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st’ opera , che l’ uomo è un affare,

:be ſentefflenffl , e ’vuole ; ma ivi

abbiam conſiderate queste proprietà

relativamente al ſuo meccaniſmo , c

per ciò altro non abbiam potuto

conoſcere , che l’ ineguaglianza fiſica ; ora ci

prepariamo a conſiderare le medeſime proprietà.

di ſentire , di Penſare. , e' di 'volere , per 1' effet

to , che producono nel loro ſviluppo; ed in

questo aſpetto cſaminandole , noi averemo i princiî` '

luj , ed i progreffi dell’ineguaglianza morale. I

metafiſici concepiſcono l’ uomo morale. come il

ſuggetto delle obbligazioni,e de’diritti connati,

o fieno dipendenti dalla natura umana medeſima .

Secondo il mio piano io debbo concepirlo diver—

ſamente ; imperciocchè avendo stabilìto di trat

A 2. tare
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tare delle obbligazioni, e de’ diritti così conmm',`

come derwatíví,nella terza parte di quest’ opera ,

dove parlerò dell’ ineguaglianza politica 5 m que—

Hsta ſeconda parte altro non m1 propongo di eſa

minare, che lo ſviluppo delle facoltà intellettua

li , o ſia l’ atta di quelle potenze , che nell’ uo

mo fiſico abbiam diviſate . L’uomo come ſugger

to Penſante è per me l’ uomo morale , opposto al

l’ uomo fiſica; cheuha ſoltanto la potenza di pen

ſare. I‘- T

2-. La materia , che andiamo a trattare , è

aſſai più intereſſante della prima : l’ inegua

glianza fiſica non è così umiliante per la no

stra ſpecie , quanto, viene 'ad eſſere l’ inegua
glianza morale .~ſiÎun_ corpo… al formato »,- e di

fettoſh'quenza., pu tenere uno ſpirito
aggiustatoſiñ, fornito di dcfti' ùblimi; e’ per ccn

trario un corpo adornat‘o di tutte l’eccellenri pro

prietà fiſiche, può eſſer governato da un’ anima

preſſo che ſimile a quella delle bestie più diſpre

gevoli : e ſiccome gli uomini non ſi apprezzano

per la loro figura , ma per le loro cognizioni,

e pel loro collume; quindi è, che l’ ineguaglian

za morale è quella , che principalmente ci distin—

Sue , e questa ineguaglianza fi miſura dalle no

llre cognizioni , e dalle nostre azioni; ciò è a

dire, dallo ſviluppo delle nostre potenze di ſen

tire , di penſare , e di volere .

3. Il teatro de’ penſieri , e delle azioni degli

uomini , è così vasto , e variato di tante ſcene

diverſe , che reca meraviglia , e stupore inſieme

al filoſofo-,3 che sà metterli in ſituazione di bene

oſaminarlo z ſe egli guarda gli uomini nell’aſpetto più

gene
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generale,egli :avviſerà alcune nazioni, che appe

na {i ſollevano col loro penſare , e colla loro

maniera di condurſi,al di ſopra delle bestie ; a!

cunc altre poi , che a grado a grado ſi ſublima

no fino agli ultimi estremi della coltura poſſibi

le .* ſe egli vuole eſaminare ſeparatamente gl’in

dividui d’ ogni nazione , egli troverà tal diffor

:nità , e tale inconstanza ne’penſieri , e nella

condotta de’ medeſimi, che non potrà far di m’e

no di conſeſſare , che l’ ineguaglianza morale è

aſſai più illimitata dell’imguaglianza fiſica: egli

è difficile di ritrovare un uomo perfettamenteſi—

mile nella ſua figura ad una Scimia; ma è mol

to frequente d’incontrarſi in molti , che han

meno ragione , e meno condotta ancora delle

Scimic , e degli animali più inferiori.

4. Nell’ eſame dell’ ineguaglianza fiſica noi

trovammo , che il ſentire , il penſare , ed il

volere deglî uomini è relativo al loro meccanil

mo , ed alla loro fiſica struttura.- questa relazio

ne dovrebb' eſſere la baſe dell’ineguaglianza mo

rale ; ma la regola col fatto ſembra fallace: due

uomini , che conſiderati com’eſſeri filici ſembra

no egualmente bene organizzati, egualmente ſen

ſibili , e capaci egualmente di penſare , e divo

lere , conſiderati poi com’ eſſeri morali ave-ranno

un carattere diverſiflimo , ſaranno forniti di co

stumi opposti , c dotati di cognizioni diverſe;

uno ſarà' ſimile ad un Galileo , un altro raſſem

brerà ad un Ottendoto; uno ſi eguaglierà a Fo-ì

cione , ed un altro ſi raſſomiglicrà a Valentino.

L’ineguaglianza morale adunque non cammina

Goll’isteſs’ ordine dell’ ineguaglianza fiſica , per

‘ A 3 che
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chè altrimenti le medeſime cagioni , che costi—

tuiſcono due vuomini preſſo a poco eguali nelle

loro proprietà fiſiche , gli dovrebbono costituire

eguali nelle proprietà morali , lo che per fatto

non ſemer vero : quindi uopo è , che da noi

ſi ritrovi il principio, ed il fondamento dell’inc

guaglianza morale , e vedere nel medeſimo tem

po qual rapporto, e qual legame abbia queſto

principio coll’ineguaglianza fiſica, che fin’ ora :1b

biamo eſaminata . 7*

5. Le proprietà di ſentire, di penſare , e di

volere , di cui l’ uomo è dotato , conſiderate

relativamente al ſuo meccaniſmo, non ſono, che

tante- Potenze , atte a ricevere uno ſviluppo pro

porzionato alla loro natura , ed alla loro manie

ra di eſſere: conſiderate poi relativamente al lo

ro ſviluppo , eonvien ſempre preſupporre un’ al

tra cagione esterna , e ſeparata dal proprio mec

caniſmo , che-*lo produce . L' uomo è ſenſi

bile 5 ma ſe non vi è un esterna cagione , che

irrita il ſuo fistemanervoſo egli non ſentirà cer

tamente: l’ uomo è penſante ; ma ſe non ha le

ſenſazioni , e le idee , queſta ſua facoltà ri

marrà inattiva .‘ l’ uomo finalmente ha la li

bera facoltà di determinarſi; ma ſe non fi com

binano de’ motivi , che stimolino i di lui defi

derj , o avverſioni , la ſua volontà non ſi ſvi

lupperà giammai: dunque tutte queste facoltà in

ſe Heſſe aconſiderate non ſono , che come tanta

potenze , il di cui ſviluppo è relativo alla ca

zione, che produce le ſenſazioni, e le idee (1):_

Ciò '

"(1) Se le idee fieno innata , o nb , non tocca a nie

l (ll
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Ciò posto facciam riflefiione , che tutte le? fiſió‘

che cagioni da noi nella prima parte conſiderate,

ſon relative ſol tanto alle potenze di ſentire, di

penſare , e di volere ; ma lo ſviluppo di queſte'

potenze ha immediato rapporto colle cagioni ester-'î

ne , e dal meccaniſmo. indipendenti: ſicchè dun-`

que in quanto che la potenza di ſentire, di pen-‘Gl

ſare , e di volere è capace di un tale , o tale-i

ſviluppo , ella dipende intieramente dal mecca-l

niſmo , e dalle fiſiche cngioni , che lo modifi-ñ

cano ; ma in quanto che la potenza ſ1 ſviluppa

in quefla , 0 in quell’altro forma , fino al tale,

0 rale grado , ella dipende aſſolutamente dall"

esterne circostanZe'~, che cagionano le ſenſazioni,

e le idee . Datemi uno stupido nelle circostanze

di Galileo , egli non ſaprà , nè potrà approfit—

tarſene; perchè la ſua potenza ſenſibileè incapace

di quello ſviluppo: datemi un uomo ſenſibile quan

to un Galileo nelle circoſtanze di un ſelvaggio,

egli non potrà in alcun conto giungere alla per

fezione di colui, perchè mancano le circoffanze,

atte a ſviluppare le di lui potenze . Questo è il

legame , che vi è tra l’ uomo fiſico , e l’ uomo

morale . **W

6. Se adunque noi vogliam trovare la ragione

dell’ ineguaglianza morale, la quale conliste nello

ſviluppo delle potenze di ſentire , di penſare , e

di volere , noi non poffiam più ritrovarla nelle

ſole fiſiche cagioni , che danno la forma a que

A {le

di eſaminarlo 3 nell’ uno , e nell’altro ſistema reſta. ſem

pre ſaldo il mio principio , che lo 1viluppo delle facoltà

intellettuali è proporzionato all'csteine CQgio… , che o

producono le ienlazroni, e le idee z ó le riſvegliano z o

ſono le muſe cr-:flſiana/i delle medeſime.
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[ſe potenze 5 ma la ritroveremo ben sì nelle

gioni relative allo ſviluppo delle potenze mede

ſime , diverſe , e diverſamente combinate dalle

ragioni fiſiche , che ſul meccaniſmo influiſcono;

d’onde avviene, che un non-10,3 cagion dieſem

pio , atto per il ſuo meccaniſmo a ſvilupparſi

come dieci, s’incontrerà in due ſole circostanze,

e non ſi ſvilupperà , che come due ; un’altro

all’ incontro atto a ſvilupparſi come cinque,s’in

contrer‘a in tutte le cinque circostanze favore

VOli , e ſi ſvilupperà in tutta la ſua capacità.

Ecco perchè dunque la ſola ineguaglianza fiſica

non può eſſer di norma all’ ineguaglianza morale:

l’ineguaglianza fiſica ci dimostra l’ attitudine del

le nostre potenzc allo ſviluppo ; ſenza della qua

le lo ſviluppo dell’ uomo morale non può conce—

pirſi ; ma l’ineguaglianza morale dipende dalle

eagioni esterne , che ſviluppano , e mettono in

azione le potenze ſuddette . Quali ſono quelle

eſſerne cagioni? Questo per l’ appunto ſarà il

ſuggetto delle mie rifleſſioni in questa ſeconda

parte . M .

7. Dalle coſe ſin’ ora dette ſi deduce abba

stanza , che l’ ineguaglianza morale è in ragion

composta della capacità , o attitudine delle po

tenze di ſentire,di penſare, e di volere , dipen

denti dal meccaniſmo di ciaſcuno individuo; e

dell’ esterne cagioni , che ſi combinano a ſvilup

parle . Quindi ſe noi ci proponiamo di eſamina

te il carattere di un uomo morale , noi cerche

remo in primo luogo di ſapere le circostanze;

in cui egli ſi è trovato , per conoſcere l’ eſſerne

oagioni,che ſi eombinarono a ſviluppare in quel

la tale
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**a tale maniera , e ſmo a quel grado le potenze

:li quell’ uomo; e dall’effetto poi argomenterem‘o ,

che quel tale ſviluppo non poteva accadere, ſe le ſue

potenze non foſſero state atte, e capaci a ricever-s`

lo. Un ſelvaggio , per eſempio , il quale foſſe a

dotato preciſamente dell’isteſſa ſenſibilità del Ga

lileo , non incontrandoſi nelle circostanze dique—

st’ ultimo , rimarrà ſempre ſelvaggio , ed igno

rante , ed il ſuo ſviluppo ſarà relativo alle cir

costanze,in cui potrà rincontrarſi : un’ uomo di

una ſenſibilità differente da quella del Galileo,

poſto nelle medeſime circostanze di colui , non

riuſcirà ſicuramente eguale al Galileo: dunque lo

ſviluppo delle potenze dell’uomo è in ragion comp,

poſta delle circoſtanze , e della ſenſibilità. _

8. Le potenze della noſlra anima a noi., non

ſi ſan cognite , che,per il loro effetto , o pel*

il loro ſviluppo : un uomo 3 il quale aveſſe la

facoltà di ſentire , di penſare , e di volere, ma

non ſentiſſe , non penſaſſe , nè voleſſe , per noi

ſarebbe una macchina inferiore ſorſe ad un vege

tabile ; nè noi potremmo in alcuna maniera ac—

corgerci dell’ eſistenza delle ſue potenze, non che

, della loro capacità, e della loro estenſione.- quin

di è , che la miſura dell’ estcnſione , e della

capacità delle medeſime noi non poſliam prender»

la , che dagli effetti‘ del loro ſviluppo , e ſiam

ſempre costretti a giudicar della cagione per l’eſ

fetto che noi eſperimentiamo . Da quì avviene,

che l’ eſame , e la conoſcenza dell’ nomo mo

rale ſ1 rende difficile , ed intricata oltremodo ,

perchè non ſarà mai forſe poſſibile di determinare

con preciſione la relazione, e la proporzione del

la ca—
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la cagione , che riſiede in noi , coll’ effetto pro

porzionale alla medeſima , e relativo alle circo

ſtanze , che ſ1 combinano a produrlo (I). Se un

uomo penſa come Galileo,egli deve avere l’ ani

ma ſimile a quella di Galileo , e ſi deve ritro

vare nelle ſlmili circoflanze , in cui ſi ritrovò

Galileo . Questa verità così generalmente annun

ziata ſembra evidente ,- ma ſe ſi vuole analizza

re , e dimostrarſi a parte a parte , ella diverrà

oſcuriffima , e dubbia; perchè ſ1 dovrebbe dimo

strare qual’ era la capacità delle potenze dell’ani

ma di Galileo 5 qual rapporto colle ſue potenze

ebbero le circostanze , che le ſvilupparono , o

quali furono le cagioni , che ſi combinarono a

cumulare quelle tali circostanze: quindiſidovreb

be fare il confronto con un altro uomo dotato

di potenze ineguali , e posto nelle medeſime cir

costanze del Galileo , per provare col fatto, che

le medeſime cagioni , non avendo la medeſima

relazione colle potenze di quest’ uomo , non po

tevano produrre lo fieſſo ſviluppo ; e finalmente

{i dovrebbe fare il confronto con un’ uomo dota

. **w to di

,- ;

(1) Adamo Fuga/im ſaggia ſulla Storia della Soria-117C;

'vi/e ſeéÎ. V. Noi diciamo , che il penſare , e’l ragiona.

.re ſono le operazioni di'una facoltà 5 ma in quale ma.

,niera le facoltà del penſare, 'e della. ragione rimangono,

quando non ſono meſſe in eſercizio , o per quale difle:

tenza. di coílruzione ſono elleno diſſuguali in differenti

perſone , queſte ſon quistioni, che noi non poſſiam riſol

vere: le loro operazioni ſole le ſcoprono: quando_ non

ſono applicate., restano naſcoſte a Quell’isteflo ,a C… ap

partengono : la loro aZione e così dipendente dalla lo.

ro natura , che la. facoltà 'iſleſl'a in molti caſi raramente

può distinguerſi da. un abito acquiſlato col frequente ſuo

eſercizio . ,
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to di eguali potenze a quelle del Gílileo , ma

poſ’to in diverſe circostanze del medeſlmo , “per

provare parimenti col fatto , c'ne diverſe cagiſh

ni , dovendo avere diverſe relazioni colle ſleffiz

potenze , doveano produrre un diverſo ſviluppo.

9. Noi ſiam dunque nella neceſſità di man—

tenerci nella ricerca delle verità generali , ed

aſh‘atte, per conoſcere le cagionidell’ineguaglian—

za morale, che vi è tra gli uomini; impercioc

chè l’analiſi particolare ,appoggiataſul ſatto, è

quaſi che impoſſibile ad eſeguirſi J- ma non per

questo il fatto rimane dubbio , nè le cognizioni

delle generali , ed aſtratte ~cagioni rieſcono in~

ſi'uttuoſe . Ciaſcun di noi , che ſa rifleſſione ſo

pra di ſe steſſo , e ſi compara co’ ſuoi ſimili , è

ſemprelnello ſtato di conoſcere’ col fatto l’inegua

glianza morale , che vi è tra gli uomini ’è egli

ſi accorgerà , che il' carattere‘ morale varia da

una nazione ad un’ altra .* varia tra gl’individui

_della steſſa nazione , dell’ istcſſo paeſe , della

medeſima famiglia , e quel ch’è più , nell’ isteſſa

perſona,ſecondo varia l’età , e variano i ſuoi in.

terefli . Questo fatto , che è aſſai apparente , ci

conduce alla ricerca delle cagioni, che lo produ

cono , le quali ancorchè generali , ed astratte,

non laſciano di darci lume bastante per prender

la traccia delle cag’ioni particolari , che conduſſe

il tale individuo al cotale ſviluppo,e di guardare

ogni uomo in particolare nella ſituazione , in cui è,

coll’occhio ſincero della filoſofia, per ben conoſcerlo;

imperciocchè queſte tali cagioni debbon eſſer deter- i

minate dalla Legge dell’Ordine Univerſale , e per

conſeguente debbono anch’ eſſe ſoggiacere ad un

`*.*kordi-ñ
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'ordine coſtante , ed invariabile, comecche come

stifiìmo , e difficile a comprenderſi ſenza l’

ojuto della più ſana , e nell’isteſſo tempo ſubli

me metafiſica . La difficoltà della mia intrapreſa

non èneceſſario ch’ io l'eſaggeri .* l’ utile lo ri

leverà da ſex il Lettore , ſe ſ1 compiacerà di

prestare la ſua attenzione alle ſeguenti mie rifleſ

AfiOfli .
uz.

. cſia P. L

Principio generale intrinſeco dell’ .

ineguaglíanza morale ( i) .

I. v ’ Ineguaglíanza morale , cdffie ſi è detto,

è in ragion composta delle potenze di ſen

tire , di penſare , e di volere di ciaſcun indivi

duo ; e delle circostanze , che ſ1 combinano a

ſvilupparle . Il mezzo, che lega, ed uniſce que

ste circostanze alle potenze ſuddette , è il princi

io intrinſico, che andiam cercando,dell’inegua

glianza morale . Speghiamo questo penſiero astrat

to , ed oſcuro , con' quella chiarezza che più fi

potrà.

z. Nella prima parte di quest’ opera ci luſm

giriamo di aver quaſi dimostrato , che le nostre

facoltà intellettuali prendono il carattere , e la

veste della ſenſibilità di ciaſcun’ individuo .- èciò

a… tanto
"lr

[i] Questo Capitolo comprende nozioni generali , ed

astratte,e non e per coloro , che non ſono aſſueſatti alle

oſonde meditazioni della ſublime metafiſica . lo non ho

t. arte di efler facile , e chiaro, dove la. materia eſſenzial

mente ì difficile , ed oſcura .
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ſanto vero , che i più profondi, ed accurati mea’

tafiſici , ſorſe troppo precipitoſamente, conſuſero

l’ anima col ſentire medeſimo; e le ſue facoltà
altro non î‘ìvollero che_ foſſero , che il ſentire in

,diverſe maniere trasformato , o per meglio dire,

il ſentire in diverſe forme da noi concepito (I).

Noi per non cadere nello ſcoglio del materialiſmo,

dove pare , che questo ſistema conduce , abbia-l

mo eſpreſſamente diſtinto il ſentire , come una

proprietà. del corpo organico, dal penſare , e dal

*volere , come facoltà dipendenti dalla nostr’anima

ſpirituale , e dal corpo aſſolutamente diſtinta,

Ma per la stretta unione , che vi è tra il prin

cipio ſpirituale , ed il nostro corpo dotato della

ſenſIbilità , abbiam detto , che le facoltà dell’

anima non poſſono in altra maniera ſvi-lupparſi,

che mediante la ſenſibilità , a proporzione , ed

a norma della quale ſl manifeſtano L.

3.Ac-"‘²f

(l) Vedi l’Abbate Candilac nelle ſue opere Metafi

ſiche . ' " '

(1) Adam. ſergnſ. nbi ſup. Le prime ſunzioni di un

animale , combinato con una natura intellettuale , ſono

quelle, di ricevere le informazioni del ſenſo: ed una gran

dote di un eſſere vivente conſiſle nella. forza , e ſenſibili

tà de’ ſuoi organi animali . I piaceri , e le pene, a’quali

egli e eſpoſlo per quello verſo , coſlituiſcono una impor—

tante differenza tra. gli oggetti , che ſono così por

tati alla di lui conoſcenza. ; e quella lo adatta a diſtin—

gueirli bene ;prima che dia ſe ſteſſo alla‘direzione delſup—

petlto, conviene , che eſamini gli oggetti di un ſenſo,

per le perCezioni dell‘altro , eſamini coll’ cechio prima.

di avventurare il tutto ; ed oſſervi eſattamente prima di

ſoddisfare agli appetiti della. ſete , e della ſame . Un (ll

ſçernimento acquistato per l’eſperienza,divennt;z una ſ4

coltà della ſua anima., e le conſeguenze del penſiero , alle

volte non poſſono eſl-;r diſlinte dalle percezioni del ſenſo.
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3.?" Accordandoſi qucsta ipoteſi per vera , è

facile ora concepire, che ſiccome lo ſviluppo del

le potenze di penſare, e di volerere è proporzio.

nato alla ſenſibilità di ciaſcun' individuo , così

ancora l’ atto di queste potenze dev' eſſere relati

vo all’ isteſſo principio; di tal m0do,che le ca

gioni , che producono lo ſviluppo delle potenze

dell’ uomo , devono eſſer relative , e proporzio

nate alla ſenſibilità di ciaſcuno , e per tal mez

10 ſi ſorma il nodo delgmondo fiſico col morale,

ſiccome per…,questo mezzo isteſſo noi vedemmo,

che ſi forma il nodo dell’anima ſpirituale colla

nostra ſenſibilità meccanica.-~.Î` Zaffi* ,z ..i

4. L’uomo non è“iſolato in questo mondo;

egli è legato a tutti gli altri eſſeri , che lo cir

condano ;alcuni delli quali hanno con lui maggior

tqppprnſhjpgione dellaflgilitudine , e della

Vicinanza , ſtriáamyſiaflmeno. Le leggi , che

ſiahffiigno questi legami più o meno sti‘etti tra

l’uomo , e gli altri eſſeri , ſono le leggi dell’

Ordine univerſale a noi ſccinoſciuto , di cui ne

ammiriamo con riſpetto gl’ infallibilí effetti, ſen

za preſumere di aſſegnarne la cagione. Sappiamo

adunque dagli effetti di queſte leggi , che degli

eſſeri, che circondano l’ uomo,a‘lcuni ſono il ſug

getto della ſua ſemplice curioſità, altri ſono l’ogÎ

getto della ſua approvazione , e del ſuo diſprez

zo , del ſuo amore , 0 della ſua avverſione al

cuni han ſoltanto .relazione colla ſua intelligenza .

Queſti rapporti generali tra gli eſſeri e l’ uomo,

formano il ſuggetto della moralità , ed il mez

zo , clic lega l’uomo con queſli eſſeri, è la ſua

ſenſibílità . La Conoſcenza più o me'no di que-Qi

rap
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rapporti , costituiſce l’ incguaglianza morale , che

vi è tra gli uomini (I) . .
5. I’rapPorti , che vi ſon tra l’ uomo ſi, e

gli eſſeri, che lo circondano , ſanno 'naſcere i

ſuoi biſogni relativi alla ſua ſenſibilità : i biſo

gni legano le percezioni , e le idee , ed a pro

porzione di questo legame le facoltà intellettuali ſi

ſviluppano. Dunque il principio intrinſeco generale

dell’incguaglianza morale è il biſogno relativo alla

ſenſibilità di ciaſcuno individuo: imperciocchè

non vi potendo eſſere due uomini egualmente 0r

ìganizzati , nè vi potendo eſſere per conſeguente

due uomini egualmente ſenſibili allo steſſo grado;

i u , ne de- ’

(i) Adam. Ferguſon ubi ſup…, Gli oggetti, che ci

circondano, oltre della. loro ſeparata apparenza , -hanno

le loro relazioni l’uno all’altro, Quando ſono paragonati,

ſuggeriſcono quella idea , che non puol eſſer riſvegliata.

quando ſono conſiderati ſeparatamente :quelli uniti hanno

iloro effetti 5 e le ſcambievoli influenze eſibiſcono in ſi

mili circostanze ſimili operazioni, ed uniformi conſeguen

ze . Quando noi aver-emo trovati, ed eſpreſſi i punti, ne’

quali l’uniſormilà delle loro operazioni conſiste , ;allora

noi averetno compreſa la legge fiſica. Molte di tali leg~

gi , e quaſi le più importanti , ſono note al volgo , e ſi

comprendono per poco che ci ſi voglia riflettere: ma le

altre ſono naſcoste ſotto apparenti conſuſioni , che non

poſſono eſſere rimoſſe da talenti ordinarj 5 e perciò ſono

gli oggetti dello ſtudio ,o della. lung‘a. oſſervazione di un

talento ſuperiore . Le ſacoltà della penetrazione , e del

diſcernimento s’impiegano tanto dagli uomini addettiagli

affari , quanto da quelli addetti alle lettere, a. diſcernere

gl’intrighi di queſta. ſorte ; e quel grado di perſpicacia,

di cui ciaſcuno de’ſopraddetti e dotato, -ſi deve miſurare

dalla. riuſcita., per cui ſi moſtrano capaci di trovare nelie

regole generali , applicabili ad una. varietà‘ di caſi , che

par che non abbiano niente di comune , e ſcovrire le

importanti diſtinzioni tra i ſoggetti , che il volgo e cañ

pace di conſondcre . '
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ne deriva da ciò , 'che i rapporti, che vi ſono

tra l’ uomo e gli altri eſſeri , non poſſono ſuſci
tare in _due vinvidui eguali biſogni , e per con- 4,

ſeguente non ſi può formare in due individui la

medeſima catena di percezioni', e d’ idee ; e per

conſeguente due individui anche posti nelle cir

costanze di avere gl’ isteſii rapporti cogli oggetti

esterni , non poſſono mai egualmenete ſviluppare

le loro facoltà intellettuali.. ’5"'

ó. ,, Eſigere , che un uomo penſi come

noi , è lo steſſo , che eſigere , ch’ egli ſia 0r

ganizzato come noi, ch’ egli ſia stato modi- .

. ficato come noi in tutti gl’istanti della ſua. 5
`, ’ vita , ch’ egli abbia ricevuto il medeſimo tem- ſi

peramento , la medeſima nutrizione , l’istcſſa

educazione così fiſica , che morale .* in una

parola , ciò ſarebbe eſigereſ, ch’ egli ſia noi

medeſimi. In effetti un uomo non eſſendo un

altro uomo , il primo non può avere rigetto

ſflmente la medeſima nozione dell’ unit?! , per

eſempio , che il ſecondo; e ciò perchè un

effetto identico non può eſſere il reſultato di

due cagioni differenti . Così , allorchè gli uo

mini ſon di accordo nelle loro idee , ne’ loro

penſieri , giudizj , paſſioni , deſiderj , gusti;

il loro conſenſo non proviene da ciò , ch‘ e

vedono , o ſentono il medeſim’ oggetto preci

. ſamente della'medeſima maniera , ma preſſo a

poco della medeſima maniera; e ſopra tutto,

la concordanza fra gli uomini proviene , per

chè il loro linguäègio non è , nè può eſſere

abbondante in eſpreſíioniper deſignare le diſ

fcrenze impercettibili , che ſi trovano_ nella
"ſi" h loxo

 



-’~PARTEII-~ .17

,,' loro maniera di vedere , o ‘di ſentire: ogni

,, uomo , per così dire , ha un linguaggio_ ſuo

,, proprio , che è incomunicabile agli altri.

i. 7. Gli uomini adunque, che ſono inegual

mente organizzati , che 'inegualmente ſentono ,ì

e che ſono ſtimolati da ineguali biſogni , de-'

vono formarſi un neſſo di percezioni, e d’ idee‘

ineguali , devono riuſcire di un .carattere inc'

guale , devono finalmente inegualmente penſare,

a proporzione de’ loro biſogni , delle loro abitu

dini,del loro carattere, e del legame delle idee;

e delle percezioni-.,zche ſi ſono formati . ,Qual
c pítum vivunt ,Ftotídem fludiorum iníllía. ſi

8. “Se l’ ineguaglianza morale , come abbiam'

detto , è in ragion-composta delle potenze di'
ſentire , di penſare ,ce di volere di ciaſcuno’

i dividuo ,e delle circostanze, che combinano d

ſvtlupparle , noi ora ,vediamo con chiarezza,che

il principio intrinſeco di queſta ſpecie d’ineguz-ì

.r glianza è il BISOGNO relativo di ciaſcuno indi:.

viduo 5 perchè il ,biſogno lega i rapporti ;

che ’ha l’ uomo cogli altri eſſeri, in _ragione del

la ſenſibilità relativa ad ognuno . ” L’ uomo

non ha nè idee nè deſideri innati .* il pri.

mo istante della ſua vita lo trova invilup

,, pato in una indifferenza,anche per iſuoi pro

,, pri biſogni . Un ſentimento' cieco , che non

,, differiſce da quello degli animali , è il primo

` motore, che fa ceſſare questa indifferenza. Sen

za di entrare in dettaglio de’ primi oggetti,

che fanno uſcir l’ uomo da questó' aſſopimen

,, to, nè della maniera , come ſi opera , io di

,, c0, che i ſuoi biſogni “lo ſvegliano per gradi,

` Parte II. D ,, e lo

x

I)

2)

,7

D)

J’

”7
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e lo rendono attento alla ſua conſervazione;

e dagli oggetti di queste attenzioni egli tira

le ſue prime idee . La Natura ha ſaviamente

proporzionati i nostri biſogni coll’accreſcimen

to delle nostre forze: poi fiſſando il "numero

di questì biſogni per il rimanente della nostra

vita , ella ha fatto , eh’efii eccedeſſero conti

nuamente di qualche coſa ì limiti del nostro

potere : la ragione di tal diſpoſizione è chia

ra .~ ſe l’ uomo non trovaſſe alcun’ ostacolo per

ſoddisfare a' ſuoi biſogni,*ogni volta, ch’ egli

l’ avrebbe contentati ,- caderebbe nella ſua pri

miera indifferenza ,‘e non ne uſcirebbe , che,

allor chè i ſentimenti di questo biſogno rinaí

ſcente l’ agiterebbero ;‘1afffacilità di prove.

dervì non averebbe biſogno 'dì lumi ſuperiori

all’ istin‘toí del bruto ,ed egli non ſarebbe

più ſocievole 'de’ bruti ,z 'ma non ſu questa_

lÎ intenzione della ſuprema Saviezza ,- ella

volle Tate della ſpecie umana un tutto intel.

ligente , che ſi ordinaffe egli medeſimo per

un -nieecaniſmo quanto ſemplice , altrettanto

meraviglioſo:` le ſue parti ſono preparate per
formare il più bello inſiffi‘lev .

9. Si deſideraſebbe una 'ſpiega netta della noziou

_ne di biſogno , per’ comprenderefi con più chia

'rezza laſorZa , ed il filo de’ miei ragionamen.

ti; ma' i`ó ’diffida di poterci riuſcire come vor.

rei; imperciocchè la nozione di biſogno ſi riferiſce

`ad un ſentimento generale , che ognuno eſperi

menta in ſe,in tutti i momenti della ,ſua ‘vita,

ſenza di poterlo ad altri con chiarezza' comuni.

:nre ó Qgesta nozione in ſomma. è ſimile , ami

.g fl
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ſi confonde in certa“ maniera 'colla *nozione di

ſentire , nè altrimenti ſ1 può distin‘guere in m:

tafiſica , che come un effetto neceſſario , ed in

trinſeco del ſentire medeſimo l’ uomo ſente, e

ſentendo ha un biſogno (i): ma egli non ſente . `

ſenza che un’ eíierna cagione a lui relativa non.

ſuſciti , non ſvegli , non metta in azione la ſua

potenza ſenſibile; dunque il biſogno, effetto im

mediato, e neceſſario del ſentire , è relativo alla

cagione intrinſeca , che lo produce` , ciò è, alla

ſenſibilità, ed alla cagione estrinſeca , ciò è ,all’

oggetto esterno,che mette in azione la ſenſibilità .

Da ciò ſi rileva chiariffimamente,che i biſogni va-ö

rianoa miſura,che varia la ſenſibilità~ ,o che ſi al- ‘

tetano i rapporti- degli oggetti , che `,ſi poſſono

combinare per ſuſcitarli : e lo ſviluppo delle facol

tà intellettuali , proporzionale , come abbiam

2. - detto

(I) L’ Abbate di Condillac deduce la nozione di

Diſegna dal ſentimento , che in noi ſorge dalla compara

zione del noſlro preſente ſtato doloroſo con uno ſtato cor

riſpondente piacevole .* il biſogno, ſecondo lui, creſce , 'o

diminuiſce a,proporzione della ſenſazione , che lo cagio

na- Traitè des ſenſation: cap. 2;. (’9' ſer]. Quella. con

cezione io la riconoſco vera., e ſe il lettore non incontra

difficoltà-nell’ analiſi ,troppo preciſa di queſio eſatto me

tafiſico , io non dubito di abbracciarla . Ioper altro ho

creduto dover dare alla nozione di bifizgno una ſignifica.

zione più esteſa , parendomi, che l’ aniliſi di Condillac

circoſcrive ſoverchio i ſentimenti , che mi ſembrano più

toſlo naturalix, che generati dalla comparazione ,* queſh.

parmi, che può accreſcerli .e circoſcriverli , .ma non ge

nerali. Inoltre la nozione di biſogno, come da me ſi con

eepiſce,non è ſoltanto limit-.ta. alla comparazione Preſen

te collo fiato’paſl‘ato, ma. all’impreſlione dell’oggetto pre—

ſente collo fiato attuale della noſlra ſenſibilità . Io quì

appreſſo averò occaſione di dilucidare maggiormente que

ſla nozione . ..

:SMV



2.0“ ` DELL’ INBGUABLIANZÃ

 

..ñ—.—

detto, a’ biſogni, deve variare ancora colla steſſa

proporzione . _ ' ’

10. Ma quì potrebbe forſe ſuſcitarſi un dub

‘ bio . Se la Natura non diede all’ uomo,che le

.ſole potenze, da’cui dipende lo "ſviluppo delle

ſue qualità morali' , e" potrebbe dirſi , ,che l’ atto

dello ſviluppo delle medeſime dovendo dipendere

da un principio esteriore all'uomo , ſia quaſi ſor

tuito , e non gi‘a neceſſario; ’onde- ne ſeguirebbe,

che l’ uomo potrebbe rimanere , come ha cre

duto Roſſeau , colle ſole proprieta fiſiche , ed

in quel grado di ſviluppo , che dalle medeſime

può dipendere . Si riſponde a questo dubbio;che

ſe la Natura ha destinato l* uomo a ſvilupparſi,

come per fatto lo vediamo, la Natura medeſima

lia cura di collocarlo _in quelle ſituazioni , che

ſon relative al ſuo ſviluppo . Chi voleſſe figurarſr;

che l' uomo ſia un’eſſerc ~iſolato, e ſtabilito dalla

Natura in modo , che non debba ‘avere alcun.

rapporto cogli eſſeri , che lo circondano. , troveñ.

tà plauſibile 'il' ragionamento di Rpſſeau ; ma ſe

vuole ragionare ſul fatto, e non già ſulle ipoteſi,

troverà , che l’ uomo è concatenato con tutti gli

eſſeri , co’ quali hav de’ neceſſari rapporti; e tro-

vera ragioneVOle , che non potendoſi ſupporre gli

uomini gittatiqui .in terra all’ azzardo , debbo—

no eſſere dall’Ordine collocati in quelle ſituazio.

ni, dalle quali il loro ſviluppo dee dipendere.

Cla-:que ètre a ſon obje-t , (F' 'dans l’inflano

mat-qué

Marche C9' tombe è _ſim but Par ÌeCíeI' indi

uè .
i!. Peqr` conoſcere` adunque quali ſieno i bi..

r ſogni
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ſogni relativi a ciaſcuno individuo , che ſvilup

pano le ſue proprietà morali , e’ conviene guar

dare filoſoficamentt l’ uomo in tutte le ſituazio

ni, in cui vien collocato dalla Provvidenza in

questo mondo; perchè in tab maniera noi vedre

mo colln maggior chiarezza poſſibile le cagioni,

e lo ſviluppo dell’ ineguaglianza morale.

C A P. II.

'Dell’ uomo naz‘zzralc , e della staz'o di ‘
Natura. ' ſſ

I. Poichè ſ1 è detto ſopra , che per conoſcere

l’ ineguaglianza morale tra gli uomini,altro

mezzo non viè , che di eſaminare tutte le ſitua

zioni , in cui ‘l’uomo viene dalla Natura collo

cato , ſa duopo dar .principio aquest’ eſame colla

conoſcenza dell’uomo naturale , e dello stato di

Natura; perchè questa è la prima ſituazione, in

cuii filoſofi conſiderano 1’ uomo; e da qucsta

’ſituazione credono., che debbano .av/ere origine

tutte le proprietà morali del medeſimo: in que

:sta ſituazione immaginano , che vi regni l’egua

glianza perſe-tra tra tutti gli individui della me

deſima ſpecie; e da queſta ſituazione-ripetono

tutti i diritti , e tutte 'le obbligazioni , che all’

uomo ſono attaccati .

z. Non vi è libro o di moral filoſofia, o di

giuriſprudenza , o di politica , che non tratti ‘del

i’ uomo naturale , e dello Prato di Natura: que.

fli due nomi _vengono- così ſpeſſo ripetuti alleno

, 3 stre.
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fire orecchie , ed entrano così frequentemente in

ogni nostro ragionamento riguardante l’ intereſſe

dell’ umanità', che noi ſenza d’ intenderne ll loro

vero ſignificato , apprendiamo ad uſarli , credendo

d’ intenderci , e di eſſere inteſi ,quando chè ,ſe voleſ

ſimo ſar la loro analiſi ,e volefiìmo determinarli colle

idee delli Scrittori ,che l’uſarono, e tutto giorno l’

uſano , noi ci accorgeremmo di leggieri , che l’

uomo naturale , e lo stato di Natura de’filoſoſi

antichi , non ſono l’uomo naturale , e lo stato

di Natura de’filoſofi moderni ; che questí due

nomivin Grozio ſuonano diverſamente di ciò che

ſuonano in Obbes; che da questi ſi diſcosta ll.

Wolfio; che il Roſſeau, ed altri vi attaccanoun

dlverſo ſignificato . Inſomma accade nella der

terminazione di queste voci,'come ſuole accadere

nelle determinazioni di altre voci astratte , quali

ſono quelle di bontà , *virtù , bellezza , ragione , gíuflí:

zta,decenzz:, :io-vere Ù'c.~le quali ſono ln bocca dt

tutti gli' uomini , ſenza che la maggior parte

intendeſſe , che coſa premſamente voleſſero ſigni

ficare ; e tra coloro , che_ v1 attaccano una de

terminata ſignificazione, non ſi ricontreranno ſor

ſe‘due ſoli, che {i conſronteranno nelle loro con

cezioni (I) . 3.Non

(i) Da qualche ’anno a queſia parte, par che la ma?

nia filoſofica di cercar l’ uomo naturale , e lo fiato di

Natura , vada a ceſſare . Il Signor di Voltaire , e .Ada—

mo Ferguſon nella ſua lodata opera dell’ origine della,

ſocietà_, furono i primi , che dichiararono come chime

rica , inutile , anzi nocíva queſla diſl'mzione dell: uomo

Naturale,e dello {lato di Naturaze dopo di loro il giudi

zioſo autore .del libro intitolato , Principi della Legxsla

zione , dice , che 'non vi è , che l’ amore del paradoſſo?

the poſſa riprcdurre una chimera tale in un ſecolo,…cux

l’ uomo vren meglio conoſciuto.

_4
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3. Non è neceſſario , ch’ io entri nell’ eſame

minuto ſull’ opinioni diverſe delli Scrittori intorno

all’ uomo naturale , ed allo stato di Natura; il

mio istituto non è di ſar l'a storia de’ penſieri, e

delle stravaganze de’filoſofi; preme a me ſol

tanto di eſaminare , e di conoſcere l’ uomo tal

quale egli è ; e di conoſcere, ſe fia pofflbile , i_

principi , ed i progreffi del ſuo ſviluppo morale

nello stato d’ ineguaglianza,in cui per fatto fia

‘ m0 . Io adunque prendo ad eſaminare l’ ipotefi

filoſofica intorno all’ uomo naturale , ed allo

Prato di Natura , per vedere ſe fia’ vero, che da.

questo primo dato debba prender norma lo ſvi

luppo morale degli uomini, o pure ( come par

mi di vedere) dobbiam ripctcrlo. da uno {lato

meno ipotetico , e vago ; imperciocchè , ſe al

non mi appongo , l’ uomo naturale è 1’ uoma‘tal

quale egli è Per fatto ; e lo Prato di Natura è

quel/0 jZato,ín cui 1’ uomo ſi ritrova; ed in quello

ſenſo , che 'mi ſembra il più ragionevole,lc ipo

teſi filoſofiche , colle quali ſ1 èpreteſo di determi

nare le qualità di un uomo primitivo, , e le pro

prietà di uno stato originale , che ad›effl piac

que di` adornarc collo ſpecìoſo nome (li-Natura,

come ſe gli uomini com’ eſíi ſono , e.lo {lato in

cui vivono , foſſero fuori del piano della mede

ſima ; non potrebbono condurci ,. che all’ errore,

ed alla confuſione nella morale di fatto Io

B 4 ardi- ~’

(i) Principi della Legislaz. lib- II. Cap. I. Quello

{lato di Natura s’ aſſomiglia. al punto in (Geometria, _che

non dovendo avere alcuna. eſlenſione,non ha potuto giam

mai eſistere : ma il punto geometrico ſerve arender ſem

plice la. teoria delle ſupexficie 5 in vece, che lo llatoidea

le di Natura. confonde tutto ,, e ciwconduCe` .311’ ettore.

u
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ardiſco dire , che ſe .ancora in tutte le Scuole ſi

grida ,ñ chë‘l’ätpmo l’ animale più ſconoſciuto ,

ciò provi-eneñ‘î'çtpérehè noi abbiamo eſaminati gli

altri animali'«dpPoggiati ſul fatto , e per contra

rio abbiam voluto eſaminar l’ uomo appoggiando

le ricerche ſÒpra i dati , ch’eſistono ſol tanto

nella nostraz fantaſia , fingendoci un uomo natus

rale , ed imoîstíato di Natura per originali, che

ſon contrari al fatto , che la- Natura medeſima

tutto dì ci .manifesta. i - apr-3::: ` ‘

4. I'Metafiſici concepiſcono l’ uomo naturale,

e lo stato di Natura in due differenti maniere .

alcuni ſpogliano l’ uomo di tutto ciò , che cre

dono aver egii acquistato coll’ eſperienza , e coil'

educazione“,neflaztſocietài civile (I) , e- lo fingono
ſituato in u‘mrdſſhto, dove immaginario, che non

ſi conoſca alcun stabilimento nè divino, nè`uma~

no : altri :Piùt-astrattamente- concepiſcono l’ uomo

naturale *il ſuggetto delle obbligazioni , e

de’ diritti“ñ-dipendenri dall’ eſſenza e e natura uma
naí; e lo staiſo di Natura, quello , che ſ1 deter

mina-»dal ſolo‘diritto naturale , che a ciaſcun’in

divjdubcompete . Questa ſeconda maniera di con

' . L’epire 17 uomo: naturale , e lo stato di Natura,

*ſiccome èrelativa ſol tanto alle obbligazioni , ed

a’ diritti del *medeſimo , e non già ad uno fiato

z primitivo , e reale ,ñ noi ci riſerbiamo di eſami- i

- -- narla -

(i) L’uomo Naturale,dice il noſer Genoveſi (il qua—

le non ſe‘pjze allontanarſi dalla mania. de’ Moraliſti , che

lo precederono ) e quel—lo , che non ha altri ſenſi , che

gue’ffibfl vengÒn ſuori dalla Natura medeſimo, . Dunque,

ich’ io , o queflo è l’uomo fiſico , che ha‘le proprietà.

in potenza ; o egli è l’ uomo in ogni ſuo fiato 5 perchè

lo ſviluppo‘ delle potenze -nqn è , che della "Natura.

-O
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narla nella terza parte di queſt'opera . Quì vo.

liamo eſaminar la prima ipoteſi , che da’ Meta

ſici ſ1 adorna col fatto ; e Vedere ſe può ſervir

di fondamento allo ſviltxppo, dell’ uomo morale,

che andiam cercando. .

5. Que’ filoſofi , che ſostennero queſta ipo

teſi', ebbero preſente ‘la vita degli uomini' Selvag

gi ; ed ognun di loro , per appropriarla al ſiste

ma , che ſi era prefiſſo di ſostenere , la guardò

per quel punto di veduta…, che pi`u gli riuſciva

commodo . -Obbes guardò i Selvaggi in guerra,

guidati più. dalla forza , e dal ſenſo , che dalla

ragione; Puſendorſio gli riguardo come anima

li timidi , e miſerabili , ma dotati della ragio

ne , e pieghevoli agli avvertimenti ; il Roſſe-au

conſiderò ſol tanto le loro qualità fiſiche ,.- colla

ſola potenza alla perſettibilità morale , e per.

ciò immaginò , che vi foſſe più distanza `da un

uomo naturale ad un ſelvaggio , che da questo—

ad un uomo civile . Sopra questi dati veri per

fatto , ma non generali , ognun di loro formò

il ſuo fistema generale , e per conſeguente diſer

toſo , per due ragioni: la prima, perchè di una

veduta particolare della vita_ di alcuni ſelvaggi

han Voluto decidere ‘hl carattere generale degli

uomini; la ſeconda , perchè di uno ‘ſtato impen,

fetto , ed immaturo. han_ Voluto formare_ lo

fiato' originario , e primitivo dell’ uomo , pre_

ſcrivendo i limiti della Natura in que’ confini ,

che ad efli piacque di aſſegnarle colla loro fan

taſia . › o

ó. Da sì fatte ipoteſi alcuni ſi ſon ’perſuaſi,

che il genere umano .ſia molto migliorato ,_ e

P"
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perfezionato dal ſuo ſtato primitivo; altri ci vo*

gliono ſar credere , che ſia infinitamente decadu

to, e deteriorato. Facciam qualche rifleſſione ſo»,

pra queste ipoteſi . `Se noi per fatto ſapeflimo,

che vi foſſe ſ’rato un tempo , in cui la Natura

aveſſe coſìituiti tutti gli uomini in una certa da

ta fituazione , dalla quale eſſi in appreſſo allon

tanandoſi , ſi foſſero o migliorati odeteriorati , le

ipoteſi ſarebbero in qualche modo ſoffribili , per

indovinare ciò è , qual foſſe stata quella tale

primaria , ed originaria ſituazione degli uomini;

e per quali mezzi eſſi ſe ne foſſero allontanati;

ma non vi è neſſun’ argOmento , -che ci poſſa

far ſoſpettare un tal. fatto; anzi ſe vogliamo con

ſultare la Storia,così Sacra ,come proſana,in ogni

tempo troveremo; che la ſpecie umana ſu quale

oggi noi la .vediamo ;a in alcuni luoghi ciò è ,

diſperſa per le ſelve , e riunita in picciole popo

lazioni ;SJ-Lin alcuni altri ridottain un corpo di

Nazione‘ eulta , e polita . Col tratto del tempo

oſſerver’eìno un giro nello fiato delle popolazioni
filſiyëiggie,e delle Nazioni civili ,e vedremo le prime

{Hire per gradi inſenſibili alla coltura , ed i ſe

ſcendere per varie accidenti fiſici , o mo

tali alla barbarie . Oſſerveremo in oltre , che vi

k :mi: varietà nelle popolazioni ſelv-aggie, quanta

*he oſſei-Viamo nelle Nazioni colte : di tal modo,che

non ſi può direzche conoſcendoſi l’ uomo d’ Italia ,

{i conoſce gEneralmente il carattere dell’ uomo civi

le ; il filoſofo oſſervatore conoſce la coltura va

riata in mille maniere,ſecondo il 'vario fiato del*
le Nazioni; ſſcosì parimenti non ſi può_;.öir<‘-»Ch°

_conoſcendoſì il Selvaggio della Groelandia ſ1 CO

È’ìî ` ~noſca
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Auſlrale; coloro che han conſultata la storia del.

l’ uomo, ſon perſuaſi, che non s" incontrano'due”

popolazioni ſelvaggio, che ſi raſſomigliano tra

di loro per i coſlumi , per la maniera di vive

re,’e di governarſì.- il loro carattere varia ſecon

do le varie circostanze , e le varie ſituazioni ,in
cui ſi trovano collocati dalla legoe dell’ Ordine .ì

Questa è 1,’ idea ,, che la {ici-iapci‘ dà della ſpe

cie umana; idea ,‘ che ci allontana infinitamente*

dall’ ipoteſi de’ noſ’rri metafiſici , e moralisti, che*

ſi fingono uno ſ’cato originario , ed uniforme per

tutta la ſpecie ;diverſo da quello,che. per fatto

ſappiamo , che'ſù, e probabilmente` ſarà . '

7. ,Ma diamo per plaufibile ñl’ ipoteſi di eo‘

loro , che fingono l’uomo uſcito dalle' mani della

Natura , abbandonato ‘a ſe fieſſo , privo di eduñ

cazione , e di eſperienza , ed inferiore in certa

maniera agli animali stefii , che hanno aſſegnata

una diverſa destinazione‘ ; qual vantaggio ri

trarremo mai da ſifatta ipoteſi ? E’diverſo il dire,

che alcuni uomini ſ1 ritrovarono nello Prato ſup

poſio , ed è diverſo il ſupporre , che quello tale

fiato‘ ſia lo ſiate _della Natura . Nella prima mañ

niera la ſuppoſizione ci può ſervir ‘di ‘appoggio,

per conoſcere il progreſſo dello ſviluppo morale,ſes

Condo la Natura l’ha dcstinato ;nella ſeconda ma#

niera cadiaino ſicuramente nell’errore‘,attribuendo

a tutta la ſpecie ciò' , che nonj ſi appartiene,clae

i porzione degli individui della medeſima ; ed

immaginando , che la` ſpecie ſieſi alterata , con}

`trol’ordine invariabile della-Provvidenza .‘k' 8. -Quando ci mettiamo a" conſiderare l’uomò' -

in
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in generale , noi non dobbiamo conſiderar ſola;

mente le qualità degl’ individui ſeparatamente,

ma dobbiamo avere ſotto'l’ occhio le qualità di

' tutta la ſpecie preſa inſieme: imperciocchè l’uo

mo in generale altro non è ,. che l’ astratta no

zione della ſpecie intiera .- in questo aſpetto alla

ſpecie intiera convengono `gli ‘attributi dell’ uomo

ſelvaggio , dell’ uomo civile , e dell’ uomo‘ già

pervenuto all’ ultimo grado della ſua perfezione:

ſiccome , ſe uno conſidera l’ uomo fiſicamente,

ſarebbe errore ſondare la ſua ipoteſi ſullo stato

infantile del medeſimo , e tirar ,da questo lecon

ſeguenze 5 imperciocchè l’ uomo fiſico è l’ uomo

fanciullo , l’ uomo maturo , e l’ uomo vecchio;

così parimenti nel‘la conſiderazione dell’ uomo

morale è errore fermarſi in uno de’ ſuoi stati,

ma generalmente conſiderandoſi , ſ1 dee compren

dere nella determinazione del medeſimo ogni sta

to, in cui egli dalla Natura vien deſtinato. Dunque

tutti q coloro‘, che fingono l’ipoteſi dell’ uomo

natural-Y’, e dello stato di~Natura, attribuendo

alla* ſpecie _quclle qualità , che non convengono,

che _ad alcuni individui della medeſima nel

loro fiato` imperfetto , ed i’mmaturo , peccano

dell’ iſ’ceſſo modo , come ſe il fiſiologo, conſide

rando l’ uomo fiſico,-voleſſe fondare le ſue rifleſ

ſioni ſopra il primo fiato del medeſimo : a qua-‘
li errori non lo condurrſſebbe'una concezione così

difettoſa? Madiranno ſorſe i Met’afiſici, che peg_

~ meglioñconoſcere l’ uomo ſocievole convien guar

darlo fuori della ſocietà , e nello stato di Na

tura , ,come da eſii s’immagina Ciò val lo

fieſſo , dich’io , come ſe uno,a cagion d’eſem

pio
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pio , per conoſcer le qualità, ed il carattere delle

pecore, che per natura ſon ;gregali, s’impegnaſſo_

ad eſaminarle fuori di questò stato , che per que.

gli animali non è- naturale , e nel quale ſicura.

mente le ;loro qualità non poſſono ſviluppar

ſi . Lo ſtato naturale dell’uomo è la ſocietà; in

queſto statd biſogna guardarlo,per Conoſcere qual’

egli è ; ?ori del quale , o è un entechirnerico ,,

ó è un’ ccezione ſingolare della regola ſtabilita

dalla-Natura

9,* Noi vedremo nel progreſſo di queſte mie

rifleſſioni , che i moralisti per aver Voluto fon

dare la ſcienza del giuſto , e dell’ onesto ſopra

d’ ipoteſi così diſettoſe, caddero in mille errori,

,e ſi trovarono avviluppati in una infinità di te

nebre , dalle quali ſembra impoſſibile di poterne

uſcire. Per ora voglia-*n riflettere ſoltanto , che

il vero ſtato dell’ uomo , e la primitivſhſua ſi

tLiazione,non è quell-.1 immaginata da Pufendor—

{io , e da Roſſeau . ll primo, fingendoſi l’uomo

abbandonato a ſe fieſſo , ſi. finge più to‘sto l’uo

mo non naturale , e fuori lo ſtato di Natura.

'Il ſecondo, fingendòſi l’ uomo dotato ſolamente

dalle fiſiche qualità , `e mancante dell’uſmdelle

facoltà intellettuali, reſtringe i limiti della—Na

tura in un termine , che manifeſtamente è *coni

trario al ſatto,con cui la Natura ci parla . Imz

perciocchè il Roſſeau , come tutti gli altri, che

fmſero lo ſtato di Natura ,'el’ uomo naturalea

lor capriccio , non curarono molto di formarſi

un’ idea chiara della voce Natura , e ſeguirono

più tosto nella determinazione della medeſima il

~ pre(i) Ferguſon. ſea. i. pag- 6.

\
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pregiudizio volgare , che ſpeſſo confonde l’ im.

erſetto col naturale ; pregiudizio , che deriva

dall’ ignoranza,in cui ſiamo delle leggi dell’ or.

dine ( che ſon le leggi della Natura ), le quali

conducono per gradi un’ e ere dal ſuo principio ſino

alla perfezione , a cui alle leggi medeſime vien

destinato . Egli conoſce nell’ uomo il principio della

perfect-"bilità , mamostra di credere , che lo ſvi

luppo di questo principio ſia contro l’ ordine, e

la destinazione della Natura .* quando che dovea

riflettere , che il Selvaggio, nello stato più im

brutalito , che ſi voleſſe immaginare,non è pri

vo della perfettíóílità intrinſeca alla ſua natu

ra ; ciò è a dire, è dotato delle’pròprietà eſſen

ziali alla ſua natura, erchè ſente, penſa, e 'vuole .

Queste proprietà-'nel elvaggio ſupposto figuriamo

le inattive , e come tante 'potenze ſolamente , il

di cui ſvilup'pwdipende dall’ esterne cagioni , che

combinano le circoſtanze” che ſuſcitano i biſo.

gni relativi al Selvaggio ſlupido ; noi vedremo ,.

che _ils Selvaggio per una neceſiìtà impostagli dalle

Leggi Ìgll’Ordine deve ſvilupparſi ſuo mal grado,

diciam così, e progreſſivamente deve giungere al

WM destinatogli dalla Natura . L’ uomo .più

7 'culto ñ, più ſcienziato , più distinto nella ſocietà

&Givi-lemon è,che un’effere, che ſente,penſa , e

' "vuole ', com’ è il Selvaggio più stupido , e più

brutale .* le proprietà , che noi conſideriamo eguali

in questi due uomini, ſono inegualifiimi , e
quaſi diſſimili per il loro ſviluppo ; ma h‘baſſa

guardare coil’ occhio della ragione queſli due uo

mini 'collocati, dalle Leggi dell’Ordine nelle diver

ſe ſituazioni , per convincerli chiariſſlmamente,

- che
n\
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'che lo ſviluppo delle loro proprietà vien regolata'

dalla Natura , e che tutti e due altro non fam

no , che ubbidire alle ſue leggi (i).

IO. Le ‘diſtinzioni adunque , che -fanno i

metafiſici , dell’ uomo Selvaggio , ch’eſſi chia.

mano uomo naturale , e dell’ uomo civile, ch’.

eſſi 'credono non naturale , ſono mal concepite,

e conducono amill’ errori nella morale di fatto,

imperciocchè gli uomini non ſono meno natura

li nelle "Città più culte , e legati strettamente

nella ſocietà’ , 'che nelle ſelve piu orrende della

terra ,- ſolitari ~, e raminghi ; non ſono meno

naturali quando non ſanno alcun uſo delle loro

facoltà intellettuali, di quando ne godono l’eſer

cizio tutto intiero (z) . Se il Roſſeau aveſſe det

ÌO, che la Natura incomincia a ſvilupparſi dallo

"ſtato ſelvaggio per arrivare al termine destinato

della coltura ,egli -averebbe detto qualche coſa
. . r . ' . _ di

(i) Aristoteleîconcepì chiaramente quanto io 'dico,e

io ſpiegò in poche parole. P/Jjſìcor. Lib. Il Cap. lnNa

:um enim ea confirm? , [fu-e a quedam principio , quod efl

.in i ſi: , continue moventur, atque .ad quendam Per-venite”:

finem . Se la perſettibilità nonlì: fuori l’ordine della Na

tura , dunque ogni uomo deve averne in ſe il“ principio,

il quale 'ſi ſviluppa ſino a quel grado , ſm ,dove la ſua

destinazi‘one lo conduce 5 quindi l’isteſſo Ariſtotele. _Lu-w

propter civitas 0mm': natura conflat , ſiquídem (’9' prima

_ſocie-tate: conflant natura ,- finir enim illamm bec- efl : al

mmm fini: efi ,* quale enim quídque efl arm ci”: abſhluta',

atque perſreffo , banc- :uÎuſque naturam elſe dicimau, a: ho

mínír , :qui , demi. De Rep- [ib. I. Cap. I- .

[a] L’ autore ſopra. lodato ale-’principi della leghi-aziona,

accalorandoſi ſoverchio contro l' ipoteſi di coloro , che

ſostengono ,che l’uomo naturale e quaſi ſimile‘ al Sel

vaggio, corre in un altro estremo , impegnandoſi a ;ſ0

stenere , che il Selvaggio ‘e fuori della Natura.
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di vero , come noi quì appreſſo ſarem vedere ;`

ma chi mai inſegnò a lui di fiſſare i termini.

della Natura nello ,stato ſelvaggio? Non è l’isteſſa

legge dell’Ordine univerſale , che ſitua l’Otten

doto- nel Capo diBonaſperanza,ed il Roſſeau nella

Repubblica di Ginevra Z Non-è la ſieſſa legge,

che’guida gli uomini a formare i ſemplici con

greſſi', _le popolazioni .ſelvag ie , e le ſocietà

culte in mille maniere diverſi cate? Perchè dun

que l’ Ottendoto ſi dee credere uomo naturale, e

nello fiato di Natura , e non il-Roſſeau P Ha

forſe quest" ultimo qualche proprieta di meno , o

di più' del primo , che perdè , o acquistò nella

ſocietà contro le leggi della Natura .9 L0 ſvi.

luppo delle proprietà x dell’ uno , e dell’ altro è

diverſiffimo; ma chi .mai può niegare, che que.

ſto ſviluppo dipende dall’ Ordine, con cui la

Provvidenza regola. la ſPecie umana ? 1 7

rr. In ſomma io non vedo distinzione più

-inetta , e più mall’concepita di quella , che ſi

,fa dell’ uomo naturale‘ , e“ dello ſtato di Natura,

dall’ uomo civile , 'e dallo ſtato civile , la qua`

lg ſervì per ‘baſe di tutti i ſiſtemi di morale fin’

ora immaginati ; diſìinzione fondata ſull’ idea

.oſcura , ed erronea della voce Natura , e ſull’

orgoglio 'filoſofico , che _ha voluto determinare i

,limiti di una potenza a lui ſconoſciuta . Il-Gro

zio , il Puſendorfio , l’Obbeſio , il Wolfio , il

Rotſeau, e tutti gli altri, avrebbono dovuto in

cominciare' il loro diſcorſo , con darci un idea

netta , e preciſa, della voce Natura,perchè allora

noi avreffimo potuto conoſcere i-ſuoi limiti , e
diſtinguere l’ uomo , e lo ſtarai-naturale , co~

` ' m’eſü _
.a. /ſi

ñ“
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m' eſſi han voluto ‘;ñ ma ſenza quest’a preciſione

il loro ſistema rieſce oſcuro, ſantastico, ed erroneo ,

come ogni uomo di buon ſenſo può giudicarlo.

Suppliamo ‘dunque noi al loro difetto; prefiniamo

il ſenſo della voce Natura; ed-allora conoſcere

mo ſenza difficolta qual ſia l’uomo naturale , ed

il vero stato’della Natura .- ` '

12.. Io non m’imbarazzo( ad eſaminare le di~

verſe opinioni de’ metaſiſici antichi , e moderni

intorno alla determinazione della voce Natura .

ſe la più ſana ragione ci convince, dell’eſiſtenza

di un’ ESSERE creatore , e conſervatore dell"

Univerſo , la Natura non può in altro‘ ſenſo pren

derſi , che per la libera , ma, costante , ed im

mutabile determinazione delle leggi della .Provvi

denza , con cui tutti ‘gli eſſeri creati ſon ſempre

regolatifit). Postaquesta definizione, egli è ſacile

comprendere, che ogni uomo , nello stato in* cui ſ1

ritrova,è uomo naturale, e vive nello statodi

Natura , perchè vive guidato dalle leggi' 'della

Provvidenza, che ſono le'leggi della Natura. Il

ſelvaggio adunque, più imbrut’alito , ſolitario ,. e

ramingo per le orrende ſelve della parte pi‘u ſcp

noſciuta del Globo ; e l’ uomo colto , e- civile,

abitante delle Città piubrillanti dell’ Europa,

ſono egualmente uomini naturali, e vivono nello

stato di Natura; perchè la medeſima legge,-che

determina la condizione del ſelvaggio ,la mede

ſima determina ancora,-la condizione dell’uomo

civile . - ‘ a ’ ` *s ‘

ParteIſ. ' ' C 13. Ma

[i] Dagli Scolastici `la. Natura. ſi definiſce,un am 'di

vina comunicata agli eſſeri , ‘alla qua/e ſe” condotti al fi

m, Per cm ſon crea” .

,.:e

 



"...a L…,WT_

f

f

  

34 nur quoquuanza

13. Ma 'noi distinguiamo beniſſimo il primiñ`

tivo stato dell" uomo dal ſuo stato progreſſivo;

distinguiamo in ſomma l’ infanzia della ſpecie

umana dalla ſua età matura e perfetta; la qual

coſa io accordo volentieri , quando non ci con

duce all’ errore , che pare a me , che i metafi

ſici ſin’ ora non han ſaputo evitare. Tutte le

produzioni naturali hanno il loro principio , il

loro progreſſo , ed il loro termine : la Quercia

più maeſtoſa, che ammiriamo nelle foreste , non

è nella ſua prima origine , che una tenera , e

picciola erbetta, a cui fann’o‘mbra i ceſpugli più

vili .- gli animali ci eſibiſcono un progreſſo dal~

la loro infanzia ſino alla loro et`a matura. L’uo

mo non è eſente da questa legge univerſale im

posta agli eſſeri _,* anzi nella ſua ſpecie ſi rende

più distinta ; imperciocchè non ſolamente l’in

dividuo ha il ſuo progreſſo dall’età infantile ſino

all’età matura ; ma la ſpecie intiera è destinata.

ad un progreſſo regolare dallo stato ſelvaggio , e

brutale` , allo ſtato civile , e colto . Il filoſofo

:dunque , che vuol conſiderare l’uomo in ge

nerale , può,per meglio eſaminarlo,distinguere lo

stato infantile della ſpecie dal ſuo stato di perfe

zione ; ma ſiccome ſarebbe ſommo errore, il dire , che

la Quercia tenera è ſolamente la Quercia naturale

e nello stato di Natura , oche il frutto i'm-matu—

i‘o è il frutto naturale, e nello stato di Natura,

così è errore il dire , che il ſolo uomo ſelvag

gio , e brutale, è l’ uomo naturale,e nello stato

di Natura , e l’ uomo colto , e civile (che-può

compararſi al frutto maturo,e pervenuto allo stato

di ſua perfezione , come dalla Natura era desti

" nato
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nato )’ſìa lontano dal ſuo 'ſtato naturale , e la

ſua perfezione ſiaeffetto ndella ſua depravazio

ne , e decadenza : quando egli vuol conſiderare

l’ uomo naturale in astratto ,e e. lo stato di Na

tura, egli non può prendere per oggetto delle ſue

rifleſſioni il ſelvaggio , non potendo quello ſervire ,

per una regola generale della natura dell'uomo :eo

me l’anatomia di un occhio, che non ha mai ricevuto

le impreſiioni della luce, o quella dell’orecchio,

che non ha mai provati' gl’ impulſi del ſuono,

probabilmente eſibirebbe de’ difetti nella strurru

ra di quelli organi, derivanti dal non eſſere Prati

applicati alle -loro adatte funzioni; così ’ciaſcun,

caſo di un ſelvaggio ſolitario dimostrerebbea qlual_ _

grado le potenze del ſentimento , e dell’ intel ero“

to potrebbono arrivare , quando quelle foſſero`

ſviluppate; e quali ſono -i difetti, e la stupidezÌ `

za di un cuore , che non ha ſentito que”moti,
che ſi appartengono alla `ſocieta (I) . ` i

I4. lo ſo , -che quì ſ1 potrebbe riſpondere,

che in tutti gli altri eſſeri della Natura ilñloro

accreſcimento’, e la loro perfettibilità è puramen

te meccanica ;_ ed in‘ questo aſpetto _non {ipod

dire , che la Quercia matura ſia uſcita dal, ſuo

ordine naturale, in -conſronto della ’Quercia' pic

ciola , e .nel ſuo primo naſcere ,- ma non può è
ſicuramente correre la steſſa regola trattandoſiv di `

un agente libero , com'e l’uomo; il quale può

colle ſue proprie forze prendere le direzioni, che

a lui piaccino,.e depravarſi , deterior'àrſi; o ‘vero

perfezzionarſi, e migliorarſi a ſuo arbitrio . Ma

` C a p que

-.`_

(l) Ferguſon ubi ſup. ſea. i. p. ,x "a
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i.

queſta difficoltà , ’che a primo aſpetto ſembra di

qualche peſo , conſiderata coll'occltio della ſana

tagione,ſvaniſce, e ſi dilegu-a. L’ uomo è libero,

ma non illimitatamente libero .- egli posto dalla

Provvidenza in certe date circostánze, può a ſuo

arbitrio ſeguire più una via , cheun’altça; ma

non può ſicuramente diſporre le ‘circostanzeñ a ſuo

arbitrio; o dominare diſpoticamente ſopra la de

terminazione degli altri eſſe—ri , che han con .lui

` rapporto: il' ſuo arbitrio non ſi estende in ſom.

’una determinazione , che un altra ~; ma non

ma 'fuori di ſe ; e le circostanze , e le combi~

nazioni ,` che lo ~circondano,ſono affatto da lui

indipendenti , ed ordinati dalla Natura , che lo

guida. Per convincerci di questa .verità , guar

iamo il 'fatto . Chi mai può dire , che fu in

libertà di Newton'il naſcere in Inghilterra, e

non nelle ſelve della Baja oſcura Z Fingia‘mo adunñ.

que , che Newron foſſe nato .in .quest’ ultimo

luogo ; poteva egli mai ſviluppare le ſue facol

tà intellettuali in quella maniera,che gli ſvilup
pò inſi Inghilterra P* Dunque è chiaro, che la de

flinazióne di Newton a quel tale ſviluppo {a della

Natura , e delle leggi dell’ Ordine univerſale , e

non già 'del ſuo libero volere ; ed in questo ſenſo

non è meno uomo‘ naturale Newton in Inghilterra ,

di quel,ch’ è il ſelvaggi-n` nella Baja oſcura; per.

chè dalla Natura ſuron preparate tutte le combi

nazioni,in cui ſi ritrovò Newton , e dalla N31

tura ſuron preparate tutte le combinazioni,in cui.

ſi ritrovò il ſelvaggio . Newton era libero nelle
combinaziohifin cui ſ1 ritrſiovava,di prendere più

Po‘

teva egli ſicuramente cambiare lo stato della ſus

Na
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Nazione per divenire flupido , e ſelvaggio ; ſic

come il ſelvaggio flupi'do della Bains/oſcura} mn

poteva mutare l’ ordine delle ſue circostanze per

divenrar colto, e civile . anque ſenz’ofleſa della

libertà , -e del :libero arbitrio di. ciaſcun’ indivi

duo dell’ umanità , 'e’ ſi può affermare , che la

Natura ,,;on‘ leggi determinate e costanti,regola

il progreſſo della ſpecie umana in tutto il ſuo

ſviluppo 5 e gl’ individui ,, che. la compongono ,

non ſanno. , che ubbidire a queste leggi , e per

conſeguente non ſono men’uomini naturali 'nelle
‘Città più colte,<l0ve la ſpecie per lefflleggì dellaſi `

Natura è ,giunta alla ſua perfezione, (li quel,che

ſono nelle .ſelve dell’America , ,dove la ſpecie’,

per le leggi medeſime della Natara,èanc0ra, nel- _

la ſua prima infanzia. e; 4

15-., Se l’ uomo agli Occhi del volgo ſer‘nbre-`

rà , che colla ſua arte migliori , al alle volte

corrompa- la Natura; .ſe l’ uomo ſembrerà , che

colle ſue forze‘ſi allontarii da quel piano primi

‘tivo , ed originale ., in cui vediamn,clle. ſono i

ſelvaggi ; agli occhi‘, del filoſofo l’ arte , ed i

progrestirdella ſpecie"appariſcono .ſempre compreſi

nel piano generale della Natura . La steſſa

attività , che il ſelvaggio impiega nella Califor

nia per coſlruire i ſuoi ſtrumenti da peſca , la

ſteſſa attività impiega il cittadino“ di Gineura

per montare- la mirabilemacchina di un orolo -

gio a ripetizione .- lc cireostaan , che ſviluppano

'l’ attività dell" anche dell’altrogſon diVerſe; m3),

le circo flame Bon preparate dalla Natura , \e gl'

individui altro non iſanno, che ubbidire alle ſue

leggi . La medeſima attività , che impiega un***

C 3 - Ca
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Cacico , per condurre la ſua Popolazione nella‘

guerra contro alla popolazione nemica , impiega

ancora un generale Europeo nelle guerre ſostenute

co’ ſirataggemmi di Frontino , e colla Tattica

Prufiiana le circoſtanze ſon diverfiffime , e le‘

circostanze fa‘n comparire il Carico un ſelvaggio,

ed ilCapitano europeo un genio ſublime; ma

le cir'costanze ſon,preparate dalla legge- di Natu

ra ; e lo ſviluppo perconſeguente , che cagio—

nano della ſenſibilita del ſelvaggio, e dell’ euro

.peo , non è , che della` Natura

16. Se noi facciam rifiefiione ſopra‘, il pro

greſſodelle arti , e quindi delle ſcienze , che

ſervono di argomento a, taluni per moſ’trare, che

1’ u‘o‘mo ſi allontana dal piano della Natura; noi

troveremo , che le idee utili,dalle quali le arti,

e le ſcienze hanno origine , ci' vengono iſpirati

dalla Natura , o per una ſpecie d’ iſtinto , o

per una combinazione,che noi ſcioccament’e chia

miamo caſuale , e’ fortuita ’, ma che ſenZa dub

bio è preparata dall’ Ordine‘ a noi ſconoſciuto .

`-Io non ſaprei ſpiegare connettezza, che coſa ſia

l’ iſlinto , ma parmi però di comprendere con

ogni chiarezza , che la Natura aſſegna a tutti

gli

(i) Iſſaí ſur le: mom” (’9‘ l’a/Pri:: de: Nations'- thom—

”Îe en - gérgéra! a iodio”: ëlè ce gñ il :fl : ee la ”e wu:

pag di” qá il ai: tedio”: e” de Belle: Ville: , du canon

de *vimquatre livre: de Balle, `dei' ope’m: comíquer ,- O' dei*

con-veni' de religíeuſer ; mai: il a toájour: e” le méme iflñ

flinéî qui [e parte a a’ aim” da”: ſoi—*me‘me , da”: la com

pagne de ſon plaiflr, da”: ſe: ”firm , dani-eſe _pain—fil; ,

da”: le: 09mm: de ſe main: .Si aggiunga, ch'egli ſempre .

ha. avuto l’ iſieſſa ſenſibilità ; le medeſime facoltà intel

lettuali , e ſempre ſi trova legato cogli efleri,ehe lo cir

condano , come ora ſi trova'. ..- - '

z
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gli animali un grado determinato della loro per

fettibilità relativa , ed eſſa medeſima prepara le

vie per fargli arrivare . Distinguiamo l’ istimo

degl’ individui , dall’ iſtinto della ſpecie . Quel

che può ſare una Volpe,lo può ſare un’ altra ,ri

trovandoſi nelle medeſime circoſtanze; ma ùn

Cavallo-non potrà mai ſare quelle ſteſſe coſe , che

potrà fare una Volpe; ed un’ animale inferiore al

Cavalloj e di una ſpecie diverſa, averà i limiti

del ſuo istinto rìstretti nell’ istìnto della ſua ſpe

cie: l’ uomo non dev’ eſſere eſente da questaleg

ge: il ſuo istinto è più esteſo di quello degli al

tri animali ,L‘ma non è certamente indetermina

to; e la Natura è quella , che conduce gl’indi

vidui della ſpecie per il cammino aſſegnato alla

ſua perſettibilità . La storia delle ſcoverte delle

arti , e delle ſcienze , ſarebbe la storia più in

tereſſante, per conoſcere con più chiarezza non

ſolo i progreffi della perfettibilità degl’individui,

ma della ſpecie medeſima : ma l’ignoranza,in

cui ſiamo di queſta storia così curioſa,non èſorſe

il più debole argomento per convincerci , che le

invenzioni, e le ſcoverte delle arti,e delle ſcien

ze,di cui noi orgoglioſamente ce ne attribuiamo

l’ onore, ſon della Natura, e noi del nostro non

abbiamo , che la ſola rifleſſione, che ci ſa com

prendere forſe meglio l’arte preſentataci dalla Na

tura,ſenza punto migliorarla . ”Si veggono delle

macchine inventate dain abitanti delle mon

” tagne del Tirolo,e de’ Volſi , che ston‘ano i

,, letterati. Il paeſano più ignorante sà da per

,, tutto rim'uovere il più groſſo peſo col ſoc

P, corſo della leva ”ſenza nè meno dubbitare,

C. 4 ,, che

I’
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v

,`, che ia potenzazfacendo equilibrio, è al piede-5

come la distanza del'punto di appoggio a que-.

ſìo piede è alla diſlanza di queflo medeſimo

punto di‘ appoggio’ alla potenza . Se foſſe bi

ſognato , che queſta conoſcwz’a aveſſe prece

duto l’ uſo della leva , quanti ſecoli ſarebbero

ſcorſi’prima , che ſi aveſſe potuto muovere

una gm‘ſſa pic-tra dal ſuo luoco? Proponere ade’

fanciulli di ſaltareun foſſo; totti prenderamſò

machinalmente la loro ſcoſſa , -ritirandoſi un

poco .in dietro , ed in ſeguito car-rendo: *effi

non ſanno certamente , cheì-la loro forza è il

,,‘ prodotto della loro nìaſſa moltiplicato -per la

,, celerità ” . Ecco , che aggiungiamo del nostrO'

alle arti. Io non ſaprei ſe’ſi doveſſe chiamare'

gran meccanico il noſlro Zabaglia- ,che non co-'

nolceva~i principi ſemplici della teoria di‘

questa ſcienza , ma inventava delle macchine ſor

prendenti , o il Padre Grandi , che ſapeva me

raviglioſamente'. la teoria della meccanica , ma

non inventò mai, nè' migliorò alcuna macchina;

o istrr‘mento, che ſerve di uſo alla vita civile:

in Zabaglia operava la Natura, nel Padre Grandi

riluceva .la‘ rifleſſione . -‘ \' m,I7. Ma e’ ſi dite ,v che le teorie migliorano

le pratiche; che queste ultime hanno ſicuramente

origine dalla Natura , o come' Volgarmente fi'

ſnol dire , dall’ azzardo ; ma ia Natura non le.

roduce , che informi c rozze,e l’ industria uma

na,colle vforze della ſua propria rifleffione,le mi

gliora .~ un’ azzardo fece ritrovai* l’ uſo del ſuo

co", de’ metal'li , del pane, della polvere , e di.

tutte le coſe di neceſſità , edi luſſo nella vita

:a .l Cl'if

9)

,I

,I

I)

,I

,1

’1

1)

’9

n

;l
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civile; ma quanto poi colla rifleſſione queſií’taſi

ritrovati ſi ſono migliorati ,e tutto d‘i fi miglio‘:

rano .7 Io convengo volentieri , che le' teorie'

,rfezionanoì'in certo modo le arti, ne facilitano.iîeuſo , e›rend0n0 'la Pratica più ſicura; ma ‘chi

mai *non vede , che le teorie ſono una ſeguela

neceſſaria dello“ ſviluppo preparato‘ dalla Natura?

Noi vediamoeo’n- chiarezza i’ origine dell’ inven
ñ-zione dalla Natura ì, perchè_ tra `l’effetto , e la'

’xcagioneſii non conoſciamo altri mezzi, che ſi ſ‘rapîi ſſ

pongono@ I ſelva gi di ogni luogo ſi fabbricano

gli archi , e- le-“Èreccíe quaſi ſimili ; noi ſian'í

ſonati a- credere , 'che’ la Natura gli guida ;i'perî’ì

chè non poſſiamo attribuire ad uomini‘ preſſo che*

ſtupidi… la forza di ſpirito , che immaginiamo‘

richied’erſi’ nell’ in'Venzione.: ſe ad uomini 'oſcuri

e ſconoſciuti ſi attribuiſce l’ invenzione dell’oro;

login , e div tante altre macchine ſorprendenti,_

l’ orgoglio' ci perſuade facilmente,che nell’inven

zione la prima parte ſu dell' azzardo .* ma ſe

vediamo Galileo , che forma"la teoria della di‘

ſceſa de’ gravi, e del moto del Pendulo ;'ſe ve-,

diamo Newton , che aſſegna i moti a tUtti i’

’corpi Celesti con una preciſione mirabile‘, *noi

nello ſviluppo di 'queſte ſublimi teorie Conoſcia

mo tanti dati,che fi' framez'zano fra la cagione,

e l’ effetto , che ?la Natura ci `ſembra ‘troppo ſem
plice , per ammettarla come l’ unica c‘agiſioneſſ'ffl

de’ medeſimi , e l’azzardor ‘non trova appoggio

nel noſtro orgoglio , perchè ſiam convinti delìläſiì

ſuperiorità di quegli uomini,cheſi credono gl"in-ì

ventoti ._Ma ſe noi poteſſimo legge‘reillegame,e

l’ ordine delle ,idee nella mente di Galileo , e di.

`Ne; .
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Newton ; ſe noi poteſſimo vedere le combina.

zioni , che ſuſcitarono quelle idee, e le legarono

in quel tal modo ; ſe noi poteſſimo avere ſotto

l' occhio tutte le` combinazioni , che conduſſero

1' Italia , e l’ Inghilterra a quello stato , in cui

allora ſi titrovavano ; e tutte le combinazioni,

che guidarono Galileo , e Newton nella loro

particolare ſituazione; noi vedremmo,che gl’inven

tori da noi preteſi,altra parte non hanno avuto

che di ſecondare lo ſV1luppo regolare della Natura .’

Una verità intieramente ſconoſciuta non può eſ

ſere l’ oggetto della nostra. meditazione ; allorché

noi la vediamo, ella è già ſcoverta ; il primo

ſoſpetto in. queſto genere è il ſegno dell’ eccel~

lenza dell’ingegno z ma a chi dobbiam noi que

sto primo ſoſpetto? alla -nostra anima? nò certa

mente , perchè ella non poteva occuparſi della

ricerca di una verità, della quale non ne ſoſpet

tava neppure l’ eſistenza: questo ſoſpetto è dun

que l’ effetto di una parola , di una lettura , di

una converſazione, di un accidente, di un niente

infine , che noi chiamiamo azzardo 5 e che do

vremmo onorare col nome di Natura. Or ſe noi

alla Natura ſiamo obbligati di questi primi ſo

ſpetti , e per conſeguenza di tutte le ſcoverte,

poſſiamo afficurare poi, che noi non le dobbiamo

ancora i mezzi per perſezionarle , ed estender

le (i) ? _

18. L’ uomo , dice il giudizioſo Ferguſon,

non ſi dee Proporre di ſar paſſaggi rapidi , e ſol.

leciti.-i ſuoi paſſi ſono progreſlivi, ma lentÉ ; e
ñ ì la ua

v

h.
[1] L’ Homme ſea. IH. Cap. 11.

a.
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la ſua forza è ſimile a quella‘ di un getto d’ac

qua , che altamente cadendo, urta ogni reſiſlenza .*

alle volte un effetto ſarà prodotto prima, che ſ1 ſia

conoſciuta la cauſa, e con tutto iltalento dell’uomo

in progettare l’ opera ſua , quella è ſpeſſe Volte

terminata prima che il piano ſia inventato . A me

pare di veder chiaro,che tanto .lo ſviluppo dell-3

arti, come quello delle teorie, e della perfezione

delle medeſime , è egualmente nel corſo regolare

della Natura; con questa differenza-però,che le arti

ſeguono il corſo regolare delle Nazioni, e quan

do quelle ſon pervenute ad un certo ſegno , sborr

ciano da loro , come per azzardo , e per mera

caſualità .* quando i ſelvaggi arrivano ad un certo

stato, l' invenzione dell’ arco , e della freccia ,

dell’ aſcia di pietra , e di coſe ſimili , appari

ſcono tra di loro, ſenza che neſſuno_ di loro par

ticolarmente poteſſe attribuirſi la lodedell’inven.

zione .- quando le Nazioni arrivano ad un certo

grado , le arti , che preſuppongono o una lunga

teoria, o un mero azzardo, naſcono egualmente,

come l’ arco , e la freccia fra’ ſelvaggi . I Chi

neſi trovarono prima di noi la polvere , e la

carta da ſcrivere; perchè la loro Nazione era

giunta prima di noi a quel termine, in 'c'îii quelle

tali invenzioni ‘doveano naſcere .* noi ſenza di.

aver con loro alcuna comunicazione,quando ſiam

giunti al grado deſignato dalla Natura,abbiam0

ritrovate le steffe coſe . Diodoro di Sicilia ci la

ſciò ſcritto , che tutte le Nazioni , o Greche,

0 Barbare , erano nella ferma credenza , di aver

eſſe prima di tutte le altre, ritrovato i comodi'

della vita umana ; ciò,che ſ1 accorda' beniſſimo

con

 



'44 DELL’ Ibn-:mmc1.1.“sz` .`

'con quel, che da me fipdice , che ogni ’Nazioni

da ſe , e ſenza di avere alcuna comunicazione

'colle altre , ritrova,per un ſviluppo ordinato della

Provvidenza , ’tutteèqùelle arti ,- che alla ſpecie

umana convengono ; ‘e che noi pazzamenté attri- `

buiamo alla nostra invenzione , cor’ne ſe ſoffi—mo‘

capaci di creare‘ da noi. . › ?W

19. *Lo ſviluppo delle teorie, poi ſiegue un’

alti" ordine , ed -un altra combinazione , diverſa _.

dalle prime . Le teorie -inſegnateci-ñ ’da Gali

leo , e da Newton , non ſolamente preſuppon

gono la coltura della loro Nazione fino a quèb,

tal grado ,b ma”prelhppongono l" efistenza de’

matematici, ed astronomi della Grecia , dell’

lnghilterra , e di ogni altra Nazione . che pro

duſſe degliuominigra‘ndie fingolari per una forza

di particolari combinazioni‘, e preparo loro ì’ lu.

mi nec'effarj , che doveano precedere le loto

ſcoverte . Or quanto più l’ effetto dipende da

eagioni lontane , e complicate, tanto più la ſua

dipendenza per noi ſ1 naſconde 5 e per una pi

rizia naturale all’ uomo , ſiam portati ad attri

îuir tutto alla magione—più appariſcente , e più

vicina ,, la quale non ſarà stata , che una tra

le moltiflime , che dovettero combinarſi a pro

durre quell’xeffetto , che ammiriamo. `

2.0. Sicchè .dunque poſiiam flat* ſicuri , che

non vi è l’ ‘nomo naturale diverſo dall’uomo

civile , nè vi è-uno .stato naturale` differente dal.v

lo fiato ‘civile , che nella nostra maniera di

concepire , relativa alle diverſe cireostanze,in cui.

gli ’uomini ſi trovano. Gli uomini,in ogni fiato,

che ſl trovano ſituati, ſono ſempre uomini della

Natu
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i Natura , e vivono nello ſtato naturale , perchè

..5"

in altro ſtato non potrebbono nè eſistere, nd

vivere (1)., Le circostanze preparate dalle leggi

univerſali dell’Ordine , ci fan comparire gli uo~

mini ſotto differenti aſpetti; e noi per conoſcere

lo ſviluppo delle facoltà- intellettuali ,, e gli uo

mini morali, altro non dobbiamo eſaminare,

che le diverſe circoſtanze, in cui gli uomini dalla

Natura ſonov ſituati.. j '

l.

4

~ “a

CA

',(r) Ferguſon ſefl. l. Se ci ‘vien domandato , dove lo

;fiato della Natura ſi può trovare , no'i poffiam riſponde

., ,i

xe : egli è quì ;-n`e la Natura ſi briga invqual parte

l’ uomo abbia appreſo a parlare, o nelle Iſole della gran

Brettagna , 0 al Capo di Bonaſpei'anza , o allo stretro

Magellanico . Quando quest‘ eſſere attivo e in treno di

ſviluppare i ſuoi talenti, ed op'erare ſu de’ ſuggetti , che

8|! “anno d’ intorno , tutte le ſituazioni gli ſono egual

mente naturali ~ Se ſi dice , che il vizio almeno ſia con

tré‘ñrlo alla Natura , noi poſſiamo riſpondere , che ſia.

mOImPeggiore la pazzia , e la ‘miſeria . Ma ſe la Na

tura foſſe oppoſta. all’ arte, in qual ſituazione maidalla

razza umana ’l’arte è ſconoſciuta? E nella condizione del

&JW-Sale, ed in quella del cittadino vi ſono molte pruo

Ve.dell’ invenzione umana - Se l’abitar nelle caſe non

foſle naturale , nol ſarebbe ne meno nelle capanne g ed

i maggiori progreſſi nelle cognizioni politiche, e morali,

ſarebbero meno artificiali in lui, che i primi ſvduppi del

ſentimento , e della. ragione.
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:Del carattere generale degli uomini.

.i , _ .

x. MA prima di metterci .in cammino , per

conoſcere le varie combinazioni delle

circostanze preparate dal-la legge dell’ Ordine, in

cui ſon ſituati gli uomini per ‘ſvilupparſi , fà

duopo , che diamo un’ occhiata ſul carattere ge

` nerale degli uomini ;eſaminare ciò ,è , ſe l’uo.

mo‘ per ſua natura , ed indipendentemente dalle

circostanze , che concorrono a ſviluppailo, abbia

qualche carattere determinato , ſopra del quale,

come ad una baſe , ſi fondi il ſuo ſviluppo pro.

greſîivo , a norma delle circostanze , in cui ſi

rincontra . Questa riterca è aſſolutamente neceſſa

ria per dar lume alle ſeguenti mie rifleſſioni. t

2. Tutti ifiloſoſi, che fin’ora trattarono dell’

uomo* , ſoglionoper lo più incominciare il loro

diſcorſo con una lagnanza , che di tutti gli ani

mali l' uomo è l' 'animale più ſconoſciuto per
i1 ſuo carattere . La‘ſ’toria narurale fiſſa il carat- ſi

tere del Leone , dell‘ Orſo , della Tigre , della

Volpe , del Cane' , del Lupo Sec. e ſi conviene

fra tutti , che conoſcendoſi un Orſo, ſi può di

re, che fi conoſce il carattere di tutta la ſpecie:

urſum nove-ris , omne: tia-veri: .- ma non ſ1 va del.

pari nella conoſcenza dell’ uomo .- ſe ſi conoſce
il carattere di un individuo di queſia ſpecie , e’v

non ſi può dire , che ſi conoſce il carattere del

. la ſpecie intiera; anzi i'egolandoci col ſolo fatto,

difficilmente ci. 'riuſcirà d’ incontrare due ſoli ca

ratta
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ratteri perfettamente ſimili; ed il più delle vol.

te incontreremo tal differenza tra un carattere , ed

un altro, che perdiamo quaſi di veduta la ſimi

litudine tra gl’ individui della steſſa ſpecie L** m

externm‘ alieno Pene non fit bomínís -w'ce (1) . Sc

poi vogliamo attenerci a' libri de'filoſofi , che

han preteſo di darci un carattere-generale degli

uomini , ſopra del quale fabbricarono i loro fi.

Remi, 'noi non` rimarremo più istruiti di prima:

alcuni di loro ci dipingono l’ uomo come un'

animale timido , altri feroce ; alcuni lo voglio

no pacificä’;altri belligerante, e guerriero: al

cuni compaffionevole , ed amoroſo , altri crude

le , e .ſtupido alcuni buonp , e giusto per na

tura; e Cattivo ed ingiusto per arte: altri cat.

tivo ed ingiusto per natura , e .buono ,ae giu

ſìo per timore , e per educazione.

3. Ma non ſolamente noi ſiamo all’oſcuro

intorno al carattere generale della noſira ſpecie;

e non ſappiamo aſſegnare alcun carattere certo,

e determinato agl’ individui , che conoſciamo;

ma forſe non vi ſarà neſſuno tra di noi, il quale

_poteſſe dire di conoſcere perfettamente il ſuo pro

prio carattere . L’ importanza dell’ oracolo Del.

fico , naſce te ipſum , non s’inteſe bene , che da

Socrate : l’ ignorante crede di ſicuro di conoſce

re non meno ſe steſſo , che ogni altro uomo,

che viene alla portata del ſuo ſciocco eſame; ma

il filoſofo ſublime diffida , e crede difficiliffima

coſa la conoſcenza del ſuo proprio cuore ’.- Qual'

è la ragione di questa immenſa diſparità trà gli'

ſcrit
”ry — i# . …

o) Plin. mſm. lib. VILrap- z. `-"

;ha
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l

ſcrittori, ed eſaminatori dell’ uomo .9 Qual’è la

,in ragione di queſ’ta, quaſi che inſormontabile diffi

coltà , di poter conoſcere noi ſteſſi ?

4. Quando ſi vuol diſcorrere dell’uomo in

astratto , e ſe gli vuole attribuire un carattere,

Fe’ biſogna , che tal carattere convenga ad ogn’

individuo particolarmente , ed‘ in tutte le ſitua

zioni, in cuiſi potrà ſupporre,perchè altrimenti

l’ aſtrazione ſarà difettoſa , e contro le regole

della buona Logica . Or ſe noi facciam. rifleſſio

ne—ſopra tutti i caratteri morali , che all’_ uomo

ſi attribuiſcono , noi troveremo , che neſſuno di

quelli conviene generalmente a tutti gli uomini, `
‘ J

ed in tutte le ſituazioni ; onde ſiam forzati di

eonchiudere , che ta’ caratteri ſi appartengono

, agi’ individui , ed in certe date circoſtanze ſola

mente ; ma all’ uomo in astratto altro carattere

‘ non conviene , che quello di eſſer ſenſibile , e

ſuſcettibile d’ infiniti biſog * ,in infinite maniere

combinati , e variati , e per conſeguente ſuſcet.

tibile di tuttii caratteri ,~ ſenza di averne pre

ciſamente neſſuno . L’ uomo in ſomma è un eſñ

ſere ſenſibile , modificato dalle varie circostanze

relative alla ſua ſenſibilità : il ſuo carattere di

pende-da queſte modificazioni , le quali eſſendo

a lui eſlranee , nè dipendendo dal ſuo eſſere in

~* ſe‘ſ’teſſo conſiderato , non poſſono mai formare

alcun carattere generale della ſpecie , ſiccome ſor

mano il carattere degl’individui . L’ eſempio ti

t rato dal fatto ci convince meglio dell’ eſattezza

di queſta teoria . 4

5. L’ ‘uomo è carnivoro , dice taluno , gli

 

2 ' animali carnivon per un biſogno fiſico ſono crò
'ñ ,ì -\.‘l_"~ ‘.54' “i e“? dei!
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deli , dunque l’ uomo per una proprieta'di ſua

natura è di un carattere crudele . L’ uomo dice

tal’ altro , è ſruggivoro: gli animali ſruggivori

ſono naturalmente manſueti, e pacifici ; dunque

'l’ uomo per la ſua natural costituzione ‘è ſimile

a questi animali . L' uomo , all’ incontro dico

io , è carnivoro , e fruggivoro ; e può eſſere

crudele , e compafiionevole , ſeroce , o manſue

te, ſecondo le circostanze,in cui ſ1 ritrova, e le

diſpoſizioni attuali della ſua ſenſibilità . Conſul

tiamo il ſarto . Due madri nelle medeſime circo.

stanze di una preſſantiſſima fame , cagionata da

un lungo , ed ostinato aſſedio ; una devora il

proprio figlio , l’ altra ſi muore per il dolore di

non poterlo ſoccorrere . La deſcrizione ,' che ſa

il Dante del Conte Vgolino,che ſi ritrovò nella

circostanze più orribili della ſame , muove il

pianto ad ogni uomo mediocremente ſenſibile .

Io non poſſo leggere ſenza raccapricciarmi la re.

lazione del Viaggio di Guglielmo [sbranitz Bon

dekau nell’ Indie Orientali . QJesto Capitano eſ

ſendo ſcampato dall’ incendio della ſua Nave,ac

caduto nell’ Oceano , ſi ritrovò nella ſcialuppz

con ſettanta due perſone del ſuo equipaggio,con

picciolifiima previſione di bocca , che fini in po

chi giorni .~ ſi ſostenne dall’ equipaggio il digiu.

no , e la preffantiſſima ſete per qualche tempo,

colla ſperanza di veder presto la terra; ma ſie

come la ſcialuppa ſi ritrovava in alto mare, que

ſia ſperanza per più giorni rimaſe deluſa . La.

fame , e la ſete avevano abbattuto l' equipaggio:

ſi paſſavano le ore in un tetro ſilenzio , e ſi eſ.

primcva la paſſione 'co’ ſguardi feroci , che l’un

Parte II. D l'altro

f',
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l’altro ſi lanciavano r quegli uomini , che qual

che-…giorno prima erano tra di loro amici, e

compafiionevoli , diventarono poco a poco ani

mali crudeli ; e non eſxtarono di prendere l’or.

ribile riſoluzione di ammazzare i più giovini

dell’ equipaggio , e di cibarſi delle loro carni.

Il ſolo Capitano, preſſato dalla ſame egualmente

che gli altri, reſiſlè cora ioſamente aquesta bru
tale riſoluzione, e ſalvò fi’ innocente vita de’gio

Vani ſuoi compagni (t) . Ecco adunque come l’

uomo steſſo in diverſe _circoilanze è compaſſione

vole , e crudele ;- e come le circ‘ostanze medeſi‘

me fanno in uno un’ effetto , e in un’ altro un

altro tutto contrario .

ó. L’ uomo , dice il Mandeville , ſarebbe

naturalmente cattivo , ſe non apprendeſſe coli’

educazione ad eſſer buono: egli adorna. queſto

ſciocco paradoſſo con mettere in veduta gliv ap

petiti naturali .dell’ uomo ; e facendo confistere

la virtù nella ſola forza di reprimerli ;' ciò chè

aſſolutamente è falſo 3 perchè gli appetiti naturali

in loro fleſíi conſiderati ſono ſimili a’ ſentimenti,

che non hanno nè bontà , nèrcattiveria; ma

diventano buoni , o cattivi per' rifleſiìone , ciò

che ſuppone ſocietà , e ſviluppo di tutte le po

tenze; e ſubbito che entriamo in quelli dati,noi

perdiamodi veduta il carattere generale della

ſpecie , che nndiam cercando, e non poffiam ri.

trovare , che '1'1 carattere degl’ individui relativo

alle circostanze in cui ſi ritrovano . Dunquei

ſenti

x

(l) Rflcco‘lfz dè’Víagg'i per ſervire .d’iſtruzione alla,

Compagnia Olandeſe dell’ Indie Orientali tom. V. ~
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ſentimenti non poſſono darci Pride.; di neſſun

,carattere generale della ſpecie , Per intender me

glio quanto io dico , ſaciam rifleſſione , .che i

inetafiſici diſtinguono due claſſi di ſentimenti , i

fiſici , ciò è , ed i morali ;ſi i fiſici ſ1 dividono

generalmente nel ſentimento di dolore, e di pia

cere , e ſottoqueste due claſſi ſi _allegano tutti

:i ſentimenti”, 'che hanno un carattere particola

re ; per eſempio‘ , la ſame , la ſete , la venere,

l’ ira , la compaſſione , il freddo , il caldo Bce.

Tutti‘ queſti ſentimenti attaccati al fiſico dell’ uo

mo , non preſuppongonoalcuno ſviluppo delle ſa

coltà intellettuali ,' e non hanno in loro ſieſſi

nè ‘bontà,nè catteveria morale ~, onde non poſſo..

no formare alcun carattere determinato , e. co

stante nella ſpecie .~ I’ ”omo è ſenſibile : ecco il

carattere generale , che ſi può formare dall’

eſistenza' de’ ſentimenti fiſici , I ſentimenti mo.

tali, poi preſuppogono rapporti, e per conſeguen

Za ſocietà , e per conſeguenza ſviluppo delle no

ſire facoltà intellettuali: tali ſono , per eſempio,

il pudore , la beneficenza , la giustizia 8a‘.- Or ſiccome queſti rapporti non poſſono eſſere gl‘

isteſſì per tutti gli uomini; perchè lo ſviluppo delle

facoltà_ non può eſſer’ eguale in due individui,

come farem vedere quì appreſſo 5 perciò non è

poſſibile ritrovare un ſentimento morale generale

in tutti gl’ individui , che caratterizzi la ſpecie:

‘l’ uomo in Var) _rapporti può ſentire il pudore,

i ' ' 2 ed

(i) Tutti i ſentimenti morali , dice Diderot, ,ſuppon

gono un gran numero d’ idee aſſociate inſieme , l’ im

preſſione delle quali'quaſi ſimultanea modifica. l’ anima

in una. maniera piacevole , o diſpiacevole.
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` ‘ ed eſſere impudente , può ſentire la beneficenza,

ed'eſſere ingrato , può ſentire laigiustifla ed eſ

ſere ingiusto . Non è dunque vero , che’ noi ſiamo

naturalmente portati ad eſſere giusti , o ingiusti,

compaſſionevoli, crudeli , be centi , o ingrati,

perciocchè ta’ ſentimenti ſ9 figli della rifleſſione;

dell’ eſperienza , e degii ’abiti , e queste tre coſe

dipendono dalle circostanze del nostro ſviluppo
ſi morale . M

7. Ma quì potrebbe taluno dire , che il ſen

timento dell’ amor di ſe steſſo è generale in tut

ta la ſpecie: ciò che è aſſolutamente vero; ma

non può tirarſi da questo ſentimento generale ai

cuna conſeguenza, che caratterizzi la ſpecie.- amar

ſe steſſo altro non vuol dire , che fuggire il do

lore di ogni ſpecie , fiſico , e morale , e ſegui

re parimenti ogni ſpecie di piacere . Questo ſen

timento in ſomma altro non è , che 'l’ astratta

nozione di tutti i ſentimenti particolari ; di cui

l’ uomo dotato della ſenſibilità, fiſica , e delle

.facoltà intellettuali , è ‘capace nell’ intiero ſvi

" luppo di queste ſue potenze.. Ogni uomo tende

a conſervar ſe ſteſſo: questa è una proprietà mec

canica di tutti gli eſſeri, diverſamente ſpecificata

ſecondo la varia ‘loro natura: negli eſſeri ſenſibili

il principio della propria conſervazione ſi ſpeci

fica colla natura della ſenſibilità, e per conſeguente

variav in tutte le ſpecie , ed è ineguale in tutti

î gl` individui della (ſpecie medeſima ., ſiccome va

ria ed‘ ineguale è la ſenſibilità . Per la propria

coſcienza noi poſſiamo affermare , che il mez—

_ _v d zo generale della noſira conſervazione ffabilitoci

1,-- ñ ' ' dalla Natura,è la ſenſibilità al doiore, che come
ſi‘ ‘ altro.
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altrove abbiam detto,coſlituiſce l‘a-prima maniera

del nostro ſentire , il quale,a guiſa di uno sti

molo , promuove , ed accelera lo ſviluppo delle

nostre proprietà fiſiche, e morali, e gradatamen

te ci conduce alla nostra deflruzione. Il piacere, ,

che con tanto impeto noi 'ſeguiamo , non ha in

ſe niente di poſitivo , ma è una ſemplice priva

zione del~ dolore ; ed il ſuo grado perciò dev'eſ

ſer ſempre preporzionato , erelativo alla maniera

poſitiva del noſ’ti‘o ſentire . Quindi non è poffi

bile di determinare nel concreto una ſpecie di

amor proprio , che convengi a tutti gli uomini,

per caratterizzargliü) . Il Faquiro ,che ſia eſpoñ

{lo al -brugiante Sole,carico di catene, ed in una

poſizione doloroſa, ama egualmente ſe ſlesto, che

il Sibarita ſdraiato mollemente ſopra di un letto

di roſe . Catone ama ſe steſſo strappandoſi le viñ

ſcere dalla ferita , ch’ egli steſſo ſi fece , come

ama ſe steſſo Vitellio quando fugge vilmente l’

inevitabil morte . Tutte le azioni degli uomini

in ſomma, così fiſiche, che morali,variatiffime,e differentifiime ſra di loro , poſſono beniffimo 'a

attribuirſi a quello principio metafiſico , che noi

conſideriamo in astratto come il primo, e l’ uni

co mobile delle medeſime ; ma queſlo principio

astratto non ci ſerve di alcun lume per conoſcere

il carattere degli uomini , quando noi non cono

D 3 ſcia- A.,

(i) Roſſeau n una* diſtinzione ſta l’amor di ſe ſteſſo,

,e l’ amor proprio ; i1 primo ſecondo lui,eun ſentimento,

che ſi appartiene all’ uomo naturale , il ſecondo è un"

ſentimento relativo , _ſattizio , e 'nato nella. Città. Se

queſta diflinzione ſi dovrebbe ammettere , altro non ſi

. potrebbe dire , che il ſecondo ſentimento è un ſvxluppo

del primo . i z
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1

ſciamo -l’ indole particolare dell’ azione , cui l’ap

plichiamo . ‘

8.- Qucsto `c il difetto generale della morale

metafiſica~ , ed alii-atta , la quale ſl ritrova` vera

ne’termini , in cui la filoſofia cela dipin3e,'ma non

ſerve, che per farci pr‘endere degli errori mafflcci,

volendola applicare , quando non ſiamo iflruiti della

morale di fatto, che naſce dalle oſſervazioni par

ticolari . Tutti i principi generali , ed astratti

hanno il loro lume , e Ia loro cſſenza, per così

'dire, dalla veduta principale, che abbiamo avutá

preſente nel formarccli, e perciò'ſon mal ſicuri ,,

ed incerti nell’applicazione. Quello chiama il

-primo mobile dell’ uomo amor proprio ; un’ al
tro lo chiama intereflſie , quell’ altro lo nomina

ragione , quell’altro dcfiderio della fecílitxì . Tutti

costoro difendono il loro astratto principio con

ragicmi certe , ev tirate dal fatto; ed in altro

non differiſcono, che ognuno ci preſenta Un dif

ferente punto di veduta , ſu di cui forma la ſua

aſh'azione , vera per quella parte , ma difettoſa,

e mancante per gli altri punti di veduta , che

non* entrano nella ſua concezione . Ciò proviene,

perchè le nozioni aſlrattc non hanno un‘ cstenlione

determinata ; ma la loro determinazione ſi dila- .

ta , o fi restringe ſecondo le varie concezioni di

chi l’impiego . A cagion di eſempio‘, uno nell’

astratta nozione dell’ amor propria non compren

derà) il ſentimento della compaflîone', da cui_de~

rivano una moltitudine di affeZZioni , che carat

` ter-izzano il cuore dell’ uomo: un’ altro in qucsta

nozione non ravviſerà il ſeme di tantevirtù excen—~

‘ triche , che tutto dì ammiriamó nelle ſocietà ci

V1i).
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vili , e religioſe . Un’altro all’ incontro ridurrà

la. compaflione , e le virtù excentriche all’ iſ’teſſo

ſuo principio astratto , ‘ con dargli una maggiore

estenſione. Secondo queste varie concezioni l’amor

proprio diviene ~ſimile al Camaleonte', che mura

colore in ogni istante . - i

9. Ma l’ uomo , come tutti gli altri anima

li"ſi', ha un istinto :non ſarebbe forſe queſto iſ’cin

to, che caratterizza la ſpecie intiera Z egli è mol

to probabile , che ſia così ;. ma non per questo

ſiamo più al chiaro di prima : che c'oſa è mai

l’ istinto? egli è una nozione vaga , ed indeter

minata , che denota le proprietà generali, che

all’ uomo in astratto convengono : l’ uomo ſi nu

rriſce , dorme , ſi riproduce *, cammina diritto,

parla , vive i'n ſocietà,etende a perfezionarſl fino

al grado prefiſſo alla ſua ſpecie . Tutte queste

proprietà in astratto , che infallibilmente conven

gono alla ſpecie intiera , non formano alcun c'a

rattere 'morale dell’ uomo , perchè non ſono, che

come tante potenze , il di cui ſviluppo, che gli

caratterizza ,` non dipende ſolamente dalla Natura

dell’ uomo in ſe conſiderata , ma dal concorſo

dell’ esteriori circostanze \, che lo cagionano . ‘L’

idea dell’ istinto adunque non {i può formare da

queste proprietà generali , che convengono alla

ſpecie ; ma dee formarſi dal lorox ſviluppo parti

colare, cagionato dalle varie cir‘coſìanze , in cui

gl’ individui li trovano; ed in quello ſignificato

l’ istinto altro non è; che il reſultato degli ah"

ti formati dallo ſviluppo delle nostre facoltà ;63'

gionato dalle circofianzefin cui poſiiam ritrovarci*

c per conſeguenza tanto vario in ogni individuo, `

ì_ D 4 quan
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i - i ’ quanto poſſono eſſere var} gli abiti, che ciaſcuno

i; ` A, può formarſi (I) . La timidezza , la ferocia , il’

i ‘l‘ ' coraggio , l’ astuzia , la ſlupidità , che negli :il

tri animali caratterizzano la ſpecie , nell’uomo

caratterizzano ſolamente l‘individuo in date cir

:Ì coſlanze .* la ragione ſi è , che gli animali ſon

destinati ad una maniera di vivere limitata dalla

…natura dalle loro ſacolt‘a corriſpondenti ; la Ti

` gre , che deve vivere colla preda , convien,

q _ che ſia feroce , e crudele per natura .- e per ef

"_ ſer tale convien che ſia fornita di un meccaniſmo

forte , e di Una ſenſibibilità corriſpondente al

ſuo carattere: iſuoi biſogni in fine,non eqcedono

b .i limiti delle ſue forze: ogni animale, ha un

L , p istrinto per conſervarſi , e per difenderſi , che ca

‘ ratterizza la ſua ſpecie; quello istinto ſi ſvilup

_ pa da' ſuoi biſogni , e queſ’ti ſon limitati , c

~. _ ì" circoſcritti ne’ limiti della ſua ſenſibilità . I bi

} l‘ . ſogni ſviluppano ancora non meno l’ istinto, che

.la ragione nell’uomo ; ma i biſogni di quell’

‘— eſſere ſono quaſi infiniti a proporzione del nume.

~ 4L“, ro riſiretto 'de' biſogni degli animali; e per con.

.'ì-ì-ſegUente,i rapporti, che egli dee avere cogli al.

(è… eſſeri, devon‘ò eſſere infinitamente variati; e

p … la maniera, con cui la ſua ſer-,ſibilità ſimodiſica,
ì “i-fi‘ deve a proporzione eſſere ancora variata, Si ag

. 7‘* giunga a tutto quello ,` che lo ſviluppo delle-fa

** colta di tutti gli animali è ſol tanto relativo

Mall’ individuo , ed a’ di lui biſogni particolari;

r 1°

(i) L’ Abbate di Condillac , distingue l’iſlinto dalla

ragione in queſla maniera : l’ abito di tutte le iiostre
' ì* ì 1,’ operazioni , privo di refleſſioneſſormmil noſlro iſlinto :

i ~_ ’ la nic-ſura delle rifleſſioni ,che noi abbiamo aldi_ là delle
;ì " A’ ` noſlre abitudmist ci‘o, che coſlituiſce la noſtra. ragione,

..A ’ ‘ſi" "

"Lv-É”; ‘L‘ ~e ,e _ .
‘4 '
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lo ſviluppo per contrario delle facoLt-ä dell’ uomo

è relativo alla ſpecie intiera colla quale egli ſà

corpo . Se -io eſaminofll carattere del Leone,

io non devo conſiderarlo relativamente al ſuo/.fiato

ſelvaggio, al ſuo stato di coltura, ed all’infiniti

gradi di variazione, che in queſ’ti fiati può ave

re : queste proprietà ſ1 appartengono alla ſpecie,

non già all’ individuo; e le ſpecie degli animali

ne ſono affatto prive: l’ animale ha tutto da ſe,

e non deve niente alla ſua ſpecie; l’uomo da

ſe non ha quaſianiente , ed iſolato ſarebbe forſe

inferiore a tutti gli altri animali; ma dalla ſo

cietà,e dalle forze unite della ſpecieñriceve tutta

la ſua perfezione, percui ſi rende ſuperiorë ad ogni

altro animale . Quindi negli animali il carattere

degl’ individui è costante , perchè limitato da“`

loro biſogni, ed il carattere di un individuo ‘ſa

rà ſempre il carattere dell’intiera ſpecie: nell’

uomo per contrario il carattere dell’ individuo è

variabiliffimo , come ſon variabili i di lui bi

ſogni quaſichè illimitati , ed il carattere di un

individuo non ſarà mai il carattere dell’intiera

ſpecie , ma formerà una parte delle molte , che

il carattere generale di quella compongono.

10. L’ iſtinto , quando ſi vuol prendere nella

ſua più esteſ`a,,\ſignificazione , potrebbe denotare

la miſura della perfettibilità della ſpècie umana;

circoſcritta nel ſuo giro destinato dalle leggi uni

verſali dell’ Ordine . Se qualcheduno fi voleſſe

perſuadere ſcioccamente , che la perfetti-bilità della

ſpecie umana ſia illimitata , egli meritarebbe ì

diſprezzo dal -filoſofo di buon ſenſo . Qual( e

uomo estrardinario , che fa l’ammiraziona in E"

ſeco  
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ſecolo per ,il ſuo' talento ſublime nelle ſcienze, o

nelle arti , nelle Pratiche della morale , o nella

condotta politica , io non dico che -formi l’apice

della perfettibilità'; ſiccome il ſelvaggio di Li

tuania non ſarà' ſorſe l’ estremo 'opposto della me

deſima : questa rifleſſione non potrà mai eſſer giu

f’ta , avendoſi in mira gl’ individui ; per‘chèì
termini _della comparazione ,i che dovrebbero li

mitarla , non potrebbero eſſere mai chiari ; ella

riuſcirà più aggiustata in generale, conſiderandoſi

' ciò è ,il giro de’ progreſſi della ſpecie intiera : ſe noi

13 guardiamo nel principio del ſuo cammino alla.

perfettibilità, avendo mira Ì.ſclvaggi imbrli.

“liti, come la storia, ed i viaggiatori ce li di

pingono , non già come la fantaſia alterata de’

filoſofi‘ ce li rappreſenta‘, noi troveremo , che

l’ uomo` nel ſuo più rustico stato , o degenera

l to ſecondo taluni , o nel ſuo vigore originario,

ſecondo cert’ altri, non è ſceſo mai al livello

degli altri animali ; le ſue facoltà , abench‘e in

viluppat'e , i ſuoi biſogni , abenchè ristretti , gli

danno ſempre quel grado` di ſuperiorità , che

fà distinguere il ſuo piano . Il ſelvaggio errante,

nudo ,ze upido, in confronto dell’ uomo culto;

' mostra nella ſua condotta i ſegni di voler domi

nare ſopra tutta la Natunr. Nel ſommo grado

della ſua grandezza , dove figuriamo l’ estremo

della ſua perſertibilità, egli non laſcia d’indicarci

per le ſue imperfezioni, che non sà molto diſco

starſi dal piano di tutti gli altri animali; e ‘ſue‘

fle imperfezioni limitano, il ſuo istinto . Gli UO

mini in tutti i tempi Hanno avuto certi dflcî‘*

mmari biſogni, Variati dalla forza del clima,

, dalla
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dalla natura della loro ſocietà , e da mille altre

combinazioni preparate dall’ Ordine : la ſocietà,’2

le leggi , le virtù , i vizj , le guerre , il com

mercio , le arti , le ſcienze ſonorle baſi ſonda

mentali della storia umana di ogni' ſecolo, eque

ste baſi , da 'che conoſciamo il Mondo , ſonov

in generale ſempre di un tenore , e’ circoſcritto

da’limiti dell’ iſ’tinto della ſpecie umana (I) . In

certi ſecoli la ſpecie par che migliori in certi ,

dati 5

(i) Tutti coloro,che hanlettola {lori-a della ſpecie uma

na,hanno con grandiſſima ammirazioneoſſervatouna certa

conſormità nello ſviluppo delle Nazioni, che preſenta.

naturalmente _allo ſpirito l’ idea dell’ iflínto della ſpecie ,

che lo propongo. Alcuni collumi , uſanze , ‘maniere

degli uomini , che par , che dipendano dalla. loro eſſen~

2a fiſica'. , e morale , noi non ci maravigliamo di ritro- ’

Varli conformi tra Nazioni differentiſlime , e diſcoſle tra... `

di loro per il tempo , e per il luogo 5 ſiani perſuaſi ,

che due uomini polli nelle medeſime circoſlauze, deb— ' ,

bono ſare le medeſimo coſe ; ma meraviglia ſomma."

ei arreca di oſſervare lapraſſomiglianza perfetta di alè-fl

cuni altri coſlumi tra Nazioni diflantiffime di tempo,;

di ſituazione , e che non ebbero mai tra di loro oni—

bra di comunicazione ; quali coſlumi non pare, che poſſa

no ripetere l’origine dallo ſviluppo regolare dell’ umana

natura , ma più toſto da. una combinazione caſual* , e

,toeletta dall’ azzardo : I dotti s’ ingegnarono di ſpiegar

origine di ta’ coſtumi , ma la loro impreſa riuſcì va— ' -' .

n'a- Legga ch] n’ d vago, il Rulan ei’ , e l’ autore delle

ricerche ſopra gli Americani 3 io enza di entrare nella. ' .
ragione della conſci-mira di ta’ coſlumi, ammiro il ſetto, ſiſi

e trovo lo ſvilupPo dell’ iſlinto della ſpecie , di cui noi

ancora non ne comprendiamo , che piccioliſlîma parte.

Coſtumi ſimili tra Nazioni diverſe,che non hanno alcuna.

Comunicazione tra di loro, debbono preſupporre ſimili

*agioni : or qual pub eſſere la Cagiorie , er cui gli Ot

tendotti , gli Americani, e gli antichi ſe Vaggi dell’Ita

lia , ſi tagliano un dito alla marte di un loro parente?

Qiial
.r
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dati luoghi , in* altri ſecoli la miglioria muta.

`ſito ; e dove prima vi erano de’ ſelvaggi,ſi ve.

`:dono delle cttlte Città ; e per contrario le Na

lzioni più illustri cadono inſenſibilmente nella più

ìfiupida barbarie: ecco il giro perenne , che ci

fl preſente la storia dell’ umanità ; giro del qua

`lîle difficilmente ſ1 oltrepaſſaranno i limiti , mal

lgrado la ſperata perfettibilità della ſpecie ..In

iquesto corſo noi troviamo l’uomo ſempre bene

ladattato in ogni ſituazione,dove la legge dell’Or-,

dine lo colloca;ed in ogni ſituazione egli non è ,

*che l’ uomo naturale : egli nelle ſelve dell’ America

lſembra tanto comodo , ed agiato , come ne’ pa

lazzi delle pi‘u ſuperbe Città di Europa : ne’de

ſetti dell’ Arabia egli ci ſembra un animale am

* bulan

uale può eſſere la cagione , per cui nell’Aſia , nell'

_ſtica , e nell' America i vivi ſi ſepelliſcono co’ mom?

Quale pub eſſere la cagionè , per cui in diverſi luoghi

del Mondo ſi uſa ancara , che ſgravandoſi la donna , il

~marito ſi mette a letto , e riceva. i complimenti , come:

ſe egli aveſſe durata tutta la fatica dello ſgravamento i’

Qual’può eſſere la cagione di tante costumanze ſuperſti

Zioſè , che ſi praticano conformemente trà ſelvaggi della. Sibeñ

ria,dell’America,e dell’Africa ? Onde ha origine la con

ſormitàdelle ſavole,de’ſifiemi,e-de’delirj metafiſici in di—

Verſe parti del Mondo ,che non ebbero, nè hanno comunione

tra di loro? Perche mai tra Nazioni diverſe, e finanche
nelleſſlſole Auſlrali da poco tempo ſcoverte ,.un ramo

verde `e il ſegno della pace , o una tela bianca .P Perche

mai—in qliest’Iſole ſi trova. il coſtume di portarſi in guerra

Per”, come ne’ tempi barbari dell’ Italia ſi portava la.

carretta .P Di queſti , e di altri coſtumi , che non hanno

origine nel regolare ſviluppo della ſenſibilità , ma pare,

clie dipendano dall’ azzardo , io altra ragione non cre—

do , che vi poſſa’ eſſere,~che l’iſtinto della ſpecie umana.

ancora ſconoſciuto , il qua-le ſi ſviluppa. col ſuo ordine,

anche ignoto , ſecondo che gli uomini ſi trovano collo‘

~fiati in certe date circoſtanze -

o. ,,
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bulante , e che non può aver dimora fiſſa , e

nelle gran Città culte di ‘Europa ci ſembra fatto

per vivere rinchiuſo nelle mura delle medeſime:.

le ſue maſſime , ed il ſuo carattere ſon ſempre

corriſpondenti“al ſuo stato attuale;la ſua felicità

è relativa a ſuoi biſogni; ed iſuoi biſogni ſon

ſempre preporzionati alle circostanze,in cui ſi tro

va collocato; i ſuoi biſogni determinano il ſuo

carattere , il quale ſebbene circoſcritto ne’limiti

l

l
l

 

della ſua ſpecie , non laſcia di eſſer variabilisti- '

mo in tutti gl’ individui , perchè infinite quaſi

ſono le combinazioni , in cui può ritrovarſi .

II. Ecco perchè i filoſofi , pare a me , non

han potuto mai conoſcer l’ uomo ; perchè eſſi.

han voluto ritrovare nell’ uomo quel che *a lui è

estraneo; han voluto determinare in lui un ca

ratterev , che egli non ha da ſe, ma l’ ha im

prontato , per cosi dire, dalle circo‘stanze in cui‘

ſi ritrova : l’uomo in ſe steſ’ſo conſiderato non

'b è nè timido , nè coraggioſo , nè crudele , nè

pietoſo; egli non ha in ſomma neſſun carattere;

ma può eſſere tutte queste coſe , ed è capace di

rappreſentare Xogni carattere , a miſura che le

circostanze, che ſon fuori di lui , modificano la

ſua ſenſibilità , ſuſcitando ,de’ biſogni relativi alla

medeſima . Il carattere dell’uomo in ſomma non

biſogna cercarlo nella ſua natura , ,ma nella ſua

ſituazione relativa alle circostanze,in cui ſ1 ritro

va : nell’ uomo altro non vi è , che la ſenſibi

lità modificabile , ma circoſcritta dalle ſorze del

meccaniſmo di ciaſcun' individuo ~ ſenſibilità per
I

altro ſempre adattata al grado di ſviluppot, a cui

la Natura destinà l' individuo a potere arrivare: ,

ſen- __

'u

.u
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ſenſibilità perfine modificata anche nella ſua _eſſen

za puramente fiſica ddle circostanze morali, in

cui l’ individuo ſ1 rimogtra. Questi rapporti ſor

mzmo il nodo più ſenſibile dell’ Ordine fiſico col

morale ; e chi non' conoſcev le diverſe ſorgenti

dell’ _uno , e dell’ alti-’Ordine , ed il loro punto

di unione , non potrà mai luſmgarſi di conoſcere

l’ uomo . Questa è la maniera filoſofica di vcd:re

l’ uomo in generale , -e questa è quella, che noi

ci proponiamo di adoperarenelle nostre ſeguenti

rifleſſioni . \

12.. Quì vogliam terminare con una breve

` rifleſſione ſulla difficoltà di, poter conoſcere anche

noi stefli , per compir l’eſame di tutto ciò,che

ci ſiam proposti in questo capitolo. Per conoſce:

ſe ſleſſo,e’conviene eſaminarſi , e per eſaminarſi

convien ragionare .é per ragionare, biſogna averç

un dato chiaro e certo, ſu di cui il calcolo della

ragione ſi poggi ; or quì per lo appunto è il

gran nodo della difficoltà ; perchè è quaſi che

impoffibilc ritrovare in noi questo dato, ſu di cui_

pofiiamo ſicuramente ragionare per conoſcerci; ed

ecco il perchè . I dati de’ nostri calcoli, ſono

i nostri biſogni, e questi-pvariano vcontinuamente,

come continuamente varia il nostro statofiſico,

e morale. Io Calcolava venti anni indietro ſopra.

di me flcſſo , differentemente di quel che calcolo

ora ; e probabilmente , ſe la mia vita ſarà più

lunga, e le mie circostanze varieranno, i0 calco

]erò in appreſſo differentcmente di quel‘ che ora

*fio calcolando .- dunque io non poſſo conoſce me

ſ’teſſo ,. che relativamente al mio stato attuale, e

delle mie preſenti circostanze , che forméno'il

Lato
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dato de’miei calcoli ſopra di me. L’ oracololDel

fico vorebbe , che noi calcolaſlìmo ſulla ragione

generale , e staccata da *ogni principio ſenſibile!,`

quello calcolo freddo è quaſi eſtraneo, all uomo,

e non ſembra adattato , che a’ ragionamenti delñ_

l’ aſ’tratta morale metafiſica ; ecco percliè quaſi

impoſſibile ad eſeguirſi nel fatto dagl’ 1nd1v1du1.

 

c a' P. iv..

Príncípj generali estrinſ'ecí dell’

' ineguaglíanza morale .
fl

o

1. ’ Errore comune di tutti i -moralil’ti nell’

eſaminar l’ uomo ſi ſu, di aver voluto ri

trovare nell’ uomo quelle proprietà , che dalla

ſua natura immediatamente non dipendevan’o,non

avendo egli altro in ſe , 'che le potenze ad ac

quistarle 5 le quali potenze ſenza il concorſo

dell’ esterne cagioni averebbono potuto rimanere

perpetuarneute inattive : quindi non vi vuol mol

to per rilevare , che la moralità nell’ uomo con

ſiſtendo nello ſviluppo, delle ſue potenze convien

ripeterla dalle cagioni., o principj estrinſecì, che

la proccurano , non eſſendovi in lui , che una

diſpoſizione a ſentire il bifagno delle ſenſazioni,

che le cagioni eſterne ſuſcitano ; biſogno'che va

ria colla ſenſibilità degl’ individui 5 e perciò

da noi più… ſopra ſiè conſiderato comeil principio

intrinſeco dell’ ineguagliaza morale degli., uomini .

2.. Se i metafiſici aveſſero eſaminato in que

llo aſpetto vero l’uomo, averebbero conoſciplto,

LC C
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che la morale è una ſcienzaldi fatto, e non gia.

di ſantastici ragionamenti dal fatto staccati; ed

in vece di fingerſi l’ uomo naturale , e lo ſtato

di Natura , per comprendere l’ origine delle 0b

bligazioni, e’de’ diritti di questò eſſere , le ave

rebbero cercatorel fatto reale , e nelle ſituazio

ni vere in cui gli uominiſi ſono ritrovati,e tutta

via ſi ritrovano . La Natura non ſi conoſce me.

glio , che per ifam’: quella maſſima dovrebbe

..4'

,4, vuole eſaminarla , e conoſcerla , ſenza timore d’

-"-"f'ingaiinarſi , e d’ ingannare gli altri con raziocinj

` più brillanti , che veri , più luſingbevoli, che

istruttivj .

L’ uomo da ſe ſolo conſiderato non è,

tire , di Penſare , e di volere: quando ſi vuol
.ñ_” conſiderare co’ſime un eſſere morale e’ c_0nvien guar

;7" a. darlo non`già ſolo_ , ma nell’ unione , e'ne’rap

,f porti co’ſuoi ſimili ,,_e conîtutti gli altri eſſeri,

che lo circondano",- impermocchè ſuor] del con

~~ . ñ L corſo delle combinazioni , ’che nell’ unione , e
, A, . . . . .

,‘- rapporto dell’ uomo co’ſuox ſlmlll, e 011 altri eſ

  

ſeri , poſſono ſormarſi , egli non ſëiitirà , che

della maniera come può ſentire un vegetabile, e

non penſerà , nè vorrà , perchè gli manchereb

bono gli oggetti di penſare , e di volere ; la.

qual poſizione per altro , ſiccome è impoſſibile

, ".H,

ì "I Î per ſarto , perchè non può mai eſiſte-re nn’ uomo

. ' iſolato , e staccato da thtti gli eſſeri , così 'met

- ’- tendoſi per ipoteſi, non può che condurre all’oſcu

, rità , ed all’ errore 5 ed eccone chiaramente la

-ì `ra ione x ` --‘ ‘H,

P i g- *— ,v ñ ‘ ‘ ‘ . i ‘e, "7 _"' 9
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eſſere ſempre preſente alla mente del filoſ0ſ0;che i

che un eſſere ſiſico,d0tato delle proprietà di ſen-h



4. L’Uomo non ſente, non penſa, nè vuole,

ſe 'non relativamente agli oggetti, con cui, è le

gato : queſta verità costa :achiariffimamente dall’

eſperienza , _e dfl fatto :Tor ſiccome gli oggetti

:i lui relativi poſſono eſſere infiniti , ed il rap.

porto,che imëdeſimi poſſono avere colla ſua ſen

ſibilità, è ſempre vario,come varia la ſenſibilità

medeſima, perciò non è poſſibile di formare un’

ipoteſi per iſpiegrire lo ſviluppo dell’ uomo mo

rale , la quale comprenda tutte le poſizioni di

fatto , in cui l’ uomo può ritrovarſi ; onde ſe

gue , che le conſeguenze tirate da tale ipoteſi di

fettoſa non potranno eſſere , che vizioſe, ed in

certe .

5. Dunque , dirà taluno , l’uomo morale ſarà

Un eſſere incomprenſibile, ed indeterminabile? No ,1

riſpondo io, quando ſi vuole eſaminare in particola-`

re, non già in astratto; ciò è a dire, quando, ſ1 cono;

ſce l’eſſenza fiſica dell’individuo , e le circostanze , in

’cui dalle leggi dell’ Ordine vien collocato , al

`lora ſi può chiariſſimamente determinare l’eſſen

za morale di quello . La filoſofia morale adun

que più tosto , che foggiare delle ipoteſi va

gbe , e ſtabilire maſſime astratte , ci dee ſom.

ministrar le regole ,i colle quali postiamo eſami:

nare gli uomini, per conoſcerli nel fatto tali , quali

efii ſono , e non qual potrebbono , o dovreb

bono eſſere, conte comunemente i filoſofi foglio

no fare . Noi'nella prima` parte di questaçopera

ci luſinghiamo di avere aſſegnate le regole , per

conoſcere l’ uomo fiſico-zi; quì procureremo di

eſaminare queſt’ uomo nell’ unione co’ſuoi ſimili,

e neìrapporti , che ha cogli altri eſſeri , che lo

ñ` l’arte II. E 1-“ circon

*W"‘s. o"
"l‘2“.- ſi ,
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circondano,che ſecondochè ſi è detto ,costituiſcono

i l’uomo morale;e ſiccome ci pare di aver compreſo,

² ,. che il paſſaggio,olo ſviluppo de*ll’ uomo, com' eſ.

ſere fiſico , all’ uomo corn’ eſſere morale , non
ì‘ non ſ1 ſa , che mediante il concorſo dell’ esterne

circostanze , che ſviluppano le ſue' facoltà; cir

costanze di fatto , e non già ipotetiche , edim..

maginarie; qui per adempire al nostro aſſunto 'al

tro `non dobbiam ſare , che aſſegnar le regole,

come le circostanze ſuddette relative allo ſvilup.

po dell’ uomo morale dal filoſofo ſi debbono ri.

guardare ; luſingandoci , che colla cognizione di

tali regole, ſarà poi facile ad ogni filoſofo oſſer

vatore di conoſcere colla maggior* chiarezza

poſſibile lo ſlam morale di ciaſcuno individuo, e

per conſeguenza l’ ineguaglianza, che la Natura[

preſcrive in questo genere alla ſpecie umana.

ó. Tutto il genere umano noi poſiiam conſi

derarlo come un corpo , i di cui membri prin.

cipali , e più nobili ſono le Nazioni culte , e

civili , ed i meno principali , ed ignobili ſono

le popolazioni ſelvagge : lo [lato morale dell’umi

”itzì adunque non ſi può conſiderare , che ſotto

questo aſpetto generale _, güardando,ciò è , ’gli

uomini come componenti le Nazioni , le popo

lazioni , e lc famiglie ſelvaggie , ed erranti.

Le circostanze esterne , che han rapporto a que

Ro stato morale degli uomini', ſono le qualità

fiſici” del paeſe, cheng uomini ahitana,e la natu

ra della ſocietà , in cui *vivono . Noi vedremo,

che gli uomini,guardati in questo aſpetto gene

rale,ſono nel_ progreſſo dell’ineguaglianza morale

tra di loro relativamenteì—alle circostarrze , dim,
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le qualità fiſiche del paeſe , che abitano , e la

natura della ſocietà, in cui ,vivono , ſommini

strano . . ~ ,

7. Da questa partizione , che abbiam. fatto

in grande'del genere umano , conſiderandolo di

viſo in tanti corpi ſocievoli di diverſa natura ,

e di differentepestenſione , ſcenderemo‘ alla con

ſiderazione particolare degl’individui , che ſono
' le parti componenti le"ſociet‘a ” uddette; eri-noi

troveremo , chelo fiato morale-411' ciaſcuno dieflì

è relativo , e proporzionato alle circoflanze, ecom:

- binazìom' appreflate dall’eflère morale della ſocietà,

in cui ſi ritrova,e dalle circo/Zan@ particolar-Men;

'te relative alla _ſua ſenſibilità .

8. Non ,ſi ristucchi il lettore della maniera

aſtratta , e metafiſica, `come da me queste regole

ſi concepiſcono 5 io ſon perſuaſo , che la loro

intelligenza richiede 'uno ſviluppo grandiſſimo , ſen

za del quale non ſi può comprendere la loro eſat

tezza . Io impegnerò tutte l'e mie picciole'ſorze per
riuſcire a questa impreſa,quanto nuovaſſ, e diffi

cile , altretanto utile , e piacevole . Se io nell’

immenſo caos delle ricerche infinite,e complicate,

che entrano nelſa ſpiega di ~queste regole , man.

'cher-ò di quell’ _eſattezza , e chiarezza , che la

critica filoſofica richiede , proccurerò almeno di

aprir la strada ad uomini'v più di me intelligenti

ed accurati, che potranno ridurre “la ſcienza
dell’uomo a quel'gſirado di chiarezza, che fin'ora

nemmeno ſi è oſato di ſperare .

E a GA
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" C P* V.

‘ Dell’ ;Mu-:nm delle g/uizlſtä fiſiche de", ›

luoghi -, che abíz‘àao .gli uomini,

ſull’ ineguaglidza morale.

1. Oi crediamo , clie l’ uomo ſia l’ autore

* delle ſocietà , de’ governi , delle leggi,

de’ coſ’cumi , e che di quefie cagioni , che ſicu.

tamente influiſcono ſulla ſua eſſenza morale ,' ſlî

egli medeſimo in certo modo la cauſa , e l’effet

to `; ma non poſſiamo’ ſicuramente aver la steſſa,

credenza delle cagioni puramente fiſiche , ſopra

delle quali l‘ azione dell’ uomo non ſi estende .

Queste cagioni adunque,ſe hanno qualcheinfluen

za ſull’ eſſere «morale dell’_uomo , ſono aſſoluta

mente neceſſarie , e‘ſono le prime, che debbono

conſiderarſi ', come quelle, di cui l’uomo ne ſente

generalmente l’influenza; antecedentemente ad ogni

altra influenza , che dalle cagioni preparate da

lui ne potrà ſentire. Ecco perchè i0 ſiabiliſco

qui di parlare delle cagioni-fiſiclie,prima~ di con.

ſiderai'e le diverſe poſizioni , in cui l’ uomo fi

ritrovarnelle quali la ſua azione, o cooperazio

ne vi può concorrere .~ questç ſeconde noi ñ, pet`

non conſonderle colle prime _, le chiameremo qui

appreſſo ragioni morali. '

2.- Le .cagioni puramente fiſiche e neceſſarie

ſono , il clima , e le qualità del terreno ’, e dei‘

l’ aria .- queſie cagion‘b noi altrove l’ abbiam con.

ſiderate,in quanto che poteſſero ’influire'ſul fiſica

dell’
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dell’ uomo ; quì è il ‘luogo di conſiderarle, in

quanto che influiſcono full’eſſenza morale del me

deſimo . Cerchiamo,ſe fia polfibile`,di dare. qual

che chiamiza ad-una quistione `, 'che {in da’ tem

pi d’lppocrate fu ,'ed è agitata da’ più gran _fi

loſofi , chi per niegare tutta l’influenza al cli

ma ,* e chi p'er accordärgliene più’ di ciò, che ſ1

convÎene . › .

3. ,,Il, clima può avere~ínfluenza ſull’ eſſenza

.morale dell’ uomo in due maniere; o perchè im

pediſce , o afi’retra lo ſviluppo delle ſue. facoltà

intellettuali, modificando il fiſico del medeſimo ,

o perchè impediſce le combinazioni --dell’ ’esterne

cagioni , che *ſono aſſolutamente neceſſarie al—

lo ſviluppo_’delle facoltà intellettuali dell’` uo

mo ‘. Per conoſcere l’ influenza , che può avere

il clima ſullo ſviluppo dell’uomo morale, c’con

vien distiflguerlo in clima forte , e decifivo , ed

in clima tempera-ko: io intendo per il primo ,

quel-clima costituitoda un tal grado o di calo

r‘e , o eli-freddo , che “facendo `forte impreffione

ſul corpo dell’ uomo , impediſce lo ſviluppo re

PARTE

golare delle ſue facolîà intellettuali g e nel , me-.

deſimo~tempo 'çagionando‘ nel terreno la steri

lità , non dà luogo alle produzioni dc’ vegetabi

l-i , e degli animali, di cui gli uomini ſ1 nutri

fcono .* o almeno di ‘questi ven’ è un numero ri

flretto,edi quelle poche ſpecie adatte' a qùelcli

ma .' intendo `poi per’clima temperato quello,

che vien costituito da un grado di calore , o di

freddo tale , che non nuoce allo ſviluppo fiſico

dell’ uomo , e per conſeguente allo ſviluppo di

tutte le ſue facoltà intellettuali; e nel medeſimo

" E 3 ‘ temz '

I.

1/
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tempo dà luogo alla Produzione de’ Vegetabili,`

e degli animali , che ſervono di alimento, e di

uſo all’uomo . Questa generale, diviſione del cli

ma ſerve per’ſa-rci prendere il ſilo della ſua in

fluenZa ſull’ eſſenza ’morale dell’ uomo. , e di co

noſcere, per quanto ſarà` pofiibſle,l’eccezioni par

ticolari , che nell’ infinita~varietà de’ climi , co.

stituiti non ſolo dalla poſizione della terra , ma,

'dalle circoſ’tanze locali d’ ogni paeſe., poſſono

ritrovarſi . L’eſempio ſarà meglio comprendere

il mio aſſunto. .

4. L’ uomo può abituarſi in tuttele Zone:

egli vive in tutti i ‘luoghi della terra ,zz ma non

in tutte le Zone è lo steſſo per -le ſue qualità fi

ſiche , -nè in tutti i luoghi della terra -vive del

l’ isteſſo modo . Non ſiè ancora con preciſione

determinato ' qual ſia il grado di caldo , o di

freddo maggiore dell' atmosfera , al l quale l’uo

mo può reſistere *, e la fiſiologia ci è di’ poco

ſoccorſo in queſta ricerca (I); s’ intende quì del

calore , e del freddo abituale ; impercio‘cchè il

calore , ed il freddo accidentale ecceſſivo è ſem

pre relativo all’ abituale. Per avere un dato ſicu

ro , onde partirci , ,dovremmo ſapere , qual’è il’

grado di calore più forte , e qual’è ilgrado di a

 

, freddo più intenſo, al quale l’ uomo è abituato:

ma ne’ climi più caldi ſotto la' Zona ’torrida , e

ne’ climi più freddi nell’ estremità de’due Poli;

che fin’ ora dagli arditi viaggiatori Europei ſi

ſono viſitati , vi concorrono ſempre delle circo

ſtanze '

L

(1) Vedi All” [1'5- V. ſeéî. II. C. Il. Dagli” effai ſm'

I” generation dr la ‘ba-'mr d” animeuxñ.
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, stanze locali, che moderano gli eſtremi freddi, e

gli estremi caldi ; e l’uomo colla ſua industria,

ſa prochÌrarſi il freſco , evitando i ra gi cocenti

di un Sole rabbioſo ,e difenderſi dal reddo, c0

-prendoſr—nelle chiuſe` capanne 'dalla rigidezza del

’ aria . Ciò che costituiſce la natura del clima

è il grado costantepfiſcalore e di freddo , clic

vi, regna nell’ a.trnos era ; e questo non dipende

ſempre dalla latitudine , ma ſpeſſe volte ha la.

ſua origine dalle circostanze locali , clic for-nano

mille eccezioni alle regole generali , che ſi p0

trebbono aſſegnare (l) r. Si aggiunge a questo l’

incertezza , che vi è del calore naturale dell’

uomo, e del ſuo grado relativo al caldo, ofrcd

do dell’ atmosfera non ancora ben determinato;

`di tal modo , che quando vogliam trattare della

cagione fiſica dell? influenza de’ climi , noi non

poſſiamo aſſegnare , che` delle ragioni dubbio;

e non troviamo miglior via di uſcire da qucsto

labirintó.di difficoltà , che ci preſenta la fiſica,

che ricorrere all’ eſperienza , ed` al ſatto . ,

Diamo per vero , ,che il calore naturale

dell’ uomo ,ſano in tutti i climi ſia di gradi97.

a 98. circa del Termometro di Fahrenheit ,~ e`

che il calore dellÎatmosſera de’ luoghi temperati ,

che occupano circa ſeſſanta gradi delinostro Glo

bo , nell’està non oltrepaffi il grado só. e nell‘inverno

non ſia meno del grado 15.dell’ isteſſo termome

tro .* ne reſultarebbe daciò, che il calore abitua

le dell’ uomo ne’ climi temperatirdowebb’ eſſere

di 49. ‘gradi circa,di qualche. grado ſem-pre mag~

-. ' E 4. ‘ giore

 

(l) Diari-em: Tbflhg. Piu/ì” liì. i. up. a.

ñ
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giore del calore atmosferico. Quella propoſizione

ſi mura come varia "il calore dell’ atmosfera ,~ ſe.

condo la _temperie della qua-le il calore naturale

del corpo umano ſi accreſce , o ſi diminuiſce;

imperciocchè ſi -è oſſervato da’fiſici , ch il ca

lore naturale ,_ che ſ1 produce; Come crede

dall’ attrito delle particellegdel ſangue ne’vaſi ca

pillari del corpo , e delle ſostanze infiammabili,

*che ſi contengono nel medeſimo , e dal moto

dell’ animale, creſce.l o diminuiſcea proporzione

del calore atmosferico , per eguagliarſi alla ſua

giulia temperie. `Sia ", com’ è detto , il calore

,del corpo umano di 98. gradi ; e ſia questo~ il

termine prefiſſo dalla Natura , affinchè il moto

‘animale non ſi estinguapſe il calore atmosferico

è’ di ’-8.- gradi , non vi è biſognofche dal cor

p0 umano ſi produchi alcun calore .~ ſe il calore

atmosferico *è di ‘50. gradi, il corpo dee produrre

4'8- gradi di calore , ciò che può avvenire im.

maginandoſi , che il freddo atmosferico restrin.

gendo’ a proporzione i vaſi del corpo umano , l’

attrito delle particelle del ſangue diventi mag.

giore, e per-‘conſeguente ſi produchi-più calore;

come per contrario ſe il calore_ atmosferico è

di cento gradi , i vaſi'del corpo‘ ſi rilaſciano, l’

attritto rieſce minore , ed il calore. naturale ri

mane ſempre nel ſuo equilibrio poco più , o po.

co meno (1)‘. .Se..amml'.ttiamo `quella teoria per

vera , nè ſeguirebbe , che ne’ climi temperati lo

ſtato ſiſico del ſangue deve produrre un calore di

’circa 48. gradi nell’ està , e gradatamente cre

ſcere -

(l) Si vuole , che il calore naturale non poſſa. pià

accreſçerfi del grado uz. nè deminuiſſe meno del 90.
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ſeere nell' inverno ſino a gradi 83. circa , per

eguagliarſi al-calore naturale di 98. gradi , e

conſervarſi nel ‘calore' abituale di’ circa 49. ~in 50.

gradi . Queſto stato ſiſico del ſangue l’ eſperien

za `ci dice, che ſia_ il più adattato allo ſviluppo

ì delle facoltà intellettuali ; perchè difatti vedia,

mo , che gli uomini più-intelligenti., e più ſvi-ñ~

luppati ſempre eſisterono in queſti climi nè trop

po caldi, nè—troppo freddi. 1

6. Tirando la proporzione’da questo dato,

noi poffiamo'zavere un’idea de’ climi deciſivi, e

della caglone ſiſica 'de’ medefimi nell’eſſe'nza -mo~

rale degli u‘omini . `Al'ibiarn fiſſato l’ ultimo gra

do di freddo de’ climi temperati al 15‘. grado,e

l’ ulimo grado di caldo al 50.,~intendendo ſem

pre parlare de’ freddi, e caldi ordinari, e lunghi,

non già degli accidentali , e corti ; e ‘ſecondo

questo datoiil tono delle fibre ,‘ la larghezza de’

‘vaſi ſanguigni, ed il calore naturale di queſto

'fluido deve corriſpondere al calore .variabile vdel

48. grado ſino all’ 80. circa. Datemi un clima,

la di cui atmosfera abbia di calore 152.. gradi‘,

come è quello del Senegal , ‘voi neceſſariamente.

mi dovete preſupporre Ltna debolezza nelle fibre,

una languidezza , e larghezza ne’ vaſi ſanguigni,

ed un calore abituale del ſangue minore di 54

gradi del ſuo stato naturale,per propor2ionarſi-al

calore dell’atmosfera : in questo stato l’uomo non

`ſolamente perderebbe‘ogni attività, ma perdereb
be anche la vita {ſe i venti , la notte , l’omi-~

bra degli alberi , le acque , c la varietà delle

ſtagioni non moderaſſero l’eſtremo caldo atmosſe

i'lCO. Quindi ſecondo l’ opinare de’ſiſici , il cli

- ma
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'I

ma deciſivo più caldo rè .quello ,. in cui il calore

regolare dell’ atmosfera eguaglia il calore naturale

' dell’ uomo; ciò è a dire , non oltrepaſſa il gra-»

do.97. a 98. .` In questo -clima gli uomini devo

nb eſſere di un"estrema ,debolezza , di una ſen

ſibilit‘a tenuiſſima , e per conſeguenza di una stu

pidità grande . Il clima *in ſomma decide del loro

carattere morale ; nè vi è ſperanza , che l’ester

ne combinazioni ,‘ſe, anche ſi daſſero , poteſſero

ſviluppare una potenza languida,`e quaſi ſpirante. -

Per l’ opposto poi 'correndo all’ estremo. freddo,

~figuriamo un'clima ,. il di cui freddo atmosferi

co ſia di 66. gradi ſotto al punto di congelazioñ

ne', qual’ è `il freddo ordinario della Baja d’Hud

ſon: gli uomini, che ’abitano' que’ luoghi , devo

no col calore naturale ſupplire alla mancanza del

calore atmosferico', ciò che non può’ accadere ſen…

za preſupporre un’alterazione grandiſſima nel mec

caniſmo: una ri idezza nelle fibre,…ia, strettezza

ſomma _de’çvaſi angu'igni un ſangue craſſo, ed

inflammabile .- cio che prodùce' neceſſariamente il

forpore , e la stupidezza. Questo clima indubbi

.tatamente decideidel carattere degli abitanti .

Posti questi due punti estremſ del caldo,

e del freddo atmosferico per termine de’ climi de

ciſivi , ed il terminemezzanoì— de’ climi-tempeñ

tati , noi, poſſiamoravere una graduazione di tutti

p i climi per conoſcere la loro-influenìa ſul carat

tere morale degli uomini . I ,climi più deciſivi

i ſono quelli , che hanno ‘un— grado costante_ di ca

lore ,p o di freddo accostante a’ gradi indicati .

diventano meno deciſivi come da quel grado ſi

ſcostano ,- e finalmente ſono tcmperati,quando ſon

- varia
,ñ—
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variabili. nella graduazione delſſ‘ calore, edelſred.

do , come per lo più ſogliono eſſere iclim'i con

tenuti frà iv ſeſſanta gradi del nqstro Globo‘ delle

Zone temperate , che per l‘a varietà delle stagio.

niñ , e per altre cauſe particolari‘, ſono variabi

lifiimi . Ma queſto calcolo _astratt‘o' , oltre di eſ

ſere poco ſicuro , rieſce' più dubbio ancora, ſe `ſi

riflette , che noi altro non abbiam conſiderato; _

che‘ il calore , ed il freddo atmosferico _; quan

do, che ſappiamo,che mille altre cagioni ‘fiſiche,

che_ ſi combinano a modificare in diverſe manie

re l’ aria , che reſpiriamo , entrano` in calcolo

determinare la natura di ciaſcun clima: qui”.

di è , che la teoria astratta rieſce ,ſernPre ambiz

gua nell’ `applicazione , ed ’apre il varco-a mille

quistioni di fatto; che par "che non .poffond‘riſol

verſi eſattamente co' principj della medeſima.. `

‘8. Per determinareiclimi relativi allo ſviluppo

`delle facoltà intellettuali,non biſogna conſiderare

il grado di calore , o di freddo , in quanto ’che

‘debilita , o intorpidiſcela macchina umana; ma

convien. conſiderare l’ influenza del medeſimo tg,

lativamente alle produzioni‘di quelterreno _,- per.

-chè dove il clima. ’è tale_ ,che ‘imPediſCE gli efflu- .

t'i della vegetazione delle piante neceſſarie alla nu.` ~

frizione* degli animali , non è pofiibile , che ſi
dia luogo -all’ esterne combinazioni ,ſiche ſono nc.

ceſſaríe' per ,cagionai‘e _lo ſviluppo ~delle facoltà

’intellettuali , e quindi avviene , che la ‘stupidirſi

fiſica degli’ abitanti rimane ſempre più grande

per*la' mancanza degli ſtimoli esteriori atti a muo

verli , ed a ſvilupparli ſino al grado poſſibile.

Figuratevi il clima freddiffimo‘ dello Spitzberg,

**tree-a; ~ ‘ o il`
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, o il clima caldiſſimo dellav Libia , dove appena

ſi vede il ſegno della vegetazione ,perchè la ter

ra e ſempre ‘gelata, o pure. bruciata ,, ed arſa:

:in questi climi estremi non vi può eſſer mai un

abbondante popolazione, perchè mancherebbe la ma

-niera di ſuſſistere : non eſſendovi molta popola

zione non è poſſibile chc‘ſi formi una ſocietà
` ben’cordinata', e~regolare vtrà que’ diſperſi abi

tatori 5 quindi per una fifica. neceſſità dovranno

vivere da ſelvaggi , ſenza ,conoſcer proprietà di

-terreni, ſenza conoſcere tutti‘que’ rapporti, che

dal‘poſſeſſo naſcono , e ſenza conoſcerev neſſuno

di que’ legami , che nella ſocietà modificano l’

uomo morale , come quì apPrcſſo vedremo (l);

9. Queſta verità ., che conſiderata in questo

.punto di’ veduta è ’quaſi evidente , ci dà argo

ment’o dell’ ihſlu‘enza del terreno, e delle qualità

del ſuolo ſullìineguaglianza morale degli uomini:

- lo ſviluppo ‘delle' facoltà intellettuali è ſempre'

re-lativo alle circostanze-,dove l’uomo ſi trova, e
le circostanze più marchevoli , e. distiſinte ſono

per—lo più determinatedalla ,qualità del terreno,

che abitano,dipendenti dal clima . L0 ſviluppo,

‘ a cagion di eſempio , di un popolo agricoltore

è" differente da quello di u`n popolo cacciatore;

ne’ deſerti dell’Arabia l' eſſere morale degli uomi—

ni deve vconformarſi ‘alle circostanze di quelſuò—

lo arido ed inſertile,.onde ſon neceſſitati ‘gli abi

`tanti per la loro ſuſſi'stenza di vivere di nna ma;

i niera ſingolare, e determinata ſempre dalle pir
-costanze , in cui ſi tro’vano. i

` to.Uſcen

(i)~ Monmquìnç FjPrít--du lai:: _lifi XVIII. cap. XL
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Io. Uſcendo da’ limiti de’ climi deciſi'vignoi

‘troveremo ſulla _ſuperficie del nostro `Globo i

climi temperati , ne’quali nè la forza del calore,

o del freddo è aſſai ‘ſorte per determinare il tern

peramento-, nè le qualità del terrenov ſon‘ tali, ,

che poſſano impedire l'e combinazioni neceſſarie

allo ſviluppo morale . Sotto uesti climi ,

che ſon variatiſſim'imoi perdiamo di vista l’ in

fluenza , 'che i medeſimi hanno ſull’eſſere mora

}e degli-;uomini ,* ,e la ragione è chiara', Il cl—i

ma non è, che una cagione lontana dell’ eſſere

morale-degli uomini ,‘ riducendofi la ſua influen
`za ſul. temperamento degli abitanti , e ſullaìpoſ

ſibilità delle coi'n ` azioni esterne ; ma ciò che

immediatamente con `iſce allp ſviluppo morale

ſono le combinazioni ,che ci presta‘ "ordine ſo
‘ cievole; combinazioni , che hanno Saſſloro im

mediata origine dalla forma della ſocietà medeſi

ma . Or per, quanto aveſſero` 'penſato i politici,

e moralisti intorno a questo ſuggetto,esti ancora

non hanpotuto ritrovare_ un ~clima ,il quale neceſſiti

gli uomini ad ‘unirſi‘. in _questa, o quell’paltra for

ma .di governo 5 o pure un clima , ilquale dia

luogoa queste,e`non‘aìquest’ altre combinazioni

morali: ſubito che il clima non_impediſce ‘la po

polazione , e- non toglie imezzi agli uomini di

unirſi in ſocietà , 'la ſua influenza è' molto in

certa , ed indeterminata ſullo ſviluppo , e pro

greſſo della ſocietà Medeſima . L’uomo affranchi—

, . to dall'
.I .i. 4

_[1] ' Noi intendiamo quì per dim-«quello , che i Me

dici chiamano tempmc dell’ aria, come nella prima par

te abbiam detto— '
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O

_to dall’ oſiacolo di un clima opprimente , e de

ciſivo, par che resti nella ſua liberfà di stabilire

l’a ſua `ſorte , e di ,ſÒggettar la natura a' ſuoi bi.

ſogni.-’ſe la terra è infertìle, egli ſuppliſce coll’

industria ,- e col commercio: ſe il ſuolo è cor

rotto da ‘qualità nocive, egli lo medica coll’agri.

Coltura . Ne’ climi ſemper-ati i'n ſomma non fi

può bendistinouerel, ſe le qualità morali degli

abitanti modiiicano il clima , ovvero ll clima

modifichi le qualità morali degli abitanti: la ca

gionſ ſi confonde col' effetto , e non ſ1 ravviſa

distintamente qual ſia il principio dominante ,

ne altro li può dire , che ſecondo l’ eſperienze,

che la ſtoria dell’ uínan genere ci ſomministra,

_ ne’ climi temperati‘ l’ uomo può arrivare al ſuo

maggiore ſviluppo . L’ eſempio ſarà meglio

concepire quanto io dico . Il clima dell" Ame

rica per confeſſione comune de’ filoſofi oſſerva

tori, è nemico", e contrario allo ſviluppo mora.

le degli uomini. Ma Guglielmo Pen nella Pen.

ſilvania ci ha fatto conoſcere , che gli uomini

colla loro induſlria ,ſanno medicare i mali della

Natura: oggi la, Penſilvanía per ‘l’ induſtria de*

ſuoi abitatori ’è il paeſe più felice della terra ,‘

e produce degli uomini‘, che ſono di ammirazio

ne a’ più dotti Eliropei .1La noſ’tra Italia nell'

ottavo , e nono ſecolo avea vun’ 'aſpetto ben di.

verſo di' quello-di prima, e di quello , che ha.

Feſentemente. Le frequenti inondazioni ’de' Bar-.

arí ,le guerre civili- di tante Repubblichette de

boli, e vizioſe , aveano deſolate le campagne, e'

{popolare le Città .* iboſchi erano creſciuti , ed

ln. molti luoghi le acque laſciate in liberta avea .

no

_-___`L.
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no formato dellepaludi pestilenziali, e nocive

alla buona costituzione ‘delclima gli animali ſel

vaggi infestava‘no le strade pubbliche ;ed impedi

vano il commercio, non, meno cheiladri dc’pub.

bliche vie , di cui` albm ve n’ era gran cp— b

pià .~ a queí’co stato fiſico del` nóstro ſuolo cor.

riſpondeva perfettamente il carattere-degli abi

tanti (I) . Nel nostro Regno medeſimo abbiamo

un’ eſempio marche'vol di qu‘esta verità' .ñ Tutto

il` littorale delle Calàîſſie, che guarda il' Le.

Vante , ognuno ſa della Storia , che ne’ temPì

antichi era ſeminato‘d’ illuſtri , ’e popolatiffime

Repubbliche, adornate da’più reputaü legislatori,

filoſofi , e poeti , che fin’ ora "conta-il* mondo

culto. L’ immenſa popolazione quaſi che in

credibile , lo ſpirito, la vivacità, la penetrazioñ…

ne', e la ‘ſublimità dell’ ingegno degli abitatorì

di quelli! parte della Magna Grecia ci dàña cre

dere , che il ſuo clima era ſaniffimo , e~ adatta-l

tiflìmo allo ſviluppo delle facoltà intellettualinel

medeſimo tempo: ma oggi ’gli‘steſſi 'luoghi, che

abbiamo fotto gli otchi`,non ſi ravviſano`in`al

cun conto ſimili agli* a’iiti‘chi‘ì nè per’ le qualiti

fifiche_ di_quel ſuolo , nè per. le] qualità‘ morali…

degli abitanti : ‘l’ aria generalmente di quel lir

terále è mal ſana , ed in qualche luogo pestife‘

ra ,* ſenza che Vi ’fieno delle cagioni apParenti di

tal pestilenza , come delle paludi , de’ laghi,

delle mofete , de’folti boſchi , e coſe íimili: o

gli abitanti di que’ſpopolati paeſi meſh-apo di:

- en

‘ o

Cl) Muratot-Aniquit. Med. Lui differtat. XXI. vol-II`

f
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ſentire bastcvdmënfl ,1’ influenza del clima pre

ſente guaſto, e corrotto . i .

{è Il. Vi ſono adunque de’ climi, dove 'I’ uomo

…colla ſua industriaarriya a corrigerne i difetti,

quando altre felicijcombinazioni danno stimolo,e

moto al ſuo ſpirito; ma ſe queste combinazioni

mancano , egli ſoggiace afl’impero della natura;

ed ,eſpc'rimcnta la cattiva influenza di quel terre.

n05, che non è in* istato di migliorare . Vi ſono

Poi de’ 'climi , iquali abeflchè aveſſero delle qua

lità fiſiche ſpecifiche e' distinte, non , ſono però

di tal forza , che poſſano decidere del carattere

morale .degli uomini in, un modo così potente e

chiaro ,T che ſ1 debba guardare il clima , come

una cagione primitiva del loro ſviluppo morale.

Certamente-il élimmdc’ luoghi montuoſi è’diffe.

rente dal clima deÎ luoghi piani e baffi; un‘ ter.

reno arido e petroſo cagiona un aria diverſa di

nn _terreno umido ,, e ,paludoſo c la ’poſizione de’

monti , la qualità deſventi -, che frequentemente

;ſpirano , e‘miUe -altrc ragioni ſimili modificano

in diverſe maniere il clima , che influiſce ſull’

eſſere fiſico degli abitanti ,'e per tal modo di

un certo tono alrcaratterc morale de’ medeſimi (l) :

ma ſiccome qùesta forza del clima *non è così aſ.

`ſoîuta , per imPedire \l’ azione di mille-altre

forze .particolari ,dal clima `indipendenti, le quali

agiſcono inceſſantemente'per modificare l’ nome

morale; quindi accade , che nel calcolo delle ca.;

7 a" ì 4 810m”.

(x) Io rinnovo al lettore la preghiera di non traſcu

zar di leggere le oſſervazioni del divino' Ippocrate nel

trattato dc a”: , aqui: , (9’ lori: , ſe ama. d’ istruirſi ſoññ.

Pra quello argomento. '
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gioni , 'che il`filoſoſo ſi forma per’ determinare l'

effetto di‘ un ,tale-carattere‘, particolare ad june

falle Nazione ',ffil clima” ’ci entra-beniſſimo in
calcologz’ ma combinato‘ con,t`a`ntiz altri dati ,~‘ ſipiia k

efficaci z e più'` proſlimi al 'lor-o .effetto , che rie.

ſce quaſi' impoffibile .di diſtinguerne con preci

, lione il reſultato: appunto come interviene ad (m

\

- dell’ Ingleſe

Chimico ;il-quale conoſce la`fo`rza di un corpo

composto ,` e dividendolo. conoſce 'ancora la forza

particolare di' ciaſcun‘component’e; ma difficil—

mente potrà determinare l' efficacia di ogni' ‘forza
'determinata nel -eompſiosto dall’ azzione delle al- l

.tre forze componenti . Così ’ancora accade al mo
ralista , il quale,a cagion'ſidi eſempio, vuol de

terminare le cagioni che formano il caratiere mo

rale dell’ uomo d’ inghilterra :` egli Conſidera

primo-‘luogo il clima ,’ e la' ſua forza ; ma‘

questa non agiſce ſola i, e perciò ſi devono. met

tere -in calcolo: le forze morali dipendenti ’dalla
- natura ì, e coſtituzione di quel Governo, e vedere il

reſultato di tutte'queste forze inſieme , le quali uni
tamente agiſcono p’er'ſorrſiita‘re il carattere rnorále

`:7 in queſto aſpetto la forza fiſica

del’ clima è'ìpiù o men'ç’attivá,a proporzione dell'
attività‘ dellei-al-treìſorze , che Colla medeſima ‘fi

combinano‘ . Il‘ clima- dell’Inghilt'erra a’tem piñdi- Cè

ſare'avea ſituramente una forza bei-l_ differente‘di

quella , che ha a _noſtri tempi ,“ non‘ perchè' la póſi.

zione di quel 'terreno relativamente al Sole ha cam

biato aſpetto; ma perchè -le ſor‘ze"morali del Go- `

verno ‘ſon- diverſe , _e l‘~ azione di- queſte forze

alterò le circoſtanze fiſiche di ’quel clima.,v me

diante la coltura de’ terreni` , la‘popolazione,

Parte II..` - ' E, ` la diffe
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7 rotaie ~:torxilb,i-flagìone `colle* medeſime . .

'La äifferente man‘iera‘dì abitare,'cli-vefiire,, e di

@cibarli ,à ed alterò ilìñreſultaço della ſua forza nella

*012. ſſE’ errore-maſſiccio adunque ’di @Bimo

ral’illli, i quali vogliÒno ripetere il carattere mo

rale di, una Nazione ſoggetta a tutte le forze mo'

rali‘ del Governo, , dal ſolo, clima} quello popolo i
è` ſuperflizioſo; "quell’ altro _èorgoglioſo ;. quelli-’nè‘

furbo ,quello è induſh-ioſo,quell’ altro èpoltrone ~

- tutti‘ .quelli ,caratteri morali non poffonoavere lieu

~ _tamente origine dal ſolo clima ;ma più tosto dalla

natura. ,è costituzione della ſocietà , in- cuigli-uomini

vivono .. Il clima `enti-.a ſoltanto come unaconcau—

ſa, @pena `diſcernibile coli’ analiſi Piueſattffle

noi poſſiamo conoſcere laſaainfluenza più tosto
come ,una cauſa 'non impçdiente , che _ come unav

cauſa efficiente :ñ I, caratteri morali, o le; qualità

del x'u'oto , e dello‘ ſpirito ,\ hanno certamente la

toro óri’gine dalla fiſica costituzione degl’ individui ;f

ina ilìllorq' ſviluppo dipende immediatamente dal

la ſituazione politica de’ medeſimi , e per lo più

i climi-‘temperati; altra‘ influenza Dori- hanno .,

,-Chekjuèlla di-,ponf impedire quel tale ſviluppo:.

Gli Italiani , a cagion_,d’eſeù1plo‘, un fecola in*

dietro erano geloſilflmij ç›g`i~,` non_lo._ſono ‘più‘,

’ quaotgnqpe, il clima d’ Italian la“'IOJÌ'CH-O :` du,an

;Delia Matilda `finora-lle nell’xìtflliau non ‘dipende

pane'me dal 'clima .* *z gli Orientali., ſon

geloſi ,ç e lo; fu‘ropor ſeiripre ;…-dun,que il clima

vi ha); .ſua-influenza‘: qual" è' la ;differenza di

up caratteredall’ altro"?eſamiriate la mami-adel—

laffieloſia (lc-gl", Italjani,,~, ei quella degli Orien-x

‘fall, e .troverete .* _la geloſia 'degli Orien

ì ñ; un

e
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tali è figlia d‘él loro' fiſico; delia lotoſiest'raorſi

dinafia pafiione- …per i’atpoxe 5 della_;.diffiden

za ; .naturale ` a’ corpi ſnervati - dal ~,troppçziKcal@

do &c. la ‘eioſia deglÎ Itqliani `era figlie-*dì un,

coſtume‘ unepçco ſelvaggio , 'pnodott’o .daléiçÎ—cirç’

costanze politiche, deli’ Italia“. circostanze ,I.che'

ilñco’mmercio..., ia coltura ,ſe .le lettere-ihanycamv`

binteó .I Settentrionali nonr‘ſentono"g,el`oſia‘ſſ-JÎ

` clinàayi impediſce lo. ſviluPçzo questa pallido_

ue,… . 0'. dunque _la` graduazione _kdell’aî geloſia rud- `

làtiva al clima . Nel-mezzogiorno il clima“lá

Produce , nc",climi- tempera`ri 7 non l" impediſée_~_

' ‘ne’ climifreddi‘Proibiſce cheìnaſca . Sé"; ono

Ùoleffe dunque‘ ne’ climi ñ-tempe‘rzrtiñ trovarcilajſor.

gente della geldſianeliìinfluenm dei clima ’, caderebbe

in errorè`certamente , perchè il ‘c‘lirm'.`temperato

non ‘impediſce‘ , ma non cagioña. queſ’co` caratte

re `morale , H carattere delle Nazioni de’ climi

temperari più appariſcente ,_ e più offervabiie , è
quello , .che dipende daſſllaf fori-igm'v del Governo -,

dalle leggi( , dalla Religione , da’c‘ìoſ’cumi , eI-da’

ñpregiud-i'z) :ztntro ciòz, che ilclima ;influiſce

non è oſſervabile , che dal: filoſon penetram

te ; .egli ycde. a cagion dì’eſem-pia ›, _che ,quel

lsteſſo animato &ſuperamento , che I‘çndev'a

gli antichiſGrc-;i 'ardenti , in-g'egnoſi , determina.

Îiî'ef bravi in campagna, e nelle .adunanze delia

Namco@ , rendei moderni cat’tivx _, ſChſiLM-'l ,>3

cap‘acl d’ ogni frode’ñ..~Un moderno Itahanofdt

ce ’il giudizi—dſc* ‘Ferguſon ,’Î'fi diſtingue- per' la' ſtia" .

ſenſibiiità ,` prontezza‘ , ed, arte ,,- nell’ arto , che

impiega *in coſe..&iv-olecfuellacapadtà d’ingegno., ‘

cheſſil ſuo temperamento ì, favorito. da :unciimá'

i“ ' ` "È e. bem

x..

' *.9: .

_ _ ;L .“7 `

’
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… benigniſlimo, gli,ſomministra.-.* egli moſlra og î

ſulla ſcena 'del ‘divertimento ,..e'd in proccurar

de’ ſrivoli applauſi ,_ quel fuoco , e— quelle pa‘fiio

_ni , che divora-vano Gracco'nel Foro , e ſcuote

vano -le›affem-blee`di un -popölo ſevero.*Il fondo ~

adunque , clic proviene" dal clima , x lo fieſſo,

' nia lo piante , che in questo fertile: terreno ſi’

anno creſcere -, ſono diyerliſiime‘ dalle antiche .

Affinché da noi ſi poſſa miſurare una cauſa ,

dice ſenſatamente -il Signor Buffon ,, convi‘en ch'

ella‘: ſia ſemplice , che ſia ſempre la medeſima ,_

che la -ſua’_'azione ſia costante , o .che la ,ſua

variabilità ſia 'ſoggetta ad un certa regolada noi

eſattamente conoſciuta ’: quando queſte qualità

mancano , noi perdiamo il filo' del ſodo-'ragio

nare per determinare ’le cauſe’. Se noi-'parliaa

mo dc”-climi {br-ti , e deciſivi *,_come determie

nanti il camttene morale degli abitanti ,-~noi

troviamo nella cauſa-x, che aſſegniamo,la ſempli
cità ,› e, la costanza";‘ ma non’è. cſſosl- quando' ſi'

Vuol' parlare de’climi'te‘mperati-W perche-manca

no affolutarhente tutti queſti caratteri.: i climi

lemperati non *ſono ſunplici,~prodottl ciò_è,’dal

calore , o dal freddo ; ,ma ſono compostiſfimi,

dipe'nd‘endo "da mille altre qualità IÒcalÎi a non ſo

, nb costanti , perchè variano colle Ragioni, colle

qualita del… ſuolo , e coil" indùstria' dell’ uomo

medeſimo 5 non‘ ſono ,ñſoli ad agire.; perchè' nelle

, Nazioni civili agiſcono aſſieme col clima le ſor;-`

fl ae del `(invano, e della religione; dunque con

tentiamOei di,- di-re qualche coſa‘, che più »ſi ac;

eosta’ al probabile , ed`abbandoniamo la ſperanza

di ridurre queliazmateria all’, evidenza'. . z` -

' Istsc'ſ

"v
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`P A R T .E il. 85i I 31. Se noi ſacciam riflefiione,chc una'Na-zione` 'regolata dallo steſſo Governo , e per conſeguente *Fi:

educata colle“-medeſi-me 'mafiìm'e , da cuiqderii- ` .

vano le forze morali più proſſime `, che influiſcono'

ſul carattere degli uomjni , comprende però pae

  

'íi , 'e provinciedi-.abitatori di caratteri. differen- . a

‘ttfiimi per le /qualità de’l,ñcuorev~`, e per-le pro- …i

prietàdello ſpirito , noi allora',non poffialno in `
alcunv conto -ni-,egafre , ,chè quella diverſità ,i ,la i _~quale non ſ1 può. ripetereznè dallanatura del Gofl . everno' , nè dall’ educazione ,M che pr‘eſupponiamo ’

l’isteſſa , non debba prCVe-nire dalle q‘ualitàîlomli

del clima ,-îl‘ Senſe uſcire ;dal :Yelm Regno ', eſa-r

n ,. . .‘ \‘ a l 1‘

minatemn un uomo. nato,e cr cluto ln Un papſe

di montagna delle .'Calabrie , ed …un upm‘o nato;
. - ‘ ‘ v. - ` »a

e creſciuto m un .paeſe della Puglia piana ; von

’troverete tanta differenza nel‘cara't-terç morale, e ` ~

nelle forze dello ſpirito‘ di quelli due indivxdui ,

‘che non potrete aſſolutamente ſconoſ‘cerç l’influenza

grande della diverſità del clima (t) . _

I4. Ma. non è 'egli vero chela natura dc'

F 3 .. ~. Gove-ró ñ
PP i ‘j \‘² " 4 ſi" i i

. A v1) fl .y .37*. ‘L‘ "i t ' I

[i] L’ Abbate Genoveſi "ì, che per più anni‘ e’ſammò~

nella ſua. 'ſcuoiapn'b lica , e ’privata-'il carattere de’ ſuoi

ſcolari , che 'venivano da-tutte le Provincie del Regno,

mi ſoleva. dire , ch’xegli metteva in primo luogo Per ’la

forza d’ ingegno“,ie per la. efletrazione, i Calabreſi, ›in ſecondo luogo gli Apruzìei, i‘n tetzoìluogo i Lecceſi_, . I

in quartd luogo i’ Puglieſi , ed in ultimo luogo gli abi- ‘ ‘

tanti di Terra. di' Lavoro . Eſaminate le ualità fiſic’he`~

di quelle Provincie , e v'oi troverete l. ifferenza de’ x i k

climi,corriſpondente alla differenza degl’ ingegni : 'eſami—

nate ancora `il carattere‘ della muſica naturale di. n’ifl

Provincia , a voi troverete eſpreſſo il carattere elle

paſſioni dominanti, prodotte dal temperamento, il quale

andubitatainome vien modificato dal clima
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Gov‘crni Afiegue la cofiiìuzione fificañdegli uomini -

governati? e ſe questa‘ maffimà’yegge"', non va 1

ben detto?, che il clima ,T—îil_ ~(ſua-le determina' la

costituzione fiſica-degli' uomini , ſia la cagion pria 7

mitiva-ſdella.natura~ d’ ogni Governo‘, e pe`r com‘

fiéîfflstffl’ del`caràttere moraledegli uornini '3 Que;

sta ?Maſſima così generalmente ,P ed astratt‘ame‘n’te

enunciàtá,par che abbia qualche'fond'amento nel

vero ; e questa fu forſe la’cagìorne, per cui Scrittori

aſſai 'rinomati, gli dierono un'uesterîfione maggiore

di quel`che ſe ‘le conveniva (1") . Facciàm rifleſñ'

ſione', `che l’ uamò per E: ſu:: di‘ſpofi’zione orga

nica accomodaſi a tutti iclimi’; or quanto'è

piîí facile', che perla steſſa diſpoſizione-ſi ’acco—

modi ad' ogni ſpecie di GOVerno .7 Se il climá è

capace ’d’ imprimereun carattere -al Tuo' ſpirito,

ed_al ſuo cuore , egli *co‘hſerverä in`~.ogni forma

di Governo il"ſuci carattere' näturale ,’ ‘ma 'adat-z

tato# e modifi'cçto dalla tintura; e forza’ del Go.

verno fieſſo ~. lluçarattere natilrale" del Greci) non’

è differente ora ì}"che :vive ſulla sferza del diſpo- ’z

tiſmo, da quel che era quando viveva governato

dall’AreoPago . Il Romano aveva i’isteſſo cara!.

tere a’ tempi di Dçcioí, ch’ cb‘bé poi ſotto Tif

berio : ii Governoaltro non fa , che cambiare;

il colorito‘ , ‘ma fondo del ‘quadro è ſemjare I

lo fieſſo . Vi"è un vigore ’,' ‘unì-finezza , una '
` i capa‘ .v

'A ~

, q

. i) Tutte I* riſſeflionidì 'quei politiciçche attr’íbiá‘ffcw

nq alle Qualità` del ſuolo la forma de’GovÉrni , ſono in

certe ', e d'ubbie ; ſiccome’ fpeſſo'ſi cade in errore,qcian- 1

do al ſolo climá ſi .vuole'attribuíre il corÌ-;g'gio ñ, o -il ge

nio ſervile de’p‘oPoliz- Vèdi` Hu’me E1710‘: ”Mala ,o Po— ,

litìq. tom'. i. 24.~'-'- — ~ ..L-1. -ñ _ 1* -›*.- `
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capacità di anima ,J la (legale’ può-caratterizzare

tanto' il’ſelvag’gio ,'chcyil cittadino—"’2' tanto 155)
p ſchiavo , -co'me ’il padrone (r. 1; questo vigore-t, -

' queſi‘a vi`Vezza , ~o per ‘contrario ,la ſtupidità',k la‘

lentezza ’,' la ~ leggierezza , la profondità' , la‘? tolti-L"

tanza ,` l”impazienza '15cc'. ſono i caratteri“,Î-Îcb‘e

derivano 'dal .fiſico ‘dell’ umb- ,ñ e per, Conſeguenze

dal clima"; ;ma tutti’ ‘que‘stjcarat—xeri poſſono Prev-ì

dere la,veste‘,- ed il colore --de’~ differenti Go.”
Vîml 9‘ la; ſorrña`,,-de’ :quali _di-pende ”per `_lo'ſſìpji’i'a ſſ

da combinaziom ellranee , ‘edîÌindipè'nd-enfif dalla
forza del clima ‘,‘ e'v ,dal naturale deglijabitantiö

come noi'afuo‘luogojexkremò occaſione (lidi’

mastrare. -Un Governo diſpotico delMezz‘ogiorno

ſarà ’compiostó, ‘di - uomini di‘ Una-,carattere ben' ”di- -

verſo di 'quelli,` the ſo’n ſoggetti ad` un Governo
ſirnileì'nel’ Setten‘triòne "’;ì e’ ſe q'uelì’iu Governi 'per

` una rivoluzione ,di‘ accidenti paſſaſſero ad‘ _altre

forme, gli abitanti ſenza Perdere‘ illloroñcarat'-`

tere originale , bi“ſi accomodarebbero cos'ì bene,

éome ſe"'quello foſſe ilGovern‘ö. piùffldfltato-allſçárò

‘temperamento .-‘Chi- non ave-rebbe ciedütoñ‘csbe i

Romani fotto di Nerone eranoimp'astati dalla'Natura

Per godere‘ l‘ozio de’ſpat’aeoli , e farſi ſcannare ſodi fl

"disſar'e’ a‘lcaìpriccio’diun tiranno fÒſPet‘toſo ,e trade,

le‘? e` pure il clima _diRonÌ'a' _era quello hehe {qual‘
' che"ìſeeblo pr'íìma‘nutriva— i cuori più ſobrj ;'ìe

più indipendenti x:` ma ſotto l’ una“, e" l" 'ltro

ſtato il Ronſfino 'avea il, ſuo carattere Înatuí* e",

ehe lo distingueva‘ e dall’ A'tenieſe. libero"ſ›_:;“ e

dall" Indiana-WW ;j e que-ſic" carattere ,,che‘fi

.
4 .ñ .2 a ~'con_;\l.

“n7- :;.ñ- ;aaa-”zz ' …ar-:Ha - :m "#572.  

(o ’Ferguſon ſaggio ſull’ origine delle ,ſocietà civili,

\`

l1

.1S—
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conſerva‘, e;v traſpariſce in ogni tempo,ed in ogni

ſpecie . dt Governo ,, quello che_, dipeode dal‘

clima .T ;D 4-3- <- … ` ,
15.ſiNell’nomo adonqueil filoſofo’oſſervatoÌÉ‘

devedistinguere ſerhpre due caratteri“; quello cia‘

è ,- che_ dipende :dal _temperanpentok fisſiço_ degli

abitanti , ſopra del‘guale 'il clima -vi ha imme

-diata- influenza , e non varia mai , 'ſe non quanſi_

i (lo per. qualche’ fiſica rivoluzione' il clima fial- -

tera ,> -e ſ1 muta; 'e-qnello , che dipende `dalle

forze-morali del ,Governo l che ſono .,. le leggi ,0

la religione, ,le tñaffirne di fiato, gli eſempi‘dé'l-J

le 'coſe ~paſſate , ‘i costumi , e lezmaniere . Il pri,

moè intrinſeco , e coflante; il ſecondo è apparente ,.c

~Variabile, Or egli‘accadeffiome oſſerva giudiz‘ioſa

mente .il `Preſidente di‘Monteſquieu ,che a miſura,

chein ogni Nazione una di questeí cauſe aggiſce eon

più forza , le--altre"proporzionataniente‘ leſcedoó

ho'.` La Natura ,o .ed ' il clima dominano quaſi

ſoli_ ,ſo ‘axde’, ſelvaggi : le maniere` governano ì

Chinefi«,,le leggi tirannizzano i. Giapponeſi ; i

~ çostumi davano altra volta_ il tono a’Lacedemoni;

le—maffime del- Governo", ed‘ i coſtumi antichi
regolavano. ilſſ carattere’deì’ mani. Aggiùngiamo

a quelle rifleflioniffidiMont `Tuicu, che gl’ indivi

dui di. una Nazionehanno ſempre un carattere appa

- :ente ,che _dipende_ dalla Forza del’Govemo ,f onde"ae

cade‘, ,ch-:ſotto lo fieſſo clima-due Nazioni ,regolate

,conñmaflimel e, coilum'i 'diverſi ,ſembrino di un .ſca

ratter‘e opposto ; eper Tcontrario gli abitanti di

Provincie, lontaniſſimo, ma regolati. ~dalla ſicilia;

ſona morale del Governo , abbiano più ~ conſor

mità di carattere"tra di loro., di quel che non

.,Xhanno‘
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P A R T E ILhanno co` loro“-confinanti , che,vivono~ ſotto dif.

ferente Governo .* la Provenza, a clagion dl eſem
› pio , è nella medeſimadlantudine , cite la Lory-v

bardia a, e fra di tanto il carattere di queste due

 

Nazioni è diffintiffimo: le .Aſluric all’ incontro `
ſono distanti di più gradi. dall’ Andaluſia , e’ fra-z A

tanto il carattere degli abitanti ’ſcſſſnbrà lo fieſſo…

Ciò però ſempre dee ſerttirſi` del carattere piùappa.

rentc,ch’e imprimela forza del Governo-,non già

del carettere naturale dipendente dal clima z il quale

ſ1 distingue,_—dall’ oſſervatore filoſoſó a traverſo del

carattere ſopra impoſio dal Governo.. ’

16." Finalmente ſembra mplto probabile, chei

climi, che ſi accoſiano alla natlira de’climi deciſi- .

vi,imprimono.-.un carattere intrinſëco più cofiante

agli abitanti .4 per cui 'le variazioni del Governo

difficilmente'zaccadonò' , ſiccome difficilmentai

cpstumi , e ie maniere ſi alterano . La floria, ci

dipinge glî Indiani ſempre ſoggetti ad‘una ſpecie

'di Governo * pare che il Sole dice Ferguſon ñ)

che matura-le ſelvag ie frutta, ed i ſelvaggi Dat

teri , iſpiri una m0 lezza ", che può‘addolcire i

rigori di un Governo diſpotico: tali ſono gli cſ

fetti di una diſpoſizione generale e pacifica degli?

abitanti dell? Oriente , che qualunque“ſieno ‘le p

conquiste , e le irruzioni de’ barbari p, non ter.

minano, come nelle ostinatc teste degli Europei;

colla destruzzione de’ prodotti dell’ amore ,,egdel

ripoſo . Senza molto diſpiacere»gliabitantitdel-l’

Indie ,paſſano _a ſervire or ’l’ upo , or lſialtro ;,c]

,ſon prontíffimi in qualunque cambiamento a ti.~

rare innanzixlc loro induſirie , e vivere tranquil.
li , godendo de’ piaceri della vita animale . ſiLa

deſcri
,j
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deſerizirîne moderna dell' Indie è una ripetizione_
dell”anticaì‘zi Te lo stato preſente della China ,did

ſeende da` remoti-"tempi . `'Le ſucceffloni ,ſon

cambjaxergffimanle réwluzioni non hanno al.

terata la natura dè] Governo .~ Ne’ luoghi _, dove
i iltcaldo ,ì 'ed ii- freddo «ſonowestreñmamenre &ſenſi;

bili",- le {ambra dell’ anima"compariſconi) limita.

tc , e gli uomini Vaglion poco , o per eſſere

amici ,, o inimici: ne’ luoghi caldi eglíno ſÒn

lente… e _pigri ,` regolati , e pacifici o nelle loro

n‘Îamcre di vivere ; ardenti nçlle pa-ffioni , .ma'
deboli ne’ loro giudizj, g per loro temperamento ſi

diſpoffi a’ piaceri ‘animali : ne’ langhi, doíle il

freddo è‘eccefflvo , fi‘eſperímentano quaſi i medeſimi
effetti r ’uno ſplſirito ristretto‘i e circoſcritto “fixed,

unîcuore`mercenario \,. prepara gli. uomini alla

ſchiavitù .‘~ gl’-Indiani ſ1 ſoçfomertono facilmen

te,perchè 'la ſona dellaloro immaginazione, e la

troppa ſenſibilità gli. fà ‘temere il futuro ; i Set.

tentrion'alizſi ſoìtornettono , perchè' ſono,‘inſcnſiu“

bili-ai preſente.›.~~Eseo_la fagione,‘per cui la ſto

ria* de’ popoli'ſituati he’ climi estremi çi -preſenta

ſemPrcìgl’ ifleffi prodotti del carattere degli abi

tanti… Ma ne’climi ;temperati póiila ſtoria èun

teatro‘d‘i Varietà' ,` e’di-*rivaluzioni c‘ominue. Lc

b steſſe Nazioniei' ſ1 rappreſentano ora’ nell’ infi-ſi
mo‘stam‘di‘barbarie, o'raſi ſaliti all'ultimo grado

dî.per-feiione ; ora ſoggette al più“durd peſo del

diſpotiſmo , cra.abbandortatc alla più sfrenatffili
,x . . . , . v .

bertà (1).* le arti ~',- le ſClanC , 11 luſſo ,.4 v:

È‘ . ,L A2515135. z, ’

-*_ ñ ._ . B ,.

~(i) Conſiderate 'io fiato'd’ Italia nel ſecolo XV., e

ate rifleſſione , che ilñ clima d’ Italia. è il Plü tem

fcrato 3

l ‘ 1
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zj , le”virth,ſcorrono rapidamente ?da una Naziof"

ne all’altra; e l’uomo ſembra che in quelli-climi“`

ſolamente è destinato a ſpiegare gradatamente?

tutta la ſua attività .. Non 'è ~egli dunque clinic."

stratà da qui-;ſli fatti , che il clima generalmente" e

preſó'è la‘ vcagion principale delwvari’o carattere"

morale degli uomini! Figuratevi una rivoluzione

nel’ Globo , figuratevi una 'diverſa inclinazione‘:
dell” aſſe ‘della' nostrateterra <; ‘ figurateviz , che l‘? “J

Europa preſentaſſe *al Sole quell’- aſpetto , che” ~

oggiì`preſentalla Lapponia , o l’ Africa; ` voi in”:

- ‘Vece de’Scipioni , de’ Catpni , ‘de’ Ceſari ,‘Îde’,

` Ciceroni , de’ Galilei , de’ Machiavelli Snc. nont

ve'drelie , che qualche ti'nii-dO'Samoieda,-o qual.

che imbecille' Negro; ì '_ ì' ‘

l'7'.- Non traſcuriamo qui ‘di 'avvertire , che

l' infltíenla delle cagioni fi‘ſiche‘ ſull' ineguaglianza.

morale degli uomini non .è traſcurabile‘nell’isteſſo

ſuggetto per rapporto alle diverſità' delle ſtagioni,

ſpecialmente ne’ climi temperati‘, e varia-bili.

Trenta‘ gradi di piùj‘eo di meno dël, termomeñ.

tro di Farenehit non ſannofflicuramènte'di ~un- uo- i

mo vendicativo un’buhn' ciistiano , nè’vun uomo

comparato alui. medeſimo ſarà intieram’ènte dif
“i/verſo nel ſolffizio diſi'està , di- quel che ‘era nel

ſolstizio d’ inverno. Quelle regole generali‘ ſon

ſallaci feti-za dubbio ; ma ‘è.incontrastabile,poi ,`;*

che'certi tetnperamenti’ ſono‘ cos`1`ſenſrbili alla

Varietà `‘delle stagìoniñ , - e ‘de’ te'rripi , ‘che il lore;

- 'Carattere morale liv‘ìriſente di una mutazione gran-,i

' diffim’a- (1)'. Io ne `appello all’ eſperienza“; che?,

. ,. J j' ".abbiaf, .

<1) la" Abbate- Dubos prova con molti eſempi , che 'j
`F7 ì' , ` delitti *‘

J

` x
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` abbiamo frequentifiimamente nel nostro paeſe“me

deſtino :- e’ſi .ſuol dire , quell’ uomo [là co`llo ſci.

”eco , perchè qmstozflento dominante ſuole al.

terare‘ il carattere de’ Napoletani per, modo,v che

taluni fi, rendono un poco-difficili a trattarſi . Alle

mutazioni de’ tempi ſogliono eſſere più ſenſibiligli

uomini applicati allo studio , ‘perchè hanno più 4

vintereſſe ‘di oſſervare lo stato del loro ſpirito:~

ogni uomo dedito allo studio eſperiment'a , che‘in -

certi' tempi dell’anno’il ſuo ſpirito è inc‘eppato‘, non

eſſendo egli allora capace di stend-ereſopra'la carta

url periodo ben concepito: la, gravezza dello ſio

maco , i ſuffumigj delle bevande , ia ſerenità del

Cielo , e tutte leîcagioni fiſiche , alterano ſen

ſibilmente lo stato dell’ anima,e per conſeguente

il carattere morale degli uomini .i -

"iv-f...: 7,. ’l ,', '

4‘? C A P. VI., z &IW
'.f~: ì z mau-"4

‘ſO-[v ‘i ,. '., . ."

Dell* uomo ſolitario .

I. Er farci Prada perconbſcere le cagioni mo

` tali, che influiſoóno, ſull’ ineguaglianza

degli uomini , convien che conſideriamo- l’ uomo

’ ſituato:nelle.`diverſe circostanze , 'in cui ſuo! tro

varſi affinchè poſiìarno bem,;distinguere'q'uali

ſono gli oggétti,che han relazione-- collo ſVÎHÌlP-'

p ’ t _i po .

delitti più atroci oommiſero in Francia ne’ tempi 'di,

gran Freddo’. Elvezio oſſerva. , che un Re ne’ tempi ſred~

di ſole‘a eſſere Plil’ rigido , e più ſevero. Nel noſtro cli~

ma noi oſſerviamo `, che li omicidi', _e Le ‘riſſe accade*

go più facilmente nell"E à , che nell’lnvemo’

l
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po delle ſue facoltà intellettuali ,’ ed ‘in (Lu-aſma;

nie-ra_ quëstí, Oggetti ſpiegano la 'loro 'forza ,- ‘e- lg

loro influenza ſull’ eſſenza morale ‘dellTUOmo , La

prima ſituazione‘, ,che ci fi. preſenta' , è quella

dell” uomo‘ ſolitario _înNoi 'quì non intendiamodí

parlare di quegli uomini, che d per-.un principio

di religione-'Ao per un entuſiaſmo filoſofico',o per

quakhe'diſgrazia , 'dopo‘- di aver ’conoſciuto il'

mondo , ſi ſono ritirati’ ’per‘wivere nella 'fo

litudine ; questi uomini qualunque eſii ‘furono,
priina di eſſer ſolitari ,ì aveano Provata‘l’influen

l'a , ‘e' la”-ſorza/ di tutte le cagioni-morali L che

aveano prodotto' lo ſviluppo delle loro facoltà in

tellettüali `ed avean portato ſeco l'oro nelle ‘ſelve,

e‘ nelleìvgro‘tte quel carattere morale , che nelle

ſocietà,in* cui erano viſſuti, ſi' aveano giàv forma.

to . Noi intendiamo ‘per uomini ſolitarj coloro,

che ſin da’, primi' anni della loro età viſſero ſen

ſa la Comìöagnia de’ loro ſimili; di questi uomi

ni vogl‘iam conoſcere lo Wilttppo dello ſpirito,

ed il carattere morale., "› «C»,

z. uanto fia intereſſante , e neceſſaria que

fla ricerca , è facile comprenderfi , col ’riflettere

ſol tanto, , che noi' conoſcendo lo ſviluppo delle
facoltà intellettuali , ed ilſſcara-tterev morale di

questi upmini ſolitari ,ñconoſceremo che caſa ſia

l’ uomo da’ſe, e per conſeguente Quanta fia l'ef

ficacia ;ì e la forza delle cagionì morali , che lo

circondano; e quindi impareremo ad apprezzare giu’

'stamente certuni, che per una felice combinazione

di csterne circoſtanze ſi accostano agli Angioli ,

ed a compatirgnolto più certi‘altriffihe per una

combinazione oppoſta ſi degrada…) ſino` all,e*be
i 7 …’5‘ \ _ ‘ì'
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‘Riet; ammirando,. e~ riſpettandovla divina Prov.

videnza, ,che diſpone le'coſe quà _giù-ſecondo

'le leggi‘dellf'etrírno ,J .corn-:chè da noi non “com.

preſo.;` --. ’ '
*ì

,43* Io_ mi (on. propoſto -ſinr da iprincipio _di eſa.

minare vl’,~_ttorno goal'` .è g' e non , ua'l potrebbe,,o

dovrebbe?, eſſere .5 laſcio ad_ kaitriäadunquel impe

gno di ~fantaſticare ſull’.unmo'` ſolitario ` qual .mai

potrebbe , o dovrebbe eſſere‘ ,c io. non intrapren

derei ’queſta ricerca ’ſe non lo poteſſi ’conoſcere

gual’ë . Le. relazioni ..più ſincere-.di filoſofi offer.

² ?ratori , ci_ _tramandarono _lafiotia‘elàtta del ca.

'rettoremoralc di alcuni` uomini , e donne-…che

per accidenti ſconoſciuti furono da’ loro genitori

vabbandonati nella loro tenera erat-nelle ſel*

ve ,i ‘dove ,’ *ſenza: alcun commercio co’ loro ſi.

mili , ebbero la, ſorte diſcampare dalla v’oracità

delle bcstie feroci ,ſedi per-.venire-a~.qu_ell’età,-i-n

Fui l’uomo nelle ſocietà.cìvi~li_ ſpiega tutte—‘lcñſuc
perſe-.zioni T‘ Queſti_ uomini ,‘di, ſſcui .Linneo -me-z

ritamente ne forma una claſſe particolare (1),»,

ſono quelli ,, che `devono cadere .ſotto il nostro
eſame ,l perchè queſti-ſono i veri ſolitarj-,jn cui

ſi’può .Conoſcere l'0 {lato dell’ uomo fuori diogni

rapporto ‘ſocievole . Qual’ era dunque il doro

carattere'? ,' xi , ` - r

4.- Tulpioci 'deſcrive il carattere del ſolitario

.Irlandeſe , dell' età, come ſi giudicava, di cir‘ca

ſedici anni _,, colle ſeguenti-ñ parole :“rudixfl _,te

. .* - " MCM-f

(i) SAM” vari-r. ”venir Urfinu: Lùbuuuf [661. ſu.

»venir Lupin” Half” u 1544.- ]uvenir Ovinu: Híflerníx'1647,

.Tu-unu': Bow'nu': Mergenfi:. juvmiriHmnam-ra”: 1724.

Pani dna Pyramid 17m- Pirell- Cùmzam‘m 1731.

1
1
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mentrqu , imperterritm.,ñëí‘ exſor: omnifllyumq.

nitari:: Ia `.ſua voceanon aveva niente dell’uma

no i, ed il ſuo grido imitava eſattamente ilbe

lare de' Menton-i . Il ſelvaggio d’ Annoverñmorì

immediatamente dopo che ſu,preſo`, Kſorſe non

potendoſi accomodare alle m-aniere,—c‘l3e noi chia

miamoJunane (t) . Il ſolitario di .Lituania “ci.

laſciò un ſpettacolo più ſingolare, da farci riflet

.t’gre ſulu carattere dell’ uomo fuori della ſocietà:
egliſu. preſo da’kCacciatori' fra‘ gli Orſi , e con.

dotto al Re dij Polonia ; la ſua età »ſembrava di

circa nove in dieci, anni ; era ~ben fatto della

perſona 5 e di una fiſonomia piacevole ; ma co

sì‘ stupido , e ſelvaggio , che _mal grado le cure

di que Monarca `-per farlo-educare ,i non potè mai

apprendere a parlare, nè_abituarſi ad alcuna delle

uſanze degli uomini civili; ma fino alla ſua morte

conſervo il' naturale ſerino , e bestial—e, che avea

contratto nelle ſelve (z) . L’a ſorte di Madami

gella le Belanc ſu bendiverſa; questa ragaZZa‘flri

trovata ne’ boſchi di Songì, vicino a‘ çhalon nella

Provincia-di Champagna, aveVa tutte. le maniere

degli animali ſelvaggi -; ma perchè ſorſe di “più

tenera etàfîdel ſolitario_ di Lituania", o perchè

come donna,di una ‘fibra più piegheVOle , ſi la- ‘

ſciò educare , ed appreſe le maniere umane .

5. Da queſli fatti noi apprendiamo ,t che` il /,

ſOlitario è un animale ſlupido , che non-‘ſi ‘taſſo-;MA

miglia in'ñalcuna maniera all’ uomo lſoci’evolî .- il "ì"

x ’L10

è” ſi ` I

(t) La Martini”. Diflio”. `Geografî- «m- Hanno”;

,(2) Vedi Je oſſervazioni dell’ Abbate di. Condillzc

ſoffi 'quello ſolitario- Tmìxì d:: ſenſation: cup; V11. ‘ì
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l

ſuo carattere ſi forma dalle circostanzefin cui fi

ritrova: egli apprende a combattere colle fiere,

a coriére, , à .ſalire Velocemente ſugli alberi , ed

a ſoffrire con indifferenza ‘le ingiurie dell’aria;

ma non -parlaÎ' non li migliora, e ſorſe .non pen.

ſa <, ſe non *quanto‘ſa al ſuo biſogno aſſai limi.

tato , e riflretto . Comparato- quest’ uomo ſoli

tario con .gli altri animali , egli appena ſi di

flingue per la ſola figura ; ed è ſimile per Je

facoltà dell’anima al ſordo., e- muto nato di

Chartres -, il quale fino all’età ſua di venticin

que anni , tempotin ‘cui‘ ricupcrò l’udito , e

quindi appreſe “la ſavella‘r; non' pensò , non ra

gionò, nè ſentì in altra maniera la ſua eſiſtenza,

che per le” attuali ſenſazioni, che aveano relazio

ne col ſuo biſogno (I) 5 costui non avea potuto

ſviluppare le ſue facoltà'intellettuali per difetto

?degli organi ; i ſolitari non poſſono 'ſvilupparle

:per mancanza dell’ esterne cagioni . ”iLo ſpirito

,, di un uomo-privato del commercio degli altri,

,, è così poco eſercitato 9 e così poco coltivato,

ch’ egli non penſa , ſe non quanto è indiſpen

,, ſabilmente forzato per gli oggetti esteriori . Il

più gran fondo delle idee degli uomini è nel

loro commercio reciproco (a) .7.: -

6. I metafiſici voglion render ragione ,i perchè

mai l‘ uomo , che non ìè in commercio cogli aló,

tri uomini, è incapace di penſare . .L’ Abate_ di'

Ccndillac , che meditò più di tutti ſopra questo

- - ſuggetto

no
u

”‘

”

.1... . 1

, A..

>

,l

,[1]. Con-'illy Origin. dei' :ano/'ſ- ,flumzín . ,57:67. IV.

alp- Il. ' , _ ñ

“2) Mir. Jc I'flradrm. de Stime-…ann…UV- PCS-‘rs'

..\-.a
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ſoggetto, aſſegna per unica-ragione, perchè lìuo;

mo ſolitario non avrà“occaſione di legare le ſue

idee añ’ſegni ”Miti-ari, o alle voci articolate, che

rappreſentano le nostre ,idee ,'-Le perv conſeguenza ‘,
e‘inv mancheràxdi memoria; la‘ ſua ii‘nmaginazio—

ne -non- ſarà in poter ſuoi-d’ v_onde’ſiegue ,ch’ egli
ſarà incapace intieramentſie' di rifleſſione . In oltreì `

l" uomo ſolitario‘è nelle circostanze di non ſenti- ,

re altro biſogno,che quello della ſame,e di diſen~

derſi dalle_ bestie feroci ,s biſogno cheoccupa

intieramente la capacità della ſua anima ..z Il bi

  

ſogno —, dice un dotto metafifico, è- il germe 'di‘tutto ciò, , che noi ſiamo ~; c da" ſorgente 'della i 'noſìra felicità , o della nostra inſeliçità il ſoñ_ . ‘ ( ,fiji

lo mezzo di conoſcere ”ai fleflì è di oſſervare l’

influenza di questo principio . ’Nell’ uomo', ſoli- .

tario adunque il biſogno della ,fame , . e quello-t ~di difenderſi dalle best e feroci , è il ſolo:. biſogno,che lo domina .- tutti gli altri, oggetti‘, che nonhanno relazione a queſto biſogno , xſono per lui ~

indifferenti . Ciò è tanto vcro, che vil ſolitario.di

Lituania coltivato in qualche modo nella ſocietà,

non conſervava «più neſſuna memoria del-ſuo pri- . `

micro `[lato (I) . Queſta verità, confermata dall’ - _ \

?I
“Li/ñ.

eſperlenza ,è ſecondiffima di utili, ed intereſſanti 4. . ~
1 ‘Ì i,

conſeguenze . _ v I ~~ ' ` ì" ,z

7. Poſto che dunque l’ uomo ſolitario non

ha, che le potenze , ma gli manca l’f eſercizio

delle facoltà intellettuali, noi ſiam forzatia con-n?”

Parte II. ,ic-’tg, G .30;. ſeſſa- ' "

[i] Vedi lo ſviluppo di qu'èste idee nell’ eccellente ope

ra. di queſto metafiſico intitolato. , ſaggio intorno alle ari.

gim‘ delle :oneſte-”ze mmm ,- e nel ſuo trattato ſulle ſen.

fazioni Cap- VII.

` -~.-v…

_yz-,142M
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ſeſſare , che le cagioni dello ſviluppo del-le no.

ſlre potenze intellettuali ſono aſſolutamente da noi

indipendenti , perchè fuori di noi .* onde ſiegue,

che l’ eſſenza morale dell’ mamo, e l’ineguaglian

za di quello( genere non ſi deve cercare nell'

individuo , ma nelle circostanze , in cui l’ indi

viduo ſiritrova; extqueste circostanze,relative allo

ſviluppo delle ſue facoltà intellettuali', ſono dipen.

denti dalla ſocietà 'l l’entelerbia in ſomma delle

facoltà intellettuali dipende dall’ unione delle for

ze,che eſprime l’ ordine ſocievole; e noi cono

ſcendo i principi, ed i progreſſi di quest’ ordine“,

conoſceremo nel medeſimo tempo le cagioni‘ mo.

.tali , che ſviluppano le facoltà intellettuali degli

. uomini, e gli rendono ineguali tra di loro. Fin..

` l

1 4
4

che gli uomini , dice l’, Abbate di Condillac ,

non rimarcano nella impreſſione de’ ſenſi, che le

.Aſole ſenſazioni , con meſc'hiarvi poco del loro

'giudizio, la vita dell’ uomo è preſſo a poco ſimile

a quella degli altri animali; egli non vi è quaſi

altra differenza tra di loro , che nel grado di

vivacità, col quale ſentono . Ecco il caſo de

gli uomini ſolitarj I biſogni multiplicati

c variati ſvegliano la rifleſſione , c questa ſì

perfeziona coll’ eſperienza :

rifleſſione poi unite , ſaranno per gli uomini
ciò,cheſi è lo fcalpello in mano di nno ſcultore ,

;che ſcopre una statua perfetta in una pietra infor

me 5 c a miſura dell’arte, ch’ eſſi uſeranno nel

maneggiare quello ſcalpello,vedranno uſcire dalle

loro ſenſazioni un nuovo lume. I biſogni ſi mol

tiplicano nella ſocietà, ed in queſto stato l’uomo

comincia a ſviluppare la ſua rifleſſione, ed a È”.

mat

l’ eſperienza , e la >
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marſi‘la ragione coll’ eſperienza . Ma non tutti

gli uomini ſono capaci di ſentire gl’istefii biſogni,

non tutti ‘ſi trovano nelle circostanze ſentirli;

non tutti hanno la medeſima attività d’ anima

per riflettere, non tutti ſapno , e poſſono egual,

mentc profittare dell’ eſperienza . Ecco le ſorgenti

dell’ ineguaglianza morale. L’uomo ſolitario non

ſente,che ibiſogni, che naſcono dalle ſenſazioni ,

i quali ſon pochi , e materiali; come ſi allon

tana da queſto stato , cominciano a farſi ſentire \

i biſogni della rifleſſione `, che ſono piùp_delicati,

e di maggior numero. A miſura in ſomma, che

noi ci ſcostiamo 'da ciò ,- che le ſenſazioni erano

nel loro principio , più la vita del nostro eſſere

ſi ſvilupperà, e ſi varietà: ella ſ1 estenderà ſopra.

tante coſe , che noi averemo pena a comprende.

re,come tutte le nostre facoltà poſſono 'avere un

principio comune nelle ſenſazioni .ó. ,h ;._

c A P.- VII. ñ_Dello fiato ſocievole

I., Arebbe una 'ricerca inutile, anzi impertinente ,

quella di eſaminare,ſe l’ uomo ſia un’ ani— *

`

male ſocievole , o nò : ma i metafiſici per’aver

voluto troppo conoſcere la Natura,l’ hanno oſcu

rata per tal modo , che divien problema preſſo y
di loro una verità costante , e patentiffimaſi. Un

naturalista , il quale voleſſe mettere in diſputa ,

a eagion d’ eſempio z ſe le Pecore fieno animali.

gregali , ſarebbe stimato' come; un ſofista , che

` i 2- non

--—
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~ remote '

` abuſo ,

’è , che l’ uomo poteſſe-,come gli piace ~, ſcostarſi

`dal piano defign‘atbgli- dalla Natura.

-r

non inaritarebbe l’ attenzione degli uomini di buon

ſenſo ,h e- ciò Petchè il fatto non ammette diſpu
4— — - , . .

ta ;,basta conoſcere le' Pe'core 'd‘l tutti l-kempi,
er'convincerfi’ , che fieno vgrègali ſi Lo f’torico

t naturale dell' uo’niò- non'puo dipartirſi dal fatto:

egli Conſulta `la fioria antica , le tradizioni' più

, egli viſita‘co' viaggiatori ’tutti i luoghi

conoſciuti "del Globo , e ritrova ſempre gli uo

mini in ſocietà~, e perciò dice , che l’ uomo è

un’ animale ſocievole (t) : ma il metafiſico", che

nella* ſcienzavpiù ſeria vi fmmeſchia‘ molto della

ſua fantaſia ,znon fi contenta del ſolo fatto: egli

preſuppone ’, vche iL fatto poteſſe deriVate da un’ '

tenendo' per vero , ciò che :î'ffa‘rto non

I.. - Le 'coſe—fuori del loro stvato natiira'le ’nè vi

[i adagiano, nè ,vi durano .' e`quindi quando noi ”non

vogliamo aſſegnare alla voce Natura i iimitidella

nostra Fantaſia , noi intenderemo con chiarezza,

che ſe gli uomini -ſempre- viſſero , vivono , e

probabilmente vxvra’nno in ſouetà, efii ſono ada.
i z’- * ` ſſ giati

L _ Ì

(i) Aristotele , che ſu ſenza dubbio grande olii-.unito`

re della Natura , dice , che'alcun'e~ ſpecie di :tniimtlît`

amano la. ſolitudine ;‘e questi- ſono i- feroci , e catrnivo~

ri; altri ſon-deflinati di vivere in' congreſſo;e questi ſono

gli erbiuori s altri ſono diurna natura civile , e queſti

ſono quelli ," qui [abuſi comma-nica”: ”Liam ,ì quorum cpu:

camm’ufli eflìcimr opera , munuſque 'ida-'in '0mm' cſi,qu non

omnióù: gregalíbfl! bom/zeri: . Di Questi animali civili al

çuni ſono coſtantemente ſodio la guida. di un capo 5 altri

non conoſcono ſuperiori ,~ îltri- finalmente ‘poflono' vivere

o guidati da. uno, o ſda. più capi,0 ind-ipcndcnti,e liberi;

ed a quefla clz-.ſſe di animali egli colloca. gli uomini .

Hifi”. anim- Lib. i. ſup.1. de Rep. HE. 1. cup. ll.
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giati in quel’to {lato ‘dalla Natura medeſima,` per-_.1

chè altrimenti non`vi potrebbero -durare . '

Quella ſola rifleſſione ball} per riſpondere a’ dubbi

di Obbes, di Roſſeau, e de’loro ſeguaci; ſenza

ricorrere a mille altriargomenti, la di cui efficacia

par chfidipenda- dalla ſufflllenza del fatto isteſſo‘ffi
che ſi 'mette‘ `in ‘controverſia, J Il dono_ vdella pa,-v

rola, dicono i metafiſici ,ſarebbeinutile all’uomo,

ſe non ſol-_ſe ‘dcstinato per la ſocietà 5 egli nÒn‘

potrebbe_ mai perfezionarfi, ſe non conveniſſe co’ſuoi

ſimili , e quelle potenzezperfett‘ibili ,~ di cui la

Natura l’ ha `(dotato , rimarrebbero vane,..Ma po-L
trebbero riſpondere igſeguacioi Roſſeaſiu»,v cheno -

perchè l’ uomo parla in ſocietà , nèſſ perchè egl `

ſi ,perfeziona , perciò 7 dee trarſi la conſeguenza ,

che la Natura ,lo desti'nò ad eſſer, ſocievole . Se

l’ uomo , ſecondo` costoro , poteſſe vivere più

felice nella ſolitudine ,"il` dono della parola , e:

la perfetti-bilità non ſarebbero , che ſegni mani;

feſli della ſua depravazione,ed)infelici conſeguen

ze del dono pernicioſo della ‘ſua- ,libertà . Ecco

come le verità‘più ,patenti ſi poſſono, rivolgere

da’ ſofisti per ſostegno de’ l'oro paradoſſi ; male,

che ſempre accade , quando noi vogliam, vellir

la Natura colla nostra ragione ,. la quale ſpeſſo è

corta , e difettoſa. L’occhio ,èfatto' Per vedere,

perchè vede : la propoſizione così detta~ mi co -

G g . vince i

ſ

(r) Aríflor. de. Releíóñ' I. tap- I. Ex Lis' igimr eanflaf,

Civita-rem- in i1': ”zi-u , quiz' natura confirm: , eſſe numerat—

‘dem , (9‘ bominem civile animal eſſe ”attira 3 l'9‘ eu?”

qui ”tune impulſu, non ſomme culpa, vinix-m': ſi: expert,

au: :ſe imprabum , aut lat-mine ”ulivi-er” .

.WW—:new- 7——,v-ñc_,7

t
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vince; ma ſe il fiſico vuol rendermi ragione,per

chè l" occhio . dee vedere , egli corre‘ riſchio di

farmi abbracciare il Pirroniſmo. Così appunto in

` terviene nella quiſlione , che abbiamo ſotto l'

eſame . L’ pomo è nato per la ſocietà, perchè

"è ſocievole -:› fin quì vedo chiaro ;imagperchè

dev’-egli *eſſer: ſocievole? quando ſi entra in que

sto~eſame,, io perdo la chiarezza. `

3- Laſciam dunque da parte le diſpute do

_ Ve abbiamo il fatto chiaro per noi _," e cerchia

mo più toſto di conoſcere meglio il fatto ſteſſo:

queſla ricerca può eſſere utile . Quandofi dice,

che l’ uomo è ſocievole , non ſ1 acquista altro ,

che una nozione vaga g ed indeterminata , ſimile

a quella: l'uomo è'un'animale ragione-vale5perchè

la [abitabilità è diviſa in tanti gradi ì, e diV'erſi

ficata in tante maniere, per quanti ſorſe ſono gl’

individui, che la compongono'. Dàll’ unione na

`rurale degl’ individui di una famiglia di ſelvag

i , al_ congreſſo di mòlte famiglie, che vivono

nell’ iſ’teſſo luogo ,ma ſenza capo , che gli guip
di , {Enza leggi , ì: ſenza costumi , ſino ìa’ con

greſſi più regolari de’barbàri, 'e da questi a Go.

verni civili , vi‘è una distanza quaſi che infi

nita ; e ciò non pertanto l’ uomo in questi ſia.

'ti diverſiffimi tra di loro ſempre ſi dice ſocie
_VOle; dunque per conoſcereſilo ſviluppo delle

facoltà intellettuali , e l’inegunglianza morale.,
n . L a o e —

che vr è tra gli uomini-,non biſogna conſiderar'

l’ uomo in aflratto, come ſocievole , come han

fatto fin’ ’ora i-metafiſici ; ma couvien guardarlo

nel fatto,,m quel grado di ſocietä,in cui ſi tro

ſ . — '73;

P , k
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Va:'ciò\‘che noi procurerèipo di ſare nel pregreſſo

di queste ri-fleffioni . _ ' ‘ -
4. Eſſere ſocievole- ſeäcondoi therafiſici valeälo ’

fieſſo, cheeîeſſere ragionevole.-,or 'ſiccome l’uomo;- rx‘

in aſhzſfto `non è che “in potenza ragionevole , "

così l’ uomqîn ;Ki-atto 'none che in potenza

ſocievole“ (1M .In concreto-poi "noi oſſerviamo ,m

che la qualità* di ſçíevdlezezt'ànço ..varia negli

uomini,quanto è ineguí’le 'la lofl'ſacoltà calcolatrice ;

d’onde fiegue , che una ſocietà"ifnivdkſale tra tutti gli
uomini f’è contraria al‘ fatto ,edſiſeontraria ſfoi-ſi':

astfine 'della Naturav . :I biſogni“îì'd'e'gli' uomini ,

che cöfli'tui'f‘cone‘ i legami .-dellaz ſocietà , ' differi

ſcono da luogo” in Luogo i“ i".p'ì'intj 'di appreſi; .
mazione -ſi diverſificano dal clima ;Ele da‘v mille

altre combinazioni. Un Etiope,a cagion d’eſema

pio , non è nato per` vivere in ſocieta con- un

Samojeda _,7 la Natura non ap'profiìma tra di loro

quelli due individui , perche i lòro‘biſogni , le'

G 4,` ’ - loro
l i e . ` i- o

(1) Sſvogllam‘ stare al rigore de’termmi, che uſano

i metafiſici , uomini ſocievoli ſono‘ ſoltanto coloro , che ’

viVono in unione ſecondo alcune faggi di 'morale determiñh,

nate dalla natura de’Govei-ni» moderati ; dove fi~ eſce da’

‘uefli limiti non ~ ſi vive più in. ſocietà ,ma q Lella

ſervitù , o in una libertà irregolare .` Or pei" vivere da

uomo ſocievole , convien conoſcere le leggi‘, con cui ‘ſi

vive , e di quella conoſcenza pochi uomini ſon dotati :

dunque , dice Obbes , la moltitudine vive in un con

greſſo trattenuto dalla forza , eñ- pòchì- ſon coloro i_ che

»vivono- in ſocietà..Se bees aëgiu eva, che la ma ior

parte degli uomini vivono in ocie per un‘effe'tro'diabis

tudine , e- ne ſenteno i doveri‘, quando o il biſogno , o la

forza glie li fa conoſcere , .io non trovarci ,difficoltà di

`accoflarmi al ſuo ſentimento. Vorrei però, ch’ein ,aveffe

riflezmto , ’che gli abiti non fi acquiſtano , quando i;

Natura è contraria.

4
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loro inclinazioni , le loro paffioni ſon diverſe .

l’ Etiope è fatto per e`fſer ſocievole coll' Etiope,

ed il* Samojeda -col jSamojeda . -ì ,r f

5. Gli antichi’, chenon avevano tant’oltre ſvilup

pata la morale metaflſica,refiringevano.i doveri della

ſocietà nc’limiti della loro Nazione} tutti gli uomi

ni,chc erano al di là, gli credevano per Natura ne

mici `(1).*'ciò-cl‘u: per verità era un’ errore ; im

perçiqcchè ſe la Natura n‘on fece tutti gli uomini

per viflere all’ ugiſëmo_ in una ſocietà egualemon

ne "Viene' però conſeguenza z, che coloro , i
qualiv ſono da noiſi ſeparati da’ limiti della nostra

ſÒcietà Particolare 3, debbano effer conſiderat‘i co

me nostri nemici .,- ed’ è' più ‘plauſibile aſſai la

morale lSiroica , comecchè fondata ſopra di una teo- .'
.ria,fal;a i, la qualc’c’ induce a credere ., che fra,

tutti-gli uomini generalmente _vi fiauna natural

çognazione , p‘er cui dobbiam tutti stimarcì ,’ ed

amarci `come fratelli .. Io convengo, che col ſat

to _Ìnon‘ regge la morale Stoica: gli Europei non

andarono certo in America per .viſitare gli abi

Îanti di quell’Emisſero come fratelli,e che che' nc

dica il Signor Forster , _i ſelvaggi nonLri'cevono

mai .gli Europei come fratelli : ſ1 ſcorgev ſempre

una certa diffidenza negl’ Iſolani ſelvaggi, che ci

. A ` _ a

* [1] Plat- de Rep. lió. V. Aia quidem Creta: omnes

inter ſe pupi-ſquat *aſſe genere. atque cognato: , a @urla-ari.:

autem diverſo: atque exzraneor . . . _Qi/.latin igimroGr-ccia

Aid-verſa; Bàróaros , fuel contra Greco: Barbari pugna—

ubum , bellum gere” aſſéremm , Ò‘ bafler eſſe natura , {’9‘

ha:. inimicitias .bel/um vocabimm : quando *verb Green' aa'

-yerſux Greco: inſw‘gunt , dimm…- ea: nam” quidem -ami

c0: eſſe , meſh autem laborhre in' 4,1700 Greciam ‘, _(9‘ ſed-*'

zionibm aghi-ri, (D‘ ſed/:iam: ha: inimifitinx ”dpr/[dimm.

l
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ſa abbastanza comprendere,che lo ſpirito ſocievole

non ſ1 diffonde in un tratto(I) ; ciocchè ci ſa riflet

tere,che la ſociabilità , come già abbiam detto,ha

biſogno di ſviluppo,e non è un ſentimento, co

me tal’uno ‘ſi ,perſuade ; ma qbesto j ſviluppo pre

ſuppone nell"cſſere fiſico’, e morale degli uomini

una potenza ‘, un’ attitudine ,p della quale lo ſvi

luppo _è effetto . Se gli Stoici .riducevano ‘la na

tural cognazione ,degli uomini a quelli’ attitudine ,

che la Natgra ci dà per eſſer ſocievoli , ‘eſſi ſi

accostavanoalWero ;Led ’io- proccurerò , prima -

di entrare in cammino per ſpiegare principio,
e progreſſo delle ſocietà 3,, e con‘eſſe l’oſiſviluppo

morale degli uomini , dimetteremin veduta‘ , l'

attitudine, o ſia la Potenza, che‘ gliiuomini,con

fiderati in astrattofhaan dalla Natura,per eſſer

ſocievoli . ` ' b
«43$
e“

l

'(1). Fotſlert medeſimo , il quale ‘e entuſizsta per l’ 0ſ

pitalità degl’ Iſola-ni del Polo.Anstrale , ci nal'ſa- ,. Che

quando' quegl² iſ’qlríni avevano-un’ Ebîrepeo' da-;ſ‘oloa ſolo,v

e nonaveano paura di eſſer ſorpreſi, ſviluppavano illoro

cuore- con più libertà, prorompendo_ in ingiurie ,v 6d- ílÎſUl"

ti tan]. II. pag. 195… edit-.indi- Forſe .quella. ,` he chia

ma. Lorstet oſpitalità , non è iu ſoſtanza, Chc'llnidîln *

a!
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Del fan-…W della ſcalabilità.:

l. Ualìè il fondamento della fociabili’tà? egli
è lo stſſeſſo del fondamento , e principio

generale dell’- inguaglianoa morale ,"ciò

è‘ a di`re,il biſogno radicato nel fiſico di ciaſcuno

:individuo: la‘ Natu‘ra con questo ,ſolo mezzo ,ren

de ,gli uomini ſocievoli ; edineguali tra di lo
ro , n'on' viipotendo eſſer'ſocietà ſenza inegua

glianza ,' enon eſſendovi inegſiuágliariza morale

ſenza -biiiogni(1). . ~

z. Qflando' io dico biſogno, aſſegno a questa

parola la maggior’estenſione- polîibile . L’ uomo ,

che è conſcio dellà'ſua eſistenza, perchè ſente, è

ſempre nello stá'to di ſoddisfare; ad un biſogno

relativo alla ſua maniera di ſentire . Tu'tte le

paflìonifi .ſentimenti,e generalmente le ſenſazioni,

poſſono comprenda-ſi ſotto la general 'denomina

zione di-bifizgm. Ma quì io conſidero il biſogno

in astratto_ come una potenza , una fiſica diſpo—

fizione nel "cuore di ciaſcun’ individuo , che ri

ceve la .ſua /çflìcacia dall’ esterne `circoſîanze , che

` la

(x) Ariflqiele chiama n bíſo no , che abbiamo di

eſſer ſocievoli , un impeto naturae , comune a tutta la

'ſpecie - ,Qyi autem non .poxefl re: ſua: communicare, auf

ſociet-:tem contra-bere cum alii: , aut qui non eg” communi—

‘orione , propter”. quod ipſe ſui: pol/et apibu! ſuiſque bo

ni: connmm‘ :ſi , nihil puma deſidera”: ,ñ ”ul/.z Pa”

tivù-2”‘: :fl 5 itaqm aut ſe” , .mt Dem efl t 0mm: igm”

ad bano ſociet-”om omní animi impen- [m-”mr natura -

Dc_ Rep. HP. I. Ca). 1._
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la riducono ad atto : conſidero in ſomma, il bi.“

ſogno come una diſpoſizione dipendente dall’ eſ.

ſenza dell’uomo, che ſi perfezziona nella ſocietà.

3. La diſpoſizione, che abbiamo di ſentire il

biſogno‘, è ilnprincipio, che ci uniſce in ſocie

tà , e l’efficacia , che questa diſpoſizione riceve

nella ſocietà isteſſa,è il principio,che—ci obbliga

inceſſantemente a continuare nell’ isteſſo stato(1).

E’ ſembra per altro,che'tal principio, ſe mai è

atto a farci unire*in` ſocietà , non ſia poi egual*

mente efficace a trattenerci in/ questo fiato . Il

biſogno ſembj'Ã un principio della morale concen

tric‘a , la quale non è ſicuramente adattata per

*conſervare la ſocietà‘ tra gli uomini .’ Il debole

ſi uniſce.col forte,finchè ha biſogno ,.zil quale

eeſſando , ceſſa ancora la ſociet‘a— : il forte non

avendo biſognodel debole, per qual principio mai

ſi uniràla costui Z _

. Per concepirſi bene la ’mia idea,convien`

distinguere il biſogno dall’ intereſſe z l’ intereſſe è

aſſolutamente concentrico, e tutte le operazioni;

che da tal principio dipendono han per baſe l'

amor proprio. Io intendo per amor proprio quell*

inclinazione , che ha l’ uomo di attirar tutto a

ſe’, ſenza di aver alcuna conſiderazione pe' ſuoi

ſimili: questa inclinazione nèll"uomo ſolitario è

(x) Tutti gli eſſeri, che compon ono l’Univerſo, ſono

tra di loro collegati con rap orri pi o meno stretti. ſe

condo che ſon’ ordinati er ormare i diverſi piani armo

nici , che distinguono e parti di questo gran Tano . I

rapporti degli eſſeri ſenſibili , ed intélligcnti,costituiſcono

i biſogni reciproci , per cui ſi uniſcono x e queſli rapper*

ti_ han la loro baſe nella ſimilitudine degli eſſeri dell’isteſſo

Piano . s

il
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un ſentimento animaleſco ,h che non può carati-;,

terizzarſi nè come buono, nè come cattivo; nel-.

1’ uomo_ ſocievole-è un-reſultato della rifleſſione, .

che per “lo più enocivo agl" intereſſi della ſocie

tà ~.; Jl biſogno-all’ incontro è ,un ſentimento, che

`nell’uomo ,iſolato non ſi può ſviluppare , ma ſi

ſviluppa ‘bensì nel congreſſo , › e nell’ unione d'e’

noſ’tri ſhnili :'questo ſentimento‘,r che naſce nel

fondo del cuore umano , e ci equilibra co’nostri

ſimili , non ci traſporta aſſolutamente fuori di

n‘òi; ma non è nè meno,li`mile all’amor proprio ,4.

che ci concentra tutti` in noi medeſimi : l’ amor s;

oprio… è ,.un `ſentimento , che naſce nel cuore' `

anche dell’ uomo ſolitario ; il biſogno non ſtriſ

veglia , che nell’ unione , 'e nella ſocietà de’no-ñ

ſtri ſimili . NellL uomo `ſolitario l’ amor proprio ,

ed il biſogno non ſi diſtinguono ; nella ſocietà;

l’ amor proprio ſi distingue , perchè è ,un ſenti

mento agcompagnato ſempre dalla rifleſſione , ed

il biſogno è uní- ſentimento aſſoluto . Io amo ,~

è-ſelitimento-3, io* amo Per 'intereſſe , per vanitàffzffl

'per ut‘ìle, è rifleſſione .~ il primo è un biſogno;

il ſecondo è un amor proprio rifleſſo . ,Chi niega.

l’ Cſlstch de’ ſentimenti del biſogno non conoſce

perfettamente la natura dell’ uomo , e niega ,che

tra due’istromenti ſimili vi ſia alcun rapporto .I
Due istromenti accordati preſſo a poco all’iuniſo- .è

no , debbono ſentire per neceſſità de’ tocchi ener

’getíci 'di conſonanza ,r ſenza che v’ intervenga?

;alcuna rifleſſione : questi tocchi energetici produ- i

cono i ſentimenti del biſogno . Quando l’ amor sf

-4- proprio non è, prodotto dallariſleflione, ma’è-urt

‘ſentimento , ein non ſi diſtingue-dal ſentimentfi 'i‘,

..ì-"‘742. . ~ ' del”îjî'
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del biſogno , 'ſe‘non per relazione : io-amo .me

Preſſo in` preferenza di ogni` altro : que-rio è im

..biſogno ,z ‘anzi' 'il primo di‘ tutti i biſogni : io
am’o _rnſie ’fieſſo‘, 'e per compiacer- ine ‘d‘eb’bo amare

i miei ſimìli ’non per rifleſſione , ma per *ſenti

mento 5‘ questo 'eanche 'nn—biſogno“, che fidi

stingue dal primo per -la‘ ſola relazione ; ed ‘è il

`fondamento della ſociabilità .~ io" atrio me steſſo,

e colla rifleſſione per compiacer me i; o per ſod

disfare a questo mio biſogno , 'amo , o odio gli

altri per intereſſe .~ questo~ è l’ *amor proprio

rifleſſo', il quale ’può eſſer buono , o nocivoñſe-ñ

condo che le circoſìanze il dirigono . Il Signor

Elvezio c’ inſegna a ſostenere , che l’intereſſe è

I’ unico motore del mondo fnora’le; rha’per-quan

to egli conca di depulare quella nozione, non mi

par che molto ſi allonta‘ni dalli amor proprio ri

fleſſo, onde le ſuo conſeguenze alle volte ſon `ti

rate per ‘forza , ed hanno l" aria di paradoſſi.

L’ autore'del ſistema 'ſociale impiegala voce bi

ſogno in iſcambio di quella d’intereſſe , ma il ſenſo

che gli dà non differiſce dal ſistem‘a‘diElvezio (1)

- " - ' Io

(I) L’ Élvezio nel ſuo trattato de l’ ‘Homvm ſelf]. II.

~. cap. VIII. -conſonde ancora. la nozione‘ di biſogno colla

ſenſibilità fi/íca , e coil’, iÎÌNÌeſſe : il biſogno.~ſicuramente.

è una ſenſibilità fiſica , ma differiſce dall’ intereſſe . Ma.

imottivi , che trattengono gli u'omitii‘irlv ſociet-Ti, non

ſono per lo più effetto del loro intereſſe vero/z io

quì però parlo-del. principio che l’uniſce, o ſia della diſpo—

[mune univerſale, che/hanno gli uomini ad unirſi: queſta.

diſpoſizione , principio della. morale excentrica , non_1m'

pediſce certamente. lo ſviluppo dell" amor propria *, print?!

pio della. morale concentrica ; e gli effetti' di‘ quello ſvl~

“PPO ſono più forti , e di maggio: numero nellarſo
i C12 a
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Io eſaminerà altrove quali ſieno le' forze 'motrici del

mondo morale ;rq‘uì ſolta o mi preme—di fiſſare

la nozionev bifagn‘o come principio, e fondamento

della’ſociabilità ,‘ ſotto dei, guai nome io non

`notriprendovnè l' intereſſe dipElvezio `,1 n'è il' bi.

_ſogno dell’ autordel ſiſiema ſociale , che ſon ſi.

nonimiçdell’ amor ‘proprio rifleſſo , ma intendo’

'un ſentimento animaleſco , intrinſeco all’eſſere

fiſico dell’uomo , per cui filuniſce , e dura nel.

la ſocietà de’ ſuoi ſimili : *questo`~ſenti\mento gi

avvertiſce ;che noi non’ ſiamo iſolati 'in mezzo

alla ſocieta, e’ non ſiamo ſempre concentrati in

vnoi 'stefli ; ma' abbiamo un biſogno ſiſieo _di

comunicarci cogli altri,anche in danno , le_ ſvan

taggio alle volte del nostro amor proprio. _

5. .Per individuare il ſentimento generale del
biſogno "in qualche ſentimento ' più particolare , fac-ì

ciau-i rifleffione,che las pſiaflîqnè è’Un biſogno,ori.

ginato da un ſentimento, che nella nozione generale

del primo ſi comprende-2,4” ſenz’ alcuna rifleſſione

ſi ſuſcita in noi nel congreſſo,ed unione de’noſh-í

'3 ſimili ; a differenza delle` altre paſſioni, che- pre.

ſuppongono la rifleſſione , o che ci fveglino l'

allegria , o che ci ſuſcitino la `tristezza : la com

;one è un armonica corriſpondenza,cl1e la Na.

tura ha ſtabilita tra gli uomini,costruendoli come

tant’istrumenti accordati all’ uniſono , per cui.

rincontrandoſi debbono in certo modo córriſpon

derſì nelle paflioni, come-corriſponde una corda ì

al tocco armonico di vun' istromento ſimile . Quin- 'i

i . fi "5‘

cietà , di maniera che lat-diſpoſizione fiſica al bi/bgno ,

principio della morale executrica , rare volta. ſi_ diflin.

gue .
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di ſ1 oſſerva, che quanto gli uomini più fi aſſo;

migliano , ciò è a dire, vi è meno ineguaglian.

za tra di'loro , tanto più gli effetti della com.

paſſione ſono distinti; e ſiccome questo ſentimento

dipende aſſolutamente dal fiſico , quanto più gli

”mini ſono ſenſibili , tanto~più ſon ſuſcettibili.

della compaffione ; onde avviene , che le ſem.

mine , -ecL-i fanciulli , le .di cui fibre ſono più

tenere , ed il ſlstema nervoſo più mobile , ſo

gliono più facilmente ſentire la forza della com

paſſione (I). ma

6. Io` Q9 ben io , che gli uomini 'f che di.

conſi inciviliti‘, avendo occupata la loro ſenſibi

lità da,- mille .abiti vizioſi , ſentono molto poco
la compafiioneſi ; ina ’ne’ ſelvaggi , preſſo i quali

la riſlefiione ha poco luogo, ed operano per forza

di ſentimenti , la compaffione ſ1 fa ſentire aſſai.

Non intendiamo qui parlare di que’ ſelvaggi ,’ che

vivono in guerra tra-di loro , o che addottrinati

dalla perfidia de’nostriv Eurppeiſiono in una per.

petua diffidenza ,- questi 2511 per’un ſontimento

tutto contrario estinguono affatto il ñſentimento

della compafiione ; ma la storia do’ viaggi ci

ſomministra mille eſempi , per convincerci i, che

dove ceſſa la diffidenza tra’ ſelvaggi, il ſentimento

della conëpaffioneſi fa ſentire in tutta la“ſuaestén

lione‘. Egli è benevero però , che ſiccome que

sto ſentimentoha più vigore a miſura , che' gi'

individui ſon meno ineguali tra di loro , perciò

accade ,ñ che ilſelvaggioſi più ‘compafiionev'ole.

c col -

(x Malebrzn. Recherc. Liv. u. Cap. vn. s. 2- Buſ~

ſon tom- XIV. pag. 6.
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col ſuo compagno , con cui la`Natura lo destinò

a vivere in ſoeietà , che non ‘e con un estraneo,

che ha meno conformità col ſuo eſſere fiſico , e

morale .ff ñ-'ì ' ' - ~

' _7. Noi… per un’ indubbitata eſperienza ſappia
ſi ›mb , 'che la Natura stabiliſce tra gli eſſeri un’

antipatia irreconciliabile , naſcente da una certa

…fiſica diſarmonia , die ſi ritrova nelle loro mac

chine . 'L’ eſempio del Lupo , e ‘del Cane è
troppo chiaro-per cÒnvincerciſi abbastanza di que..

sto fenomeno: questi due animaliſon quaſi ſimi

'li , di maniera che i' naturalisti appena’ ſanno

aſſegnarne le differenze; ma quelle non* però ſono

tali, che costituiſcono un ,ſentimento diſarmonico

a tal ſegno‘, che le due ſpecie ſono tra diloro

in una perpetua , ed irreconciliabile inimicizia.

Mi ſia' permeſſo quì di ‘azzardare una mia con

gettura,fondata ſopra quello fatto della storia na.

turale . Noi oſſerviamo v qualche `volta , che tra

un'uomo ed un altro vi è una. ſpecie d’ antipa

tia, la quale non ha neſſun fondamento nel loro

carattere morale , ‘perchè precede qualunque ri

fleſſione , e qualunque conoſcenza .- cert’ indivi.

dui ?diſgraziati _, ſenza di eſſer brutti,0 deſormi,

hanno un-certo che nella loro fiſonomìa ,‘ che

gli fa eſſere a tutti antipatici ; non potrebb’ eſ`

ſere -forſe , che questi tali aveſſero‘ delle ‘differen

'ze‘ tali nel loro meccaniſmo , che nel l'incontro

co’ loro ſimili cagionaſſero quel _ſentimento diſar.

,monico , chevcagionano iLupi a’ Cani ? Ma ri..

torniamo al nostro argomento .

'8. Io chiamo la compaſſione 'la prima legge

della Naturaffler cui gli uomini_ ſi attraggono tra
’ ſi A i di` _loro

~
, 1

 

*ho—ñ- a __.
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di loro . L" attrazione lia le ſue *leggiìſi

alla natura de’ corpi ſteſſi: gliuor'nini comçÎÉſotpj-ñ‘

pixfiſici non’ſono eſenti da questafrleggé" uni’veì-_ffij
ſale; etl‘aìmaniſera particolare "diſia-ttfarſi ,,rehtiìä",

al loro eſſerep a tn'e’Par, ehefiaì ’la ;compzzflìanh‘

ſentimento" , "che~ ?produceviníhoii ilv biſogno di

unirci `, e di: conſervarei `in ſocietà; pringipiò;
fee-:andiſiìmoI della morale ex<:_e'n`tricz,_ fam 'ſi‘delg—ÎA` ' ~

quale non’ſi ſaprebbe aſſegnare' il) ſpndameñto ì

tante- nostr'è azioni', che" meritAmei-îte ſi" ~

mano vi'rt‘uoſe-,ñc‘omeaſuo luogo più_ 'diſtinta-*s*

mente‘diremo. ' ’ “‘2" _g `; F "o

9‘.” Òltredella compaſſione‘, .ché‘èì'ì‘un ſenti?"

mento j ‘che neceſſità" gli uomini‘ &amanti-;3 ci;
a 'Conſer'varſſſì’ in :ſocietà 'miller-‘Mifid *ſpecie d

biſogni ſipotrebbono individuare ,ì anche c’qípe rem??

plici ſentimenti, ehe 'concorrono all* isteſſo effetto:

`l’ amore,’per eſempio, de"due' ’ſeſſi ,"l' amore dë" V
genitori pe’ loro"’ſifigliuoli La mutua' dipendenî

za che“'vi frä‘ gli ’uomini , eſſendo** tna loro
inegualigſuſcita ifign’istante dç’biſbgnifflerſſcui ’

;ci rendiam neceſſariamente‘ ſocievoli _ _ l
;biſogno in mille rincontri del debole, ilſiVecçRitiſſ—Z

- ‘del giovine, e Vicendevolmcntc .e 'Queſto princi

pio'in ſomma ci `ei’trin-ſeca ,p ci equi-libra ., e ci.

agguaglia in certo modo a’ noſiri' ſimili ,` enon

ſenza ragione da noi ſi conſidera- come_il fonda,`

Ìnento della ſociabilſi'tà’ñ Vedremo nellc‘orſo di

quëste rifleſſioni in quante diverſe maniere ſimo-x
‘difica , e com"ſſe li divenga _ama-_delle cagioniſſ'

più effiçacöîdell’*ineguaglianza ,morale . I' ~

Io. Sotto la claſſe de’ biſogni ,ì come da.mo

ſi conſiderano, poſſiam riferire' ancora l’imita'z’iofifl,
Pare-,15,- “ì' ‘ - H‘ ì ~ la.

;wp

.- il ſorte lia,

ñ

.-A
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*la quale altro non è ,.che una ſpecie di biſogno’,

Per ‘cui fiatm coſiretti ad imitare le azioni, i

movimenti , e quel che è più,1’ eſpreſſioni e le

modificazioni dell’animo' de’ nostri ſimili . I“ ñ

loſofi Greci chiamavano l’uomo {w wwe-monete?

(l) perchè in verità trà tutte le ſpec1e di ani

mali gli uomini ſon quelli, che per la loro at

titudine meccanica , e per_ una perfezione mag:

giäre della loro ſenſibilità ,l‘ più s’imltano tra dt

I‘ l'oro (2-) `. Dall’ imitazione , e dall’ educazione ,

’ che ha per fondamento l’imiiazione , dipende-…cer

tamente la ſimilitudine morale tra gli uomini“;

ſimilitudine per altro , che rimane per lo .piu

nella ſola'apparenza delle azioni , e che imprime.,

un cento carattere efieriore, che fa distingme. una

'Nazionelda un altra , gli abitanti di una Città,

ed i membri çli_u_na. famiglia da quelli dl un

altra; ma che in“` ſostanza è la baſeſondameſh

tale deli’ ineguaglianza tra* gi’individui della no,

fira ſpecie‘ ; erchè, ’come chiaram me dimostra

l’ Abbate ’di Condilac g‘ gli uomini tanto. ſono

piu ineguali" tra ‘di loro , quanto Più ’s’ imita.

. n* "' - f" - ' _v :tt: ‘LJ-(pi..
. \

.i `

`
|

. \

, f' i Î i j v 4 CA’

‘ [i] Arma:. Problema:. ſeH- XXX \

` (“2.) L’ eſenipio di quel vecchio rapPortato da Boereha..

ve ,,il quale-non poteva-guardare 4 le azioni , ed i m0;

vimenti’ídi un altrolenza imitarli_, ci convince abba~

filma. dell'influenza , che ha il noflro mecca 'ſmo ſopra.

ueflo biſogno :' il vecchio diceva; che non itando fi.

entire. uo dolore . Vede de la' RÒCh'e Analyſe *des -fon'

Gtions de ſyflem. nerueux Tom. Il:. Part. IV. cap. 1V;

- (3)- Traíte des ,anima Part. II. Cap. III.
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i. DOPO che abbiam datoziuna ſcorſa a' prin‘ä‘

cip} teorici* dell’ ineguaglianza 'morale ,

convien ora 'che gli applichia—mo,guardando cioè‘,l’ uorrío. nel fatto , ;in cui trova , 'eſaminanfl - t "A

dolo co’ principj già diviſatiè, ‘Qdesto _aſſuntoinoà ì‘ "ff‘ i

può riuſcire , clio utiliſſimo, perchè ci mette in q Îveduta il vero stato morale ‘degli uomini, e l’irte- '

guaglianza di questo genere ,Î tratta notigiä' .

ſiſtemi fantaſtici ed imfflagiuarj - nia dalla‘ _std- ‘ ‘37* :T

-—ñi‘…‘

.3,..
.PMA

AW‘

a.

“a.

, I

ria più avverata ‘, e‘dalle "oſſervazioni ~_,`“ che ’ico'

noſtri occhitpoſſiamo tuttodì' ſare; ‘7’.

z. Per compire la storia della mente 'iimanaſi

 

(dice Robertſon ),ed arrivare ad una cognizione ſi;er

perfetta della .ſua natura, e delle ſue operazionifi

è neceſſario .eſaminar l' uomo in"*tutte‘ le _ Varie‘,

ſituazioni , vdov’ *ſtato po‘stò :"biſogna ſeguimi-lo ”
ne’ ſuoi progreſſi për le ’differenti staziioni hdell_ v ` `

ſocietà , a miſura ch’ egli ſi ‘avanza gradualó ` ‘

mentet‘dallo stat-o‘ infatile della vita civile, verſo i 3 ‘

laſiſua maturità , e declinazione : il dobbiamo of, \ ~ fa:

ſervare in ogni eta come 'le' facolta del ſuo iri-.v ì

rendimento ſi ſpiegano ;, dobbiamo riflettere agli’

sforzi delle_ ſue attivopotenze ; inrig‘i-la‘re :ſmo-L‘ .

vimenti de’ſuoi aſſetti a ’miſura che qu'eſ’ti ria-“Th

ſcono nel ſuo petto , ed oſſervare dove tendonoJ‘ì‘ì‘ ’

e con guai‘ ardore ſono eſercitatiYogliam‘o in'?
ì* i H 2-_ ſom:

Q

?WXYZ-'u.,9

àMLlärÎÎL‘È-ZA‘

  



.:M r DELLÎINEGUAGLÎANzA.

  

,

ſomma. fare ?una- storia ragionata della ſpecie

umana , riguardandola pei: l" aſpetto della mora

lità , 0..,pçr io »ſviluppo ordinato delle: facoltà

delia noſh‘af añinöa . ‘ ; i;

.3. Gli' appoggi‘, e le baſi ſu di cui ſi fonda

;la nostra stmiá moraie della ſpecie umana , ſono

i ſentimenti , chec‘ostixuiſconofl carattere mo

rale déll’ uomo : questi ſono di «tre generi ,-_ na‘

‘tul‘alìz Ciò è, ſimpatici, e` di rifieſiione. Li nañ

Ì-Uran ,ſono la noia fiſica , la' fame’, la ſete , la

Venere. , ed in generale tutti i piàceri I, e dolori

fiſici . I ſentimenti ſimpatici ſono fl" amore , la
iſiçompàfiiope ‘, l’ira; ed in generale tutti i pia.

Ott-i , o ñdol‘pti `fiſici , che preſuppongouó l’çin

Cantro di ,un oggetto 'ſimile a noi., che .gli pro. -

vdute". I ſentimenti di riflefiiane'finalmentc-ſonn

la gloria , J’ onore ;ſia giustizia ,ì la .virtù , ed

in generale ~.tutti que’ ſentimenti , che `preſuppbm

gono‘ oltre-del rapporto fiſico co’ nostti ſimili , i `

IaPPOfEi moifali- , che naſcono dallo 'stato ſocie..

yple già ſviluppato . -

4.3‘ miſura dunque_, che questi ſentimenti

, sbocciano , e creſcono ,, la ſpecie umanav ſi ‘pera

fcziona ', e i’ineguaglianza -morale, ſi manifeſta .

Or ,lo ſviluppo di _‘questi ſentimenti ha, origine

dalla` ſituaz’ione, in cui I’ uomo1 ſ1 .ritrova , e

Euesta ſituazione è relativa alla ſua ſenſibilità‘ſi.

› ca , ed aÎ biſogni , ’che la mettono in azione:

- l biſogni -ſono prodotti d'allo fiato ſocievole', in

cui ci: trovi-am Lituati 5 ’e, questo ſtato —,‘ comechè.

conoſco-noi stñeſſl .per'autori , noi però non -opcç

riamo , che ſp'inti _, e diretti dalieſſleggi della

govvidenza ,, cineſi" ordina, Siçchè_ dunque gen

" ’ 1.- 5 , , conca-~
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eonoſeere i-principj ‘, ed_ i-progreflì dell’ ìxſhgda- i

‘glianza morale ,— dobbiam guardare l’ uomo nelle

ſue diverſe ſituazioni , nelle quali dobbiamo "of.

ſervare lo fiato della ſua- ſenſibilità ,‘ e lo' .fiato

de? ſuoi bilbgniflañm‘iſura. delle quali coſe v'edreñ`

mo sbocciare' le tre‘:v ſpecie di 'ſentimenti ,Paper

Conſeguenza lañ_ varietà` de’ caratteri morali zdegli

uomini'.,* ‘ *5"5. Guardando dunque" "gli uomini nelle loro‘

diverſe ſituazioni , noi »troveremo nello differiti

regioni del Globo delle 'famiglie *diſperſe , e‘ ſe

parate ,da tuttO-,il- genere Uflîlam,,,‘ .delle tribù di‘

ſelvaggi erranti ,-*Gflagabondiz delle; Nazioni_ più‘

o"mend~ barbari: ;ne delle Nazio ir; finalmente-J, ~ ’
che chiamiamoinciv~i…lite,ecolte. Ecco i divérſi ſia-ti,v

in cui 1.’ uomo, ſi~,ritiova ;-' ed_ccco ie ſituazipni,

in ‘cui dobbiamo eſaminárlo, per .vedere lo ſiate

della ſua ſenſibilità , ›‘de’.ſuoi biſogni- -, e de’- ſuoi

ſentimenti. - e. ,' 7 -

6. Se poi guardiamola razza umana in, generale

coll’O'cchio della ſ’mrjamoi tz‘overefnozche in tutti

ìñtempi,fin dqve la _tradizione più remota ci puo;

traſportare,x ſempre la noſha ſpecie ſu diviſa nelleì

ſituazioni ſucc-ennate ;’ed altro‘lastori-a di vpiù

non’ ci maniſesta ,. che ;una .variazione coſintinua

di barbarie è e diLColtura’ ;di tal modo che

quelle regionik, che oggi ſono abbitateda popoli

colti , e c1'v1li , la” {loria ce ~le` dipinge-,un tem. __

ñ po abbitati da flupidi ſelvaggi .~ un corſo _perenne

d“i vicende fiſiche' ,ì e morali varia le ſcene ,,

che ne’ diverſi luoghi ,del Globo rappreſentano gl’

individui della ſpecie umana . L' America da un’

alluvione terribile ;fu ridotta nellaJstatoÃ, in' cui

- ' H' 3 ‘ la .
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la storia ,‘e la tradizione’ei ~rappreſenta di

effer Prato un tempo il nofiro emisſero : gli Eu

ropei trovarono dopo molti ſecoli gli abitanti del

l" America nel principio del loro periodo morale;

chl‘lſaprà dirci prima dell’ inondazioni: , qual’ era

lo fiato dell’ umanità in quell" emisſerq? La tra

dizione oſcuramerîte ci tramanda-‘la metnoria della

magnificenza di tant’illustri Iniper’i dell’Aſia , e del

l’ Europa , delli quali oggi ce ne rimane aPpena

il nòme . ' , -

. Ma non "è mio‘ istitufo di* deſcrivere la

fiori@ delle Nazioni dalla .-lor’ origine ſmo alla

loro decadenza; ſarebbe questaun impreſa quan

to difficile e‘ſaticoſà , altrananto `per me inu
’ tile ."Forſeſiil giro , che le-Nazioni fanno ‘ſulla

ſuperficie del Globo, dalla barbarie .alla coltura,

ſarà analogo alle diverſe_ ſituazioni del medeſimo

relativamente“al 3qu ; e' ſorſe quelle avran la

loro‘ dipendenza ldall’ ordine in gran parte ſcono

ſciuto del nostro ſistema, planetario , dalle varia

-ziOni ddl" Ecclittíca , e~'da altre ignote cagioni .
ſſ Forſe no'n ſarà mai poſſibile di prefinire il primo

nodo di questañçafena,*chc ſi perde nelle immenſe

tenebre dell’ antichità `, e ſi oſcura maggiormente‘

dalle alterate tradizioni di quelle Né'zioni,che pre

tendono di aver‘eſſe le 'prime arrivato al perfetto

fiato di, coltura . in'queste incertezze ;’noi non

poffiamo far di meglio , che-di fer'máre i’ no.

flri ſguardi fra’ limiti di qtieil’ epoca~ , che la

ſacra Storia ci preſcrive , e guardare la ſpecie

umana dopo la 'general catastroſe , che fa ’il

"~ ſuo’ corſo, e fi divide ne’ div'erſi luoglſi del Glo

bo ,i pen—rappreſentare ,~ ſecondo' le varie combi

' nazio

( 
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nazioniv fiſiche‘, ~i: morali, -le differenti` ſcene dallo

fiato ‘ſelvaggio più 'rozzo ,‘ ‘ſmo ‘-allo-,Î'flato più

colf?, (’Il’.- ’ " ‘ ~ , x‘8. Traſno'rtiat'noci adunque coll’im'tnaginazio

_ ‘ne‘ n‘e" tempi .viciniffimi- aſl’ univerſal cataflmfe 1’;

ì e guardiamo la ſuperficie del nostró 'Globo intie

ramente vdiſſortlinata- 'dalle "immenſe ’acque , xche

l’ achvan -èoverta_: figuriu'tno in ` ſomma la ſu—

“p’erficie 'del `t’toſh‘o ‘Globo‘ in nno fiato aſſai peg
giore_ dell’ A‘merièa,nel tempo -ir1 cuirſufſcovìe'rta~

agli Europei‘(z) . [diſcendenti di Noè ſcfiarati

dalla loro comune famigiia , non poterono ’ri'cQ*
'VCTaſirIi , che ne’ luoghi 'più alti `del `noſiro Gljj'

bo ;enon tardarono mo‘lto'a riſentire i nocivi ſ

ſetti di .un clima mal ’l‘and- , che da per tùttb

~ _ ~H~ 4. ’ ingom
` ~ I ‘l ~ u‘ ‘ c v i '

(1) Vedi ſrggh altri ſcrittori , come il nom-o _Vico .

giudizioſamente accorda il {ì-fleffia della fiori:: proſana:

*ripiena di favole , col-ſiſiema della. Sacra'Storìa t ,Egli

ttede , che Sem propagò il .genere utnnno nell’ Oriente;

,z ma ’clelle ’altre Nazioni di `tutti) il restánte Monda al—

,, trimente dovette andar «laub‘iſogna, , perocch’Îe 1- razze

‘,, dit-Cam , e Giaſet dO‘Vettero diſperdcrſi per .a‘gran

,, ſelva di que‘sta., Terra con un‘ ettore"ferino'di dugentp

,, anni , ç cosizraminghi e.. ſoli_ dovettero produrre i fi—

,, gliuoli co‘n una ſerinatv edite-azione nudi d’ ogni, umano

,, collume , e privi d’ ogni umana- favella', e sl.in uno

,, _llato-di brutl'anima'li ” . Egli prova. ,ehe‘i primiuo

.mmi dopo del dilluvio abitato” ‘nelle grotte ſo ra gli

alti monti , ;d appropriando_ tinello fatto alle favoe delle

Prime Nazioni, ci ſpiega quai Furono i Poliſcmi, iGioñ~

vi , gli Ercoli , e tutti i‘ caratteri dell'età degli Dei ,~ e

degli Eroi; e ci fa comprendere il giro~ coſtante di tutte

le Nazioni dali loroñſtato ſelva "o ,alla barbarie , da

queſto allo ſtato civile, e da ue to alla. loro decadenza.

‘(2)' Vedi‘ la deſcriìione , c e ne ſanno l’autore delle

ricerche filoſofiche ſopra gliAmerichni; :Robertſon nella. 7

ſ ſu: ſtoria d’ America lib. IV
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ingombrava atmoîſcra : l’ impofl" bilità di co

municarliper _la “difficoltà delle firade rotte da’

la Hi , da fiumi., dalle maremma , e da’ folti
:dg impenetrabili boſchi-,iſole quelle.`ſamiglie , ſi

tliiite_"iri diverſipunti del-.nostro `Globo ., Da que

ſio .tempo ‘ſu ,- che la n‘oſira primitivaſpecie a

poco a poco ,q perdendo ‘leſorze fiſiche,_perdè, pure

tutto il'vigore dell’z animo ; ed egli. è aſſai pro.

“babile, che poç‘h‘e, generazioni dopo la diſperſione

del ’genere umano' fra le orrende ſelve della Teró_ 4

ra, gli uomini dell’antico mondo divennero ‘Emilia’

ſdVa`ggi*Americani, non' già come dagli Enfopei

furono ritrovati,,dopo molti' ſecoli , `ma quali il

giudizioſo Paw immagina., che foſſero/fiati ne’

primi tempi dopo la loro 'inondazione . z.,

9.` Io non eſito punto di farla comparazione

tra gli antichi ſelvaggi del nostro continente co'
ſelvaggi kitrçſvati nelv nuovo“v mondo ; imperciooñ

` chè eſſendo Rate le ciroostame , in cui i nostri

,primi Padri finiritrovarono \, ſimiliffime alle 'cin

costanze , in cui ſon ritrovati'gli Americani,
egli è molto'v ragionevole ilcredere’, che la ſitua.

zione degli uni e degli altri , e per conſeguenza

il loro carattere fiſico , e morale foſſe Prato an

c'ora ſimile . Se noi ſupPonghiamo ,, dice ‘il giu

dizigſo Robert on,1 due unioni di uomini , benchè?

nelle Più rimote regioni del Mondo’,`poste-in uno

ſiatodi ſocietà uniforme nel ſuo grado di raffina

mento,eſſe ſentiranno ‘gli steſſi biſogni, ed avranno

.le steſſe premure di ‘pyovvedervid medeſimi 0g-

getti gli allettcrannq , gli animeranno le steſſeiw

paſſioni , e le ,medeſime idee , e ſenſazioni ſi

ſveglieranno nelle loro menti . `,Il caratteri: ,

. . t e
-'r. ` l'›*\- l
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ed i-costumi degli uomini ſiſerìo formati dalla lora"

ſituazione., e naſcono dallo~stato`di ſocietà , in l

cui V1V0p0ſi__- _‘ -_Ì~ ' . . i . ‘

Io, Per ‘tornare adunquc _alla vçor‘nparazíone de*

ſelvaggi del 'vecchio ;continente con que’ del nuo

vo- nello. stato immediato dopo‘ 'la generale ñinonñ

dazione , no'i-dobbiam, fighrarci questi, primi' uoq

mini ,di un- fiſico :ri-alfano; e per 'conſeguenza poco

-ſenſibili all’a‘rnore~;_ cheandavano diſperſi Ret-"71’012 .

renda. ſelva della.terra,‘e non 'formavano.-'n`eſſdna

ſocietà' tra di vloro ~,' .ma'vivevanoñſolitarj‘ 5. e ra
minghi , Correndo `di quà , e di-'là , perirprocaó

`eiarſi il ciboi'chefgli- alberi ,` la terra, ed il‘mare‘

ſpoptaneárnenre gli ſomm-îniſiravano .- Il‘ carattere

morale di questi uomini 'non-poffiam ritrovarlo

diffimile di quello degli uomini ſolitari., anzipeg

giore ſia-nre le- cjrcostanzeff fiſiche di' qù’esti «primi

tempi del mondo rinaſcente. Noi in questo prima"

flaro dell’umanità-non mavviſiamoñ,che animali ‘

deiormiffimi ,i gualizdebolmente ſentono ; ,ma non

dmn più ragione di-.quella, che" ſogliono avere

gli Orſi , -ed i Lupi,per procacciarſi ‘il cibo ;- e"

ſoddisfare agli alteri applçtitiñ animaleſchi ". E purè'

da questi 'germi così deformi -della 'ſpecie umana

hanno dipendenza le Nazioni più colte; e da que- ~ .

Pc”Orfi :stupidi ’,' e- brutali diſcendono" gli Uomini',

che per le qualità d am‘mirí'abili della *loro aniriëa

fi -raſſomigliano ,agli Angioli l. 'ſant-’egli è‘ vero ,

che le circostanz-e /fonmano il carattere morale dell’ `

uomo,ſenza delle Îquali egli' non' è,che una mac
china ſenſibilef'in potenza ragionevole. ſſ' z‘:

\]“

CA

‘ fl‘
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o'

fa'milíárìſ. ‘ _ i, _i_ ,

r., À chiudiamo uest’rorrenda‘ ſcena', Èhe

. troppo ci `umilia .a 'lo -staeo dell’uomo,

come fin’ ora, l’ abbiam conſiderato , degradato' nel

ſuo eſſere. fiſico , .e privo di Qualunque "carattere

morale", *non .è\-, perñcosì dire‘ , che accidentale ,7

e dipendente dalla catastrofe , che '-il‘Globo, ſof

, ` ferſe . Guardiamo l’ uomo in uno {lato migliore,

` e più. analogo» alla ſua natura , guardiamolo in

compagnia stabile ,delladonna , e de’ figli‘; e

‘conſideriamo final’ è -il ſuo ſviluppo morale in

queſiecircostìnze- -s . . fl ~

2.' Non neceſſario di andarfantasticando.,

.per rinvenir’la cagione, perflla qllale gli uomini

dallo fiato ferinoöin cui l’ abbiam laſciati, fict'iſi`

ridotti a_ ſormare- una ſocietà. più stabile colle

loro mogli , ed a te-neretpre‘ſſo di loro per ‘più

lungo 'tempo i proprj figliuoli , e per tal modo

allontanarſi dalla vita vagabonda , e bestiale 'z ſe

i gravi, per cagion ’d’ eſempio `, tendan alcen

tro , non han biſogno di` una forza` estranea

che gli diriga; la legge della loro "tendenza è

intrinſeca' al loro eſſere. Or-egli è coſa dimostrata

` ` col fatto,che la tendenza dell’ uomoſia‘la ſocia'

bilità j e da questa non può allontanarlo,che una.

forza ,accidentale , ed estraordinaria ; ma ſubito

che ſi laſcia operare ſecondo` la ldi lui propria na—

'tura , egli non ha biſogno ‘di altri impulſi lper

prendere la ſua natural direzione. -

r i' . ~, " ' i n' .

Dello ”stáffi morale dellcpríme ſocietà

3.5:'
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3. Se` noi abbiam conſiderato i primi uomini

diſperſi per la gran ſelva della Terra a guiſatante fiere X, abbiam nello steſſo tempo oſſervato;

che qu’esto `fiato era loro accidentale f cagionato

dalla forza di un clima corrotto , e mal fano,

che degrada‘va il -loro fiſico "ſino a renderli inſen

ſibili agliästimoli della venere,alla compaſſione, e

ad ogni altro biſogno , che coſtituiſce la legge

particolare d’ attrazione tm» gli Uomini. Non era

questo stato effetto di quella Rapida tranquillità‘

deſignata dalla Natura alla ffpecie umana , come

taluni han ereduto di fostenere ; ma uno 'fiato

forzato, ed accidentaleívprociotto dalle circostanze,

che allora vi erano ~; or~ſic`c‘ome le coſe ſuori del

loro stato naturale nè vi ſi adagiano , nè du

rano , così è ragionevole il ſupporre,`che gli uo

mini, per gli ſlimoli dellaloro particolar natu

 

ra ,facevano meCcanicamente degli sforſi per uſcire

da uno stato, in cui ſi ſentivano male adagiati;`

tanto maggiormente’ perchè la loro' fenſibilità di

veniva ſempre maggñiore,a proporzione che gli

effetti dell’ orrenda catastrofe ſi allontanavano da

loro-ì‘. ` -~ " *i*

4. Se_ pÎr‘ima dunque~ *li uomini Ferravano ra

re volte le donne, effidif cilmente Vi ſi fermava.

no dopo che rimanevan ſoddisfatti , e’ convien

credere ; che'migliorandoſi la' loro -fiſica ‘.co'ndi

zione , aveſſero dato corſo al loro ſviluppò con

cercare più frequentamente,~e più costantemente'

l’ unione colle donne .' Ma qui dobbiamo con:
attenzione oſſervare il_ ſſm'ezzo ,‘con cui gli uo..

mini formarono le prime ſocietà- familiari colle

donne , e da ‘queſta oſſervazione principiare a

… cono—
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ñ:

i ’gli dava; ñ

-- 'conoſcere' il fondamento- dc’ diritti , che, atquí.

starono gli‘ uomini“ ,ſopra le femmine ,i e ſorſe ñii

‘fondamento univerſale-Tdi ogni diritto, che nello

(ia-to ſocievole ſi rappreſenta. . ` ' `i~ .5. E’una. tradizione coſi-ante tra tutti gli sto

flci del..vecìchio-M`ondo, "eGargilaſſo -l’attesta an.

che del nuovo Mondo,- .che i primi ,ſelvaggi ai:

-›:lotin'e.~ per lorp uſo non; avevano , ſe non

quelle, "che con violenza attrappavano fuggia’ſche

‘për-'le ſelve ;qeachc per la ſuPerio'rità della* loi-o

forza preſſo 'di lorostratffncvano . E’ p'a‘re ,

che fia *un ſentimento naturale ,un puro-istintoz
. . - - ’ ñ i .Ì

dl‘uſar della, ſnà ſuperiorità con Aunpo‘fſeſſarſiydt

ciò, che neceſſario ſi crede al proprio ben’eſſere.

I primi ſelvaggi 'adunque incontrando le donne.,

fi v‘alevano per mero istinto della loro forza`ſu'.

Periore , -ſermandoleffler loro uſo\(z) , ,ed avvez

zandolexal loro proprio ſervmo , avvalendoſi .trop

po brutalmente (Wzome coloro , che erano inca-7

pac’ió, di‘ -tnoderarſi colla rifleſſione ) di, quel di

ritto ,-`che la.Natura per la lor forza ſuperiore

- i óuQUed

(l) Nam fm*: in” Helena”- canon: tem-rima belli

Hauſa : ſed ignoti: Pe'rierunt mgm’óm iI/i ,

uo: Venerm Mariani tapis-nt” mar-e fZ-ramm,
Ver-ibm- edítiar cede-bat ſi; ”i i” gra-ge raùrm.

Hora:. Samon. ſugar. IH. ‘

(2) -Egl-i 'ſembra probabile,che i maitrimonì celebrati

da’ Romani ’peuuſum‘non aveſſero avnto. altra ‘origi
ne' , chev le violenze uſate da’ primi ſelvaggi . Irî a.lc:u~~

ne popolazioni ſelvaggie dell’ Aſia~ ,`e dell’Africa ,- vi è

‘ancora' il coſlume,che contratti gli‘ ſpouſáliflo ſpoſo non

i uò altrimenti impofleſſaríi _della ſua ſpoſa, che ílrappanó

ola, per` forza , e con violenza. delle mani delle donne

di ſua famiglia , e questa funzione , comeche ſi riduceffe

ad un puro‘cerirñonialei ſi ſa. con tal ſerietà,c-he lo ſpo

a? ne rimane ſpeſſo malconcio di graffiat‘ura, e baſſe che

mm: dalledonne , e dalla ſpoſa in Particolare.
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6. Quelia verità , oltre della tradizione,’,.'dí

 

` tutte le antiche Nazioni , vien confermata .

da’ cÒstumi di moltiſſime popolazioni ſelvag
ſſ e_ i uali ſſ‘abbenchè iii incivilite relativamìen; .

S › ‘› P

te allo fiato de’pri‘mi ſelvaggi, di cui parliamo,

non laſciano d’indicarci in quale stima abbiano

leudonne; appunto perchè ad efli di ‘forze infe.

riori. ‘E’ coſiume generale di` quaſi tutti i ſel

vaggi dell’Aſia, dell’ Africa,dell’ Europa, e dell’

America‘, di tener‘ le"lorp dónne in un avvilí;

mento grandiſſimo, e peggio di quel che ſi uſa

delle, bestie tra le Nazioni incivilite(2.). I bam

bini appena giunti ad una certa età, che gli fa

conoſcere le lpro forze, Bartono le;` loro madri per

ogni picciolo diſgusto', ed i-padr,i‘ſr deliziano di.

qucsto avvilimento , che ricevono le loro mo.

.gli` (3) . Nelle popolazioni ſelvagge di America

le donne, che faticano a preparare gli alimenti

a’ loro mariti, non‘ ardiſcono di accoliarſi a ta

ſ ` A‘ » -' i

.,[L] UIl ratto delle Sabine fierede ragioneVOlmente,clie`

foſſe derivato da quello generale c'ofláine‘ de’ ſelvaggi,ch`e "

`furono i primi `jstitutori delle Nazioni l, d? i’mpoſſeflär’ſi

con violenza delle donne _, che loro capitava’no per le

mani ñ Ne‘ ſecoli bArba’riimólti Baroni avevano i] gius

roſciaticí , e Penn/Em” : probabilmente l’ origine di ’tal

diritto brutale `ſi dee ripetere dall’uſo, che i ſelvaggi 'dell’

r Europa nuovamente barbara aVeano di andare a caccia,

e di portare al loto capo la teſta, o altra porzione‘ delle

fiere ,- che uccidevono; forſe ſi FaçevLa-ncora ,la caccia

delle donne , ed al capo di que‘, briganti toccava il giu:

ſpertuſandi, che Poi` inciviliti i coſtumi, rimaſe in forma
di diritto ſignoriale . ‘ › i . ' `ì

(a) Vedi le oſſervazioni di Forstet Padre pag— 26. * `

_[3]_Vedi gli eſempi pteſſoKolbert, e. nell’ ultimo viag~

;to di Coox . -
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vola co'medeſimi: effi le conſiderano come loro ’

ſchiave,'comprate colle loro fatiche, Nelle Na

zioni, che chiamiamo barbare, ancorchè l’impc.

ro delle donne cominci-a ſvil‘upparſi , non cefiíi

no.. però di vivere in una dipendenza , _e ſogge

.' zione grandiſſima_ degli uomini. , Finalmente la

, poca geloſia, che lai-,maggior parte de’ ſelvaggi

mstrano per le loro donne, ſi deve attribuire in

buona parte al diſprezzo, che hanno delle me.

deſime , ed alla poca ſenſibilità, che in quello

ſtato hanno gli uomini per la venere (Zon.

J vc,

(i) Egli d vero, che in alcune po lezioni ſelvaggia

dell’Africa , e dell’Aſia. gli uomini eritono grandemen

te` li flimoli della eloſia.;m’a in quelli luoghi gli stimo

li «ſella venere per e qualità del clima ſi _ſentono con

forza grandiffima . La. geloſia è una paffione naturale a.

certe _pecie di animali ; vedi chbminnìkow deſm’:. du

Klum/mk‘ Par:. Ill. _6..1X. pag. 180. e l’uomo non ne

eſente: la. ſua ſorgente dipende da tre princi ii’. dal

Hveemenza delia aſiione venerea. 3. dal deſi erio na.

rurale di poſſedere, in eſcluſione di ogni altro, ciò che ſi

acquista er proprio piacere ,,.ecomodo-z.dall’opinione, che.

lattacca, a ſocietà a a. diligenza, con cui 'le donne ſi deb—.

bono custodiredagli uomini ’per evitare i diſſordiui, che

dal 'libertinaggio, potrebbero naſcere . Il primo princi-.ñ

p'ii‘) e la baſe delli dueſaltri , il quale dipende da. un

ſentimento, che'è più ‘o men‘o ſorte, a proporzione della.

ſenſibilità ,-" dove ,quello è debole la geloſia difficilmente

prende forzaz come appunto interviene tra"que’, ſelvaggi'

ſituati ne’çlimi- freddi ,o umidí,e mal ,ſani;_o diſlrarti,ed

indeboliti dalle ſoverchi fatiche. er* la…,l'oro ſuflistenza ,

che iiidebolíſconola loronatural'e enfibilita- Gliîaltri due'

principi creſcono a. miſura , chela. ſocietà ſi perfeziona. 5

ma quando ne’ climi temperati perviene ad un certo gra

do di coltura,in cui le donne' godono eguali diritti-degli

uomini, all‘ora la 'geloſia, quali ſvaoiſce , ed il -liberiiriay
~

' gi* divieti moda .

al”
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veniamo adunque, che ſia- voro. indizio di barba;

rie, dove nella ſocietà’ le don ſ1 tengono foga

gatte tirannicamente al capric‘cw degli uomini ,‘

e -jiape'r ~`~contrario un` ſegno .cel-to‘ di ‘coltura ,’

dove‘ le donne , malgrado la *loro hatural flebo"

lezza, , godono' dell’ eguaglianza de’diri-tti‘ cogli

uomini _questo grado ’di coltura delle Naz-ioni".
hafi ’ſuoi .inconvwien’ſſtii ;Mia n'oik nel *corſo di;

queste -riflefiioni ali'lererno,ocîeaſmne‘v di vedere ,

che` non 'vi è vantaggio nelle ‘ſocietà‘ culte, il

quale non vedi: accompagnato dagP'inconvenientì
relativi 1, - ì 1-» ‘

7. Preſupponendo noi gli uomini de’primi ſecoli

fiſſati nelle grotte degli alti monti (come la {imola

dipinge i Poliſemi‘)con una donna, di cui s’i'mpa
tronivaho pei-.loro u ,dobbiamo orar'con‘fiderareì

qual’era ,lo fiato delle facci-rav’ della' loto anima inſi

queste cirsostanze , _ed il lo‘ro’caratte're jrnoral'e ,i Noi*

poſſiamo ſtudiare l’ uomo morale in queſta’ ſitua

zione, conſultando le ~relazioni de’íiiaggiat‘ori'5’`

che_ 'ci .parlano delle famiglie ſolitarie- nel conti

nentedell’America, ed in- altri` ’luoghi del ‘GIà-1'

bo; gl’ individui di `queſt?.famiglie` ſi diſcostano

appena‘una linea dallo stato degli uomini ſolita

rj ,- ‘ma questa. linea è‘ ſenfibiliifima agli occhi

'del- filoſofo,-ñperchè in“ eſſa ſcorge-i '

i fondamenti dello ſviluppo morale,

8, L’ uomo Unito ’con “iP-“donna ,_ colla quale

princip) , ed 'I

Erode} dc’ figli , dee ‘cominciare _a ſentire' que” > ſi

iſogni-,che all’ uomo ſolitario erano affitto igno- '

ti. L’uomo ſolitario non può eſſer' moſſo, che

da’ ſoli ſentimenti naturali,e questi anche i‘n po

, chifiimo `numero , e di picciola ’forza relativa‘. *

` . v men:

l

‘l

*PJ* '—
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mente al ſuo stato fiſico aſſai’ clegradatorma l’uo

mo unito in famiglia, oltre1de’ ſentimenti natu

rali, principia- a ſentire lozstimolo de’ſentimenti

ſimpatia, e questi ſvegliano i ſemi di qualche

ſentimento di rifleffiorie: ecco il principio della
moralità',’ſiecco il ſeme de’ caratteri morali, ecco

il primo nodo dello ſviluppo delle' facoltà intel.

lettuali', il di cui fondamento è il biſogna tela.

tivoa questo statoxdell’uomo . I biſog‘pi ſono'ſu.

ſcitati~—dagli oggetti, che circondano il ’ſelvaggio

unito in famielia; e questi ſono la moglie-ai fi

 

gli, i _boſchi ,U le fiere, gli alberi , e l’orrenîio’

aſpetto di una natura tetra , e ſelvaggia: i biſo

ni relativi a quest—i oggetti ſono , una compaſ

Zone, -o‘ un debole amore per la ſua famiglia ,

ed una premura per -ſarla ſustistereczpiù comoda.

mente che ſi può ,,, con procacciarle il vitto da.

gli alberi, dal mare colla peſca, o dalle ſelve

c'olla caccia :Lecco come sboccia nel ſelvaggio

qualche ragio di, riflefiìone,prcdotto da’ſentimen.

ti ſimpatici,che. prima non aveva: egli ſi ſabrica

una capanna ;, egli ſi provede di una ſrombola ,

di un arco, iii un amo;~egli erra meno di pri

ma, e comincia ad aſſueſarſi 'ad un genere di

vita più ſedentario ,k ma tutto animaleſco.*—-dopo

che ſoddisfa ‘a questi piccioli‘, e ristretti biſogni,

egli non conoſce altri oggetti relativi a’medefi

mi; egli cade nella stupidità, e o dorme, o ve

geta ſenza affatto, penſare. L’univerſo per lui non

è 'che la ſua picciqla famiglia,- e tutte le coſe

che lo compongono,per lui ſi restringono‘ a quel

'li *pochi'oggettizche ſono a portata de’ ſuoi biſo.

8‘“: `

..2” 9. Cig;Jk `,-,. `_;

ñ. ñ 7-

un”
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9. Cade ‘qui à própoſitoſorſc una dim'anda;

come mai unàffami‘gli‘a Jclväggia, sta’ccata'dál

rimanente del Mondo, chç n'ai ſuppOniämo comp
pÒsta d"indiyidui’s'iózzi . , ed ignoranti, quaſiſi ſi.

` milì alle bcffle‘;poſſa fareguestiavanzamenti.alla ‘

cultura ,.*tîieypgr‘ché ſupppng’apo una ragione;
` che calcola ,z v-efl’ una'. mente.,z,`chc"~lſ\ialfi cr“e‘a? Il

- fatto è certifiimo ; e di. hà- letto? la: Storia delle

popolazioni ſelvaggc'fnon può dlib‘bitarneal meta“

fiſici, che- vogliono, aſſcgnarci vla ragione dí,questo

fatto; tratta dalla loro fa'ntafiaſhàndet‘ro veramente

delle imzie.Ricqrriamo-a‘ll’Mizuno ſenza brigat

ci? di deffinirh, Icómpmndiamo ,. che ia, Natura.

prepara il nestro, ſviluppo, ſenzfffiſefìvirſi dell’ÌajL'ìkp

.della nostra ragione; »ellàzciſitràtta’ in ccrçaf‘n‘iu

níera ,come tu'tti. gli Vanimali z quandoſiam `pósti

in certerſituazioni, ci ſpinge eila medeſima :Mo

ſviluppo neceſſario per ñoccuparlc; e noi` nonv ci

avvertiamo del nostro. fiato, che dopo- cheîgiſi fi

è fermato. Quando gli effetti- ſonó ſimiliflimi;

non fi erra con -dirç ,ghe—‘la c'auſà debba *cffpr'la

ſtaffa. I ſelvaggi edeil’bantico Mendozfflfai fel

vaggi del nuovo Mondofitzuakicin ‘Mbk’

tifiimi, e‘ ſenzä'` a‘ièuna comunicazione" trav'rdi; do

ro, polli nelle medéſimeÌdreQfiam‘cÎ çi danno i

medeſimi prodotti della. lorq industria, e dello

`ſviluppo dclnloro `ſpirito; vi vuole altro argo-'r

mento più chiaro, per convinceí'ciz che 10-* {yi

luppo non dipende dalla .ragione particolarcrdcgl’,
individui, ma dall’istinto univerſali::ì deîila ſpe

cie ? Da pertutto noi oſſerviamo , che i ſelvag— ſi

gi uniti in famiglicnſanqñle mççicſimè armature,

ed uténſili, costruiti dell’istcffa materia, e della

Part; {Iz I ;Regv

zu.
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medeſima forma. La freccia, l’ arco, l’aſcia, ed

 

altri ordegni ſimili, -che uſavano i ſelvaggi dell’

anticoMondo, come da Ceſare ,~ e da Tacito ci

vengono deſcritti, non differiſcono punto dagl’]

iſleſli ſìrumenti, che trovarono gli Europei quan

do ſcoprirono l’America,nè differiſcono da quel

li, che l’ ardito Ca itan COOK ‘ritrovò in uſo

apPò i ſelvaggi del polo austreale. Tanta conſor

mità non potrebbe ritrovarſi, ſe tali ordegni ſuſ

ſero parto dell’ invenzione degl’ individui , e non

dell’ iſtinto della ſpecie(1). Da pertutto noi oſſer

viamo , che gli › uomini.. de’ ſecoli paſſati e

delr tempo preſente -, ſelvavgi ed inciviliti ,

ebbero , ed hanno un guſlo deciſo perla proprie.

tà eſcluſiva di quelle coſe, che ſervono per loro

uſo , maggiormente quando ſon ‘preparate colla

loro i‘ndustria , e colla loro fatica . a Dunque la

comunione de’ beni ordinata dalla Natura è una

chimera filoſofica . La terra non ſ1 appartiene a

neſſuno , ed i frutti ſono comuni a tutti :così dice

la filoſofia ciiimerica ; ma l’istinto dice per contrario!

che quella porzione di terra, che ſerve per mio uſo,

e que’ſrutti della medeſima , preparati colla mia

industria , ſon miei in eſcluſione di ogni altro,

finchè ho forza di’ custodirffl, I ſelvaggi , che

non conoſcono l’ agricoltura , e"vivono colla cac

cia , corn-battono` co’ loro confinanti posti in gran

diſſime distanze da 'loro ,"per non farli entrare'a

cacceggiare in que’ terreni,che“da loro ſono occu

pati .- i ſelvaggi "che coltivanoi terreni
~ . {Cai ſi con_

.f [.1 Robertſon iñoi". d‘Amerſſichib. IV. not." 33; ‘ ‘

. (I) -l 510ſ°ñ prendono argomento da’ ſelvaggi ,

' . .. - ~’ ` ‘WH

4
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conbattono con più ragione per la custodia 'de’

medeſimi g parla` in loro‘l’ istinto , che, è più

ſicuro della mendicata, ragione dc’ filoſofi ‘

 

ñ..

o 2

>IO` Tra gli effetti'dell’istinto del-l’umananatura, ,

che noi dobbiam contare in _quest'o .ſtato ruvido

delle primefamiglie,il più notabileè ſenza dubbio

l’ uſo del linguaggio , o de’v ſuoni articolati, con

cui gl’ individui di una famiglia‘ ſi ‘comuuica..

noi loro piccioli , e ristretti biſogni. ‘Se ſi vo

leſſe ſpiegar la maniera,come\lgli `uomini princi

piarono a’ ſare uſo_ de’- ſuoni articolati ‘perzaiſpie.

gare le loro idee , e ſpianare le difficoltà grandiſſime ,

che il Roſſeau incontra in qu'eſla'. neceſſaria inven

zione del ‘genere umano ,, noi ſicuramente non ;ne

troveremmo il modo . Simili problemi ſirenclono

facili , o difficiliffimi a riſolverſi ſecondo la ve

dura, in cui ſi propongono. I primi ſelvaggi co

minciarono per una tendenzarnaturalç ad artico

lare de’ſuoni per eſprimere i loro biſogni ,' e de

ſignare le loro ſenſazioni , L’~ origine di tutte

le invenzioni , di cui ne 'ignoriamoſla l’toria, ’

perchè nacquero nc’ tempi-“più mozzi“- dell’ umani

tà , come l’origine delle .lingue , dee ripeterſi_ da’

primi paffi dell’istinto della nostra `ſpecie ,

11. vUna oſſervazione pa'rmi’ , che debba farli

1 ai per-~

,non conoſcono la diſtinzione de’- domini de' terreni ,- per

provare , che tale introduzioni fieno contro` l’ ordine pini

-znitivo della Natura ,r ſenza conſiderare , che ſe’i ſcl

vaggi ignari ,,e poco biſognogíi ‘dell’agricoltura , traſcu

rano il‘poſeſſo de’ terreni ,` combattono più fieramente

per la proprietà di quelle coſe, che, preſſo le Naíioni in

civilite ſi credono naturalmente comuni; tant’ egli è“'ve—

rip , che il guſlo_ della proprietà. eſcluſiva ſia aattnalìſ

mo . r

(x4

a;Mme-;L44

aa,;42*.Hier-um—
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Per rapporto alle lingue, la quale ſia appoggiata‘

` ſul fazio . Noi îrovia‘mo nell’- invènzlone di

tutte le arti di neceſſità ,e di *tutte le eoffumanze

'primitive ,_»una -fimili—tudine in tutti i tempi,ed

in tutti i-luoghi, che ci -da un cert’iffimo indi

z’io di‘dnà cagione univerſale, e eostanre,da cui

debbono aver dipendenza. La` mente umana ,’dice
ſigiudizioſamente Rehertſon ,` anche dove ;lelſue

operazioni fi mostr’ano più capriccioſe , e bia.

zarre ,' tiene un’ corſo sì regolare, ‘che ’in ogni

età,ed in ogni paeſe il dominio di’paſſtoni par.

titolari“ è accompagnato da ſomigliantifiimi effet

ti: ma nel!l invenzione delle lingue vi ’è Ìal

diverfità , che nell’ America , dove lo fiato 'ſei

'Vaggio eſiste, ,una famiglia uſa un idioma diffe.

rente da un’ altra. famiglia . Niente prova meglio

il Food di comunione} che .aveano avuto tra ,di

loro tutti gli Americani in generale, quanto que

llo numero incredibile d'idiomi , che parlavano

i ſelvaggi .di differenti tribù : nel Perù istcffo ,

dove la‘ vita-ſociale aveva ſarto ~qualche debole

progreſſo, ſi è bro’vato non per tantor un gran

numero di linge diverſe, e l’Imperatore' medeſi

mo dovea ſervirſi degl’ int-erpetri per comandare

a’ſuoi ſudditi(i). Questo fatto ci fa comprendere,
ſi " › che

4-v.

"MF.

x;_
a:N ‘A\

ti] Acofigfle Prot”. Indor‘. [due. Come i popoli ( dico

'Vico ) per la diverſitàrbde’climi han ſortito _varie diverſe

nature, onde ſono "uſciti tanti costlimi diverſi ,, così‘delle

loro diverſe nature ,‘ e coflumi ſizno nate, altrettante di

VLrſe l: ne; ralch‘e per la medcſimadíverſi'à delle loro

nature, iccome ban guardato le ſhèſſe llÎÎlllà, o ‘neceffitä

nellavira umana con àſpefli diverſi '; onde ſon` uſcite ran

te per lo più diverſe', ed alle‘volte contrarie coflum‘Îſlze

.ñ. l

'o
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chela Natura non d‘a all’uomo , che una propenſione;

cd un- attitudine di ſpiegare le ſue .ſenſazioni ”con

un tuono di voce articolato; ma che la maniera

di articolare dipende da mille accidenti, che non

poſſono ridurſi a .calcolo .* quindi ogni famiglia

di ſelvaggi li forma-un idioma particolare di quel

lev poche voci, che ſervono al ſuo uſo .- come la

,ſocietà ſ1 ſtringe., così i vari dialetti delle fami

glie unite ſi meſchianorz e ſi forma una lingua

terza , più abbondante, perchè ognuna delle fami

glie conferiſce del ſuo in queſta maſſa comune(\);

e dopo ſecoli , e ſecoli, forſe col progreſſo della

ſocietà, ſi va perfezzionando la lingua , finchè fi

giunge al termine della cultura, che portaſeco

una lingua eſpeſſiva,non meno,che netta, preci

ſÌa , ed abbondante. L’imperfez’ione -delle liîngue

delle Nazio ' che chiamiamo’civili , c’ indica

forſe, che orſo della perfettibilità della no

ſira ſpecie non è ancora giunto al ſuo termine.

u. Non è def mio istituto di entrare nel det

taglio immenſo de’principj, e progreſſi delle ar

ti , de’ costumi , e delle ſcienze: io mi… ſon pro

posto di eſaminar l’uomo morale nelle-varie ii

tuazioni, in cui per fatto ſ1 ritrova ..,.Noi ſapz

‘ I 3 pia. j;
. a“

di Nazioni, ecs) ,fe non altrimenti ſono uſcire’ intante

lingue ,~ quant’ eſſe ſono diverſe: lo che ſi conferma- ad

evxdenza co"proverbj,~ che 'ſono mafſim‘e_ di vita umana. ,

ſe (leſſe’ in ſuſla'nza ſpiegate con tanti diverti aſpetti,

quanti ſono (late, e ſono le Nazioni. . ...H

p (r) Rofl'eau crede,che le lingue incominciamno a per~~

`ſezionarſi* nelle’ Iſole, perche la comunicazione tra l’Iſo

lani era più flretta. Non mi pare , che‘ vi ſia di colta

di credere, che anche ne’ continenti aveſſe potuto arca*

dere lo fieſſo. ~ ` ’ — -
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piamo , Che i ſelVaggi uniti in famiglia` uſano

un linouaggio; con cui ſpiegano i loro biſogni ;

ſappia 0-, che questi ſelvaggi hanno degli stru

menti per uſo della caccia , o della peſca; han

no qualche.`.urenſtle addetto' agli uſi domestici ,

hanno degli strumenti -rozzi di pietra,o di legni

duri, co’ quali lavorano ialoro canoti , e le lo

ro armi ;ì ſi coprono ;r o colle- pelli degli anima

li ne’luoghi ſreddifo con una ſpecie di tele` di
ſcorze d’ alberi neÎluoghi temperati , »uſano degli i

ornamenti di penne,di conchigle',odi oſſa di ani;
maliflſi tingonoſi il corpo di vari colori, o pure

s’imprimono ſopra la lor pelle de’ ſegni con de

gli achi di ſpine di peſci intinti inëqualchc co

lore; conoſcono i vegetabili, e distinguono l’er

be velenoſe‘ dalle ſalutari ; amano generalmente

la muſica, ed il ballo , per cui‘` o l’arte di

costruirſl degli stromenti ſonori . quì giunge

la ſviluppo delle arti in quest primo ſtato del

la ſpecie umana Unita in ſamig ie. 3 (7**

13.- Rig’u’ardo poi a"costumi,' egli è da oſſer

varſt in primo luogo ,› che in' quelle regioni,do~

veqla ſuſſistenza è ſcarſa , e la maniera di proc

curarſela è difficile ,i ſelvaggi ſi conte‘ntano di

una ſola donna , che tengono in lor potere ; in

altri luoghi poi , dove la ſuffistenza è più lſaci:

le, edove il- clima' è‘ 'iii' benigno,i ſelvaggi ſo’

gliono avere due , o’ Eiüm’ogli", come a loro

piace‘ (I) . Quantunque i matrimoni nelle rozze
ſocietà ſi ſo’rmino* co‘n ſiuna ſpecie ’di ſollennità'rea

ligioſa; nelle famiglie, che vivono diſperſe ſenza:

di alcuna comunione' tra di loro ,- non vi è RP_

. , l, 'a,
ñ (i) Robert. iſior. d’Americ. lib.'IV. P
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pat-enza , che* tali 'contratti ſi faceſſerwcon qual.“

che appanato~-di'follenni_tà .t la forza ,‘ 'ed il'. Ca

priccio degli uomini ſono iîlegami, che'uniſcotìo

il‘- .Matrimonio .- quindi -tra" elvaggi non vi* è

neſſüſ-ordi'ne cippa il grado di parentela , nè i

divorzi ſonosinloliti . Io non mi .ricordo. di aver

,letto-‘in alcuni-’viaggiatore , cheflſi foſſe oſſervato

nelle famiglie diſperſe' de’ ſelv qualche appa

rende ſegno. di religione ;pure è, non folle-fiati `

qualche famiglia di ſelvaggi di 'freſco staccata da.

Una popolazione ’me-no' rozza di {quel che_ Vedia

mo , che ſogliono eſſere» le famiglie diſperſe‘. La

religionernell' uomo èun ſeptimehto ; ma .per

manifeſhrfl questo ſentimento codviene, che l’uo
mo ‘ſia-in- uno ſtato menoſi-ro’zzo' di quello ; jn

Cui ora, lo {liaer conſiderando (l " z* i4. La ſituazione di un uomo ,'-ì 'membro ai

una 'famiglia ſelvaggia' , e ſolitaria , non ha neſ

ſun pregio ,ñ che Poſſa allettare un’ uomo‘ ragio

nevole `, che vive nelleſiocietſi degli - uomini cul

.I 4.‘ ti,

~ (i) kobertſon. Ne’primi 'epidoſc‘uri periodi della. (in.

ſelvaggia le invefligazioni intornoulla religione erano

affatto ſconoſciute - Quando le .intellettuali pot/:me ſono

come al principio del' loro ſviluppo, e che le loro' prime,

e deboli funzioni ſono immantìnente rivolte a’, ‘primi og>

etti d’ attuale neceſſità ; quando le facoltà della mente

ono così ristrette', che non hanno idee generali ;quando~

la. lingua è cos] flerile , che non ha voci per diilíng‘uere

alcuna. coſa. , che non ſia. alla 'notizia de‘ ſenſi , non ſi

può` aſpettare, che l’ uomo incultÒ ed appurato dal mon

do, ſil. capace da per. ’ſe di rintracciare~ con accuratezza.

la relazione fra la, cauſa e l’ effetto, o ſupporre», ch’egli
s’ innalzi dalla. Contemplazione dell’effetto allo ſcoptimento i

della cauſa , e concepiſca una giulia immagine d’una.

primaria e ſuprema cagione dell‘ univerſo. x

g' ".
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ti, purchè non‘ ſia erede dell’entuſiaſmo di Roſſeau:

il ſelvaggio altro bene non gode, che, l’ indipen

za ; ma queſlo bene , che egli non ſa ,nè cono.

ſcere , nè apprezzare , vien cont’rabilanciato da

infiniti ſvantaggi , che non è del mio istituto di

calcolare.; a me basta ſol tanto diaconſiderare la

ſua ſituazione pergconoſcere il ſup fiato morale .

La vita del ſelvaggio in qucsta ſituazione èquaſi

ſempre precaria: egli combatte giornalmente per la

ſuſſi-stenza cogli elementi , colle bcſ’tie , e colla

ſua naturale indolenza . Da .questa ſua ſituazione

convien rilevare il ſuo stato morale . .

15. L’uomo , ancorchè ſolitario, percepiſce,

perchè; non manca dell’ uſo de’ ſenſiaesterni ; al

cune percezioni più forti ſvegliano la ſua atten

zione 5 ed egli è probabile , che faceſſe uſo di

tutte lerfacoltà della ſua anima , che ſ1 ſviluppa

no nell’ ,prdine,inicui vediamo,che ſi ſviluppano

ne" ragazzi ; con ~quella ſola differenza però, che

lo ſviluppo delle facoltà dell’anima nell’uomo

civile è accompagnato da’ ſentimenti , che co

ſiituiſcono la moralità delle medeſime, e nell’uo

mo ſolitario ~e ſelvaggio lo ſviluppo è accompa

gnato ſoltanto da’ ſentimenti naturali , che non

coſlituiſcono neſſuna moralità; e per conſeguenza

neſſun carattere nell’ uomo . Per intendere con

chiarezza quella verità importantiſſima , ricor-ì

diamoci ciò,che ſopra ſiè detto,che noi abbiamo

`‘tre ſpecie di biſogni , corriſpondenti a tre ſpecie

di ſentimenti , a’ quali ſiam n’eceſſrtati di ſod..

dìsſare: i ſentimenti naturali, ivtſentimenti ener

getici , o di corriſpondenza , e di ſimpatia , ed

antipatia ,- ed i ſentimenti di rifleſſione . Que

ſ’te
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ste tere ſpecie di ſentimenti ?Etro 'honfono -, che

diverſe modificazioni zdèilà noſh‘a ſenſibilità… pre‘

dotte dallo fiato naturalezdella medeſima,e› dalle

çichosta‘nze , [che la’ modificano ,- `ſiç‘çhè, la loro

forza è ſempre in ragirqn compoſta-'div qneste "due

cagioni cÒstit-uenri. ' ì' › _ _

'16. `;.Tutkc le gradua .oni dal doloroal--pia‘cèç

re», per…cui paſſa la,no ra ſenſibilità, modificaf

tadalle‘ ſuddette cagioni.; xeost-ituiſcono i ſenti

menti naturali. Tali .ſentimenti , che non* pre’ A

ſuPpongono neſſun rapporto co’ nostri ſimili, ma.“

hanno la lor ſede nell’ eſſenza' del nostro- meèca

mſm-0…., convengono all’ Uomo… anche ſolitario;

ed in questov ;fiato ’conſiderati ,‘r non contengono

neſſuna moralità , non ’eſſendo da peſi-“loro nè

buoni , nè cattivi , maffiſemplicemente o doloro

ſi ,. o piacevoli. Questi› ſentimenti` ſcompagnati:`

dana rag’íóne , come ſono né’ ſolitari, e, ne’ ſelñ.

Vaggix, muovono? uomo ad operare_ come 'una,

macchina 5 di modo che le ſue *azioni: hanno

una`perfetra [elezione colla cagione, che gli pro-fv

duce: ſe ii dolorem il piacerevè grande; l’azio

nc corriſpondente è impetubſ’a ,, e brutale ; -ſe è:

picciolo,rare volte vince l’ inerzia naturale della `

macchina,e la~ ‘costringe ad operare .. Lazriflefiìéne

altera lo Prato di questi ſentimenti -, ‘ma vnoi .quà

li cenſiderian‘ìo in coloro , che ncì'ſono privi _,

quali per l’appuntov ſono i' ſelvaggi Ìſolifarj.

17. Da clip dipende ,'che im quest’ uomini ,del

priÌno stato `— i non pofiiamo determinare'alcun.

carattere X, pere è i ſentimenti naturali‘ efi'ìendo di,

lor natura variabili , non ne formano, neſſuno :

and’ è` , che trovxamcî’lo Ram di.~questi uomini.

. ñ--ññ *WWñ . .._
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th una’perpetua contra-dizione ; 'timidi, e feroci,

compafflonev‘oli , e crudeli; attivi ,-e pigri ~,

.ſenſibili ,i e flupidi ›. Questi ‘caratteri ecceſſivi, -e

y contradittorj nell’ 'iſieſſo {Warm ‘preſuppongono

la *.privazione'totalc ‘della‘ rifleſſione x* e della ra'

' ~gionea Ma quando poi l‘a riflefiioneèſvilu'ppatm,

elſa dà .il tono .a’caratteriî naturali, mettendo in`un

c'eſt-tn equilibrio l’ impeto de’ ſentimenti contrae.

dittorj , cheÎ ci Vengon ſuſcitati da’ dolori, ve-dai

~piaceri' fiſici , dal quale naſce il carattere mo

-rale -ñdi ciaſcuno'.- la timidezza .prende -la veſle

‘della prudenZa ;~ la ferocia di coraggio , la ‘comò

paffione di‘pietà , la- crudeltà di fermezza , il’

attività d’ industria , la pigrizia di' poſatezz‘a,

la ſenſibilità di vivezza , la stupidìtà. d’ indiffe-Ì

ren‘za * e così-va diſcorrendo ñ In ſomma i ſen*

timentt( naturali ,ñ uniti ‘alla’ .rifleſſione nell’ nomo

ſocielrÒle, ſono i fondamentide’ diverſi *caratteri

morali: .uma.,enell’ uomo' ſolitario’ ,~ io ripeto , noi

nonzpofiiam-dete'rminare neſſun …carattere ; ed ec

cone .la ragione.- y f `

,‘ 18.' vIl carattere ſuppone una modificazione du’

revole i della' nostra ſenſibilità' , talmente fortifi
cata dall’ abito `, .che abbia vforza di relistere a

qualunqlie altra modificatione- .* qUesta modifica

zione durevole ſuppone- una cagione permanen

te , che {la produce, Te questa non può’ eſſere nell’
uomo ,'ìclte ’la ſola lriſlefiione ; perchè l’ eſperien

za ci rende ſicuri‘ , che -l' uomo quanto è `più

privo' di' rifleſſione’ ,> tanto-‘è'piii traſcinato‘da’

ſentimenti- na‘tuóraki ,e edanimaleſchi - i. quali ſo
.7

no momentanei , non .avendo.~_più durata di quel-.

. lo , che la cagione meccanica , che gli produce

'ſuole
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ſnole avere r or .ſiccome noi. fupponí'ano ,-.l’ ”fi

mo ſel—Vaggio; e ſolitario_ privo di ;ìfleíſmnc

’me‘. il fatto- ce ’I' dìmoflra ,, perciò; -non ,poffiamo

appropriàrc‘iÌ ncñſſun ,carattere morale-nun: -.~ .—2‘

~ *19. Ve’ngon‘oëin ſecondò- ‘luogo i ſentimept-i

fimpatici., .o an'tìç‘mx'iczi` ,--questi hanno' per’ñcn.

gione .immediata Fazione degli. cſſtvi' ”offri fi;
mili , .edrìi dolori , `o «piaceri-3 che eagion’ànb;

hann‘o‘vun' carattere ‘be-n disti’nùp d’e’dolorí , é da' ,x ‘

piaceri eagionatì‘ da2

farà meglio comp’rcndcrequesta dothjim ;’Lîuoíno,

a‘ cagion d’eſempío, anche vivendo iſolato in _una

ſelva, co‘me quello~ Hamíoverz'dì Lituania' &c

può provare—` ilrîſentime‘nto del-Ia venere :i ‘quando,

.i "vaſi ſeminalì ſon pieni , poſſono cagioná're‘uh"

irritamcnto .tale neìlj viſccri d‘ell'a‘ ‘generazione,

chctproduca un‘ ſentimentolparticolarc , che' noi

chiamiamo Venereo,i] quale dura.- finchè là Cagio'

ne stimolzantc perfiste , -~e ~ ſi estingue con›quella:

ma ſe questo ,ſelvaggio s’ incontra ad una' donna‘,

r istcſſo ſentimento dLvíede più àiffimo , perſe*

zionaAndofi per dir cesìñdall’entelulìía , che rice

ve dall'è forzecomunicate da quell"oggettöî‘, con cui

s’incontra. Qucsta‘ è l'eſſenza -d‘el &nrimcnw‘ ſim-,'

patico ,r la di, cui perfezione‘ dîpEndc dal? unione‘

delle forze eſpreſſe da un’ oggetto ‘ſimile a {101' 3

per cui diffiriſce ` da‘ ſenflim'emi-naturali‘, che hanno

1a ’loroſſîpeìfezìone- -dalla -forza Puramente -mgccaa

nica dellav nostra ſehſibilirà . x :1“ 1]( 1,_ “v7

› zo.` `Un altra differenza gràndeü, e"n'otabi'lfl

paſſa_ ancora tra’ſcntithcnti -nafirali , cd‘i ſim;

patící': i’ primi non ci Òbblíg'andà neſſuna ríl

flcjſxone , e ‘ci fanno operare da Brutj -, ènarîdò

` '* i — i ’altro'n

ſentimenti naturin ‘..r “Ls’eſempmv
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altronde non abbiámo acciquistato l’ abito a ri

flettere ; i ſecorldi‘poi ci aprono la via alla ri

fleſſione ì, ed a.poco a poco ci formano gli abi

ti di ragionare .~ ed ecco il perchè; i ſentimenti

ſimpatici modificano la nost‘ra ſenſibilità ‘in quella

forma , che noi chiami-amo" deſiderio , o aVVer

ſione , a differenzaide’ ſentimenti naturaliyche la

modificano nel tono ſemplice di ~dolore , o di

piacere fiſico . L’ imperfezione della nostra lingua

non ci permette di ſpiegare qual ſia la differen
za del deſiderio di un piacere dia-l piacere mede

ſimo , el’ avverſione di un dolore dall’ isteſſo

dolore . Per l”isteſſa `imperfezione non ſappiamo

distinguere il deſiderio di una ſenſazione altre

volte percepita, ed il deſiderio di un ſentimento

ſimpatico , che ſuppone l’ ignoranza della ſen

ſazione . Tal coſa ſembra contraria all’ opinione

comune delle ſcuole , che ”il -volítumlquin pm

cogm'tum‘ ,t e ciò non pertanto è vera ne’ ſenti

menti ſimpatiçi : certamente la prima volta ,che

1’ uomo s’incon-tra colla donna , la deſldera ar

dentemente , ma egli non ha, nè può avere neſ

ſuna cognizione del~ piacere , che riſulta dal ter

mine e ſoddisfacimento del ſuo deſiderio . …2+

2.1. Questi deſiderj , o avverſioni adunquew,

che costituiſcono i ſentimenti ſimpatici; ci apro

nola via della rifleſſione , perchè non ſon‘o paſ

ſaggieri , ed istentanei , come i ſentimenti na-g

turali dipendenti da una forza Puramentet mecca

nica ; ſono il principio dello ſviluppo delle no

stre facoltà intellettuali , e formano il ſostegno

del nostro carattere morale , il quale in_ ,ſostanza

altro non è ,fiche la muſo/Je”,con cui figuriamola

7 T ,M _‘ noflra

alè-;iv ~ 1-'
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noflra ſcena nella ſocietà ; maſchera-f, ſiclie forma;

come’quì appreſſo vedremo , l’ eſſenza dell’ ine—`

guaglianza morale .
‘Ì o I ,A I .

7.7.. Questiſſentimenti non ſi ſuſcttrano certa

mente nell’ uomo ſolitario , come ognun yede;

la lo‘ro origine "dipende , da che ſ‘ uomo è unito

con una donna , e creſconofa proporzione che l’

unione è pi`u fiabile , _e ’31" individui della fami-`

glia ſono più numeroſi . L’uomo adunque nelle

-circostanze , in cui lo conſideriamomon ha ſola

r mente de’ flimoli, che l’ obbligano ad agire ſen

za ſiſìema , e'ſenza rifleſſione ; ma ha de’biſo

gni durevoli‘ , `che lo fiſſano inzun dato ~ſistema

di ſocietà meno ferino, e beſìiale di prima; Îla

donna,che gli ſia vicina,in ſuſcita' de’ ſentimen

ti,-che ſormano’varj biſogni relativi al ſuo 'ſvi

luppo morale .t molto più queſ’t—i biſogni creſco

no all’ aſpetto de’flgli , che ſicuramente gli ſu'

ſcitano nuovi ſentimenti ſimpatici durevoli , che

fiſſano via più il ſelvaggio in uno vſtato mora

le (I) : l’amore , la geloſia , la compaſſione , `e

'ñ . v tutte

[i] Il Man/devil concepiſce 'il primo ſtato delie ſocie—

tà familiari. come uno {lato di diſpotiſmo, nato da una

proprietà dell’uomo ſelvaggjo, che non avendo altra ra~

gione , che la ſua ſorza , ſtima lamoglie , ed i figli

come coſe addette al ſuo ſervizio . ?Il Roſſeau per con

trario penſa , che i figli nella famiglia naſcono liberi ,

e la loro dipendenîa dura, finche dura il' biſogno dell’

educazione. Tutti e due averebbcno me lio detto , che

i figli , ed i genitori, modificati da’ſentimenti‘ ſimpatici,

vivono in una certa dipendema l’ uno dall* altro: l’amo

xc `paterno ſe un`biſogno -, e così ſorte, che noi vediamo

i genitori eſporſì‘a’ più gravipericoliper difendere la loro

Prole; queſto biſogno puramente animaleſ‘co 'laNatura lo

”intime vivo ne'cuori degli animali, finche-É figli han‘

biſogno

--. …- `l_… .lx-4..…
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tutte le mezze‘tiute , che ſi‘- framezzano fra que

sti colori principal—i , ſono i ſentimenti , che ›co

minciano a sbocciare nc’ſelvaogi’~rid0tti in fami

glia , e che' erano ſconoſciuti ‘a’ſelvag-gi ſolitari .
vl b‘iſogn'i ſuſcitati da’ ſentimenti ‘ſimpatici ſveglia

no in lui vla previdenza , l’ attività `,- l’ i-ndustria

‘ſino a quel ſegno , che la vediamo ne’ ſelvaggi

in queste prime ſituazioni. x:: ‘ L - —

2.3.2 Finalmente vengono in terzo luogo i ſen.

timenti ,-la di- cui cagione è la rifleſſione .- que

fli tali' ſentimenti non ſi ſuſcitano nè per un mo

to meccanico della noſtra macchina ,‘ come"i ſen.

timenti naturali ; nè per un moro ſimpatic’o , o

antipatico prodotto dalle ſorze,che eſprimono gli

oggetti a noi ſimili , come ſono i tocchi armo

nici della compaſſione , dell’amore , ed i tocchi

diſſarmonici della geloſia , e-;dell’ ira : efii ſup

pongono una lunga ſerie d’ idee , e di penlieri

cagionati da"raporti ſocievoli ſemplicemente , e
perciò -nonſſ‘ſi ſullèitano , che a miſura che le ſor

ze della ſocietà creſcono ;x tali ſono‘ i ſentimenti

della gloria , della virtù ,r dell’ onore , della giu.

flizia &c. Quindi nello ſtato , in cui noi conſi

deriamo l’uomo, ta’ ſentimenti non’hanno affatto

luogo; la ſhcietà tra l’uomo, ela donna , i ge

nitori", ed i figli , fuori del congreſſo di altre

famiglie , è una ſocietà ;ì‘che altri rapporti non

produce , ſuori che quelli , ’i‘ quali' ſuſcitano i

ſentimenti ſimpatici . Un ſelvaggio in questo sta

- ‘ … ` ~ › ' ' .to 2

` biſogno dellavcuraſi. de’cgenitori. .v quando ceſſaſil biſovno,

ceſſa la. dipendenza‘miitlia : i figli de’ſelvaggi , ci a' icu

,xano l’ viaggiatori , ’non conoſcono più- i loro genitori ,

corneinterviene a tutti gli animali.
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to tanto ſi muove , quanto loi' muovono i-biſoal .

gni prodotti da’ ſentimenti 'naturali, e ſimpatici(

fuoride’quali egli ſirrimane in una‘ perfetta—stupideu

za . lo leggendo la storia naturale v.di quelli ’uo.

mini,‘non ſaprei determinprmi a. chiamarli eſſeri.

penſanti .ñ r ‘ .u ñ* _ `~ ì '

2.4;.l fL’ 'uomo non penſa, ſe_ non in quanto' il

biſogno lo stimola alpenſare .~ datemi ,un ’üomq
_privo di biſogni, , questo uomo ſicuramente è unſi

eſſere non penſante : 'i‘biſogni 'ſono relativi ‘agli

oggetti,che *han rapporto co’ ſuoi ſentimenti ‘r;, or

egli è evidente., che ,quelli oggetti creano , .-e

creſcono nello stato‘ſocievole ,I fuori-del quale*

(gli oggetti naturali,che lo circondano non ſono og;

getti di .penſare , ma di ,ſentire fiſicamente , odi

ſentire ſimpatjcamente, Tutta ſa Natura confide

rata parteJa partcſper noi ,altro intereſſe non .ha ,

.che quello,il quale ci vien ſuſcitato dagli-ogget

ti ,che han rapporto col nostro [Pato ſocievole; .

fuori del quale.,o non ſi avvertono' affatto , o: ſi

avvertano per 'momenti 'poco.durevoli* , che‘ non

formano alcun oggetto del* nostro penſieiſb._ſia maſſima, ſi può verificare' colla conſiderazione

dell'0 stato morale di ogni uomo ,z il qualelſem

br'a_ circoſcritto ‘nel limiti dell’ _intereſſe corriſpon

dente“al medeſimo . Or nello {lato ſelvaggio?, ‘e

ſolitario , i rapporti corriſpondenti‘degli' oggetti,

che circondano l’uomo, ſono pochiſſimi. Lo fiato

ſodevole qui‘moltiplica' i rapporti degli oggetti,

che ci circondano , e quelli , che' prima non c_’

intereſſavano,checpcr la‘ ſola parte meccanica ſeri

ſibile"; cominciano,pian 'piano ad’intereſſarci per

mille’altre parti“, e 'formano l’oggetto de’nostri i

. Pen”. .

._[,Au__~,



144 DELL’ [NEGUACLIANZA . “"3‘

 

penſieri . La donna per eſempio , 'non intereſſa

il ſelvaggio., che per il ſolo ſentimento fiſico,

della venere \, ed il ſentimento ſimpatico dell’

amore , e della compaſſione ;y la moglie all’ in

contro in una ſocietà culta per quanti .rapporti.

intereſſa un marito ?‘*Questi rapporti ‘non ſono

ſicuramente nell’oggetto da ſe ſolo conſiderato ,
ma nell’ oggetto vestito, per dir così., dalſſnostro

stato ſocievole”; a miſura del quale gl’ ;intereſſi

relativi creſcono , o diminuiſcnno . ,Questi rap- ›

porti-non eſſendovi"nello stato delle prime ſocietà

familiari , manca per conſeguenza l’oggetto de’

ſentimenti di rifleſſione , e manca la,rifleſſ10ne,
e laſimateria ddl penſare , eſſendovi ſolamente i

ſoggetti del ſentire , che è corto , e mutabile,

e non forma alcu'no stato dell’anima(1) . Quan

do da noi ſ1 dice,che l'uomo è un eſſere penſan

te , altro non ſi-vuol dire , che l’ uomo ſente

la forza de’ rapporti degli oggetti , che intereſſa

no il ſuo fiato quindi la direzione de’ nostri

penſieri nella’ ſocietà ſempre è relativa al inte.

reſſe del nostro stato civile ..'OQuesta verità è co

' sì chiara,che basta, che ciaſcuno entri un momen

to in ſesteſſo , e guardi la natura , e la *dire

zione de’ ſuoi penſieriñ, per convincerli. Maque~

rsti rapporti fuori della ſocietà non ſi ſentono ,

dunque fuori della ſocietà l’ uomo non penſa,per

chè gli ‘manca il ſoggetto tle’penſieri,- ma ſente

ſemplicemente , come diffimo , c‘he ſente l’uo

i’ l _ _ 7 .…05

(!)\ Gli uomini,di’ce il nostro Vico,prima ſentonoìrſen

z’avvertiref; e questi ſono i ſolitari 5 dappoi avrei-tiſco

‘no con animo perturbato e commoſſo 5 'quelli ſono i fel

vaggi diſperſi in famiglie,o diſperſi in‘Tribù 5 finalmente

riflettono con mente pura 5 quelli ſono gli’iuomim culti..



  

PARTEII. 145

umnoſolitario i ſentimenti naturali , e l’Uomo~

ridotto in ſpmiglia; i ſentimenti ſimpatici. ,
L.

a ,ñ - ~ t .Ì. {ia-x

7 413;‘ Po i "*" XI” 9-321'

*y _ f ' :..x - - ç‘s" .3" .i --" *

Î ſi". i * i ' *

ññ-fl-,j-ñ Delle .mi-ù a’e ſelvaggi.

, x p ` p .

l. `-On è-del"mio‘istituto di entrare- nell’eſa-`

` me delle cagioni, per cui le famiglie di

ſperſe ſienſiiuni’te tra di loro. Ilfiloſoſo eſamina.

nell’ uomo la diſpoſizione ad unirſi ;in ſocietà ;

queſta »è la teoria. Si ferma poi nel fatto, ed

oſſerva , che gli uÒmini, ſiccome in ,certi luoghi.

vivono diſperſi in famiglie ſolitarie, Così invaltrì

luoghi vivonoänell’ unione di Molte famiglie: di

queſto ſecondo ſiate n’ eſamina iv rapporti, ‘i pro

greſſi, i vantaggi, e- gli ſvantaggi; ma può di

]Penſarli d’indivi’duare le cagionig-per cui i ſele

vaggi diſperſi in~ famiglie ſi unirono in un corpo ,

e formarono una ſocietà ’più eſteſa . Queste cagio

ni ſiccome non poſſono _avere un immediato‘, ed

unico rapporto coll’ effetto, non ſono `~mai"calcola

bili." ſorſe in alcuni luoghi lo "ſcroſcio `di ian—ſui

mine fece unire l'e famiglie ſeleaggîe,' preſe da‘k

timore, come dice il nostro‘ Vico;_ſor’ſe in‘altrì

luoghi l’unione ſegui per *difenderſi dalle’?- bestie

feroci; forſe l’intereſſe ‘della peſca , della' caccia,

della‘*pi*edoneria poterono eſſere la cagione, per cui

le famiglie ſelvaggie , diſperſe, eñvagabonde, *ſi

unirono in tante picciolé tribù, e formarono un

corpo conforme nc’ ſuoi costumi, e ne’ ſuoiècaraty

tcri, non per effetto di “regolamenti 'ragiona-ti,

o di leggi fiabili , ma per effetto ' della 'conformità del

Parte II. `_ K vive-p
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vivere, di alimentarſì, e di nutrirſi; e pet-.la

comune influenza del clima, ‘ch’ egualmente ſo.

pra tuttigl’ individui agiſce colla steſſa forza .
La. provvidenza vinſomma ſi'potè ſCRVil'e d’infi.

niti mezzi‘, che a noi ſembrano accidentali, ma

che in fatti, non loſ‘ſonoffiper cui ſeguì ~l’ unione

.delle famiglie ſelvaggi-e.

-M, z. Dall’ una all’ altra estremitàvdell’America;

dalla partedi occidente del Kamschatka ſino al

la riviera del fiume Oby; dal mare del Nord ,

lungo tutto quel ’tratto di, paeſe, fino a’ confini

della China, della? India, e“ della Perſia; dal mar

Caſpio ſino al mat Roſſo, con poca eccettuazio.

ne; e quindi lungo tutto il continente, e le ri

ve occidentali ’dell’ Africa, noi ritroviamo delle
popolazioni ','ſſ cui diamo il ,nome-o di ſelvaggie,

o di barbare . Selvaggiel‘chiamiamo quelle tri

bù , preſſo dc’ quali .non vediamo stabilito al.

_cun verno, nè forma veruna di ſocietà civile,

ed o erviamo ſolamente una dipendenza precari-a

tra’. capi -e gli altri individui della popolazione,

che dura ſino- a certo ſegno; ma generalmente

gl’indiv,i5lui ſono indipendenti;,.l’uno dall’altro;

o questa ‘indipendenza caratterizza chiaramente lo

fiato delle popolazioni-ſelvaggie, che, non merita

il* nome fiato ſocievole. ' v…

ì. ‘5a Non potendo noi e"ntrare… nella deſcrizio

particolared-ello ſviluppo morale delle tribù ſel

vaggie, ma dovendo contenerci nelle caratteriſti

che generali, che all’uomo in questo stato con~

Vengono,troviamo una diffiCOltà non picciola-per

ſviluppare il nostro ſistcma. Noi poſſiamo facil

mente parlarefldello. Raro amor-ale di una Nazio
‘

`ne,:Zi
F‘I

i';
~ ,z
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ne, quandoi membri, che la compongono, aſpira.

no tutti ad un fine; le proprietà m’orali,‘~che

noin vi troviamo, ſi appartengono alla ſpecie; e l’ ~

ineguagljanza degl’ individui ſi può determinare

confrontando ognuno col carattere comune della

ſpecie; ma nelle Tribù ſelvagoie non poſſiamo

oſſervare la st-eſſa_regola che iccome la Unione

per gl’individui , che formano queste tribù , è quaſi

precaria; lo ſviluppo morale non è mai relativo

alla perfezione della ſpecie, ma dell’individuo in.

dipendentemente dagli altri, a cui è unito. Noi

troveremo dunque il ſelvaggio ſempre più uomo

fiſico, ‘che uomo morale; e non poſſiamo in que.

. sto stato altro individuare ,, che il germe della mo

ralità , costituito da que’ pochi rapporti, che que.

sto stato di ſocietà precaria produce. l '

4. Quando noi preſupponiamo una popolazio

ne ſelvaggia, dobbiamo ammettere per indubitatí

due dati; il primo, cioè j" dell’ influenza del cli.

ma, che i ſelvaggi ſentono con più forza degli

uomini inciviliti, e di tutti gli effetti ſulla fiſi

ca ſenſibilità, che da questa influenza dipendono;

e dello stato vergine-della terra non coltivata‘ ,

ed ingombra di tutte le piante,che naturalmente

può produrre. Questi due `-datiñ, che‘ non poſſono

eſſere eguali in ogni parte delle ſuperficie del"no

tstro Globo,variano principalmente .le circost’anze,

in cui ſi ritrovano le popolazioni ſelvaggie, e per

conſeguente il loro ſviluppo morale, I ſelvaggi,

per eſempio, della Baja oſcura nella truova - Ze

landa, ed i ſelvaggi della terra di Natal, non

poſſono eſſer ſimili a’ſe‘lvaggi, "che vi ſono nel

Lentinente dell’Africa; il clima,e~le qualità del
’ ‘ ñ " K 2. v” terre.
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terreno di` ucsti luoghi differiſcono; il fiſico de

gli abitanti è ineguale, ’i biſogni ſono diverſi , ~

‘le circostan-zc non. ſono ſimili, _e _per conſeguen

za lo ſviluppo di quegliuomini 'è molto vario.

3.`.‘* A‘ll’inſuori delle ſuddette cagioni , cioè del

clima, e delle qualità del terreno, che rendono
vario i'l carattere naturale‘deT ſelvaggi .'ſidi-pendente

‘ ‘ida quelle‘,'le~altre loro qualità morali- ſono v‘ſem

pre relative allo~stat5~della *ſocieta: *es-per conſe

guente ritr'ovandoſi’ſ questo preſſo che ſimile in

vai-j luoghi della terra , non è meraviglia , ſo

"moltiſſima ſimilitudine ancora ritroviamo nello

ſviluppo delle facoltà intellettuali, ne’costumiçñe

nelle maniere de’ ſelvaggi. .

6. Conſultate la storia ‘de’ ſelvaggi dell’ Euro

pa antica, e moderna, dell’ Africa, dell’ Aſia, e

dell’America, voi troverete, che tutte. le popo

lazioni di ,questo genere ſono vagabonde, non
avendo un luogo didimora fiſſaſi, la loro unione

*non è, che di poche famiglie ;.2 ed‘ il loro unico

oggetto politico, e morale è di ſuſſistere ; man

cando dell’agricoltura, e delle bestie domestiche,

.come degli animali gregali; che danno il ſosten

tamento all’ uomo’ col loro latte, .,c colle loro

carni .7 (I). Quindi‘ tutto lo ſviluppo delle facoltà

della‘bloro anima- s’incammina per due ſole; vie,

‘cioè, per. la caccia e per la peſca; e l’attività

'ſi—:ff ~ z_ ,55 ' ‘ del

a“ (i) Cite:. 1ib.v.Tuſcul,,lib.'i. a@ invent.,lib. z. decfflc.,

-oraL'pm zRoſ'cio’. Horat…lib. i. ſatira 3., TucidóHistorJib. i.

~ ,HomeLOdiſſ lib. lo…:verſ. ia. Sallust. Bell. jugurt. cap. 12. -

-Strabo de ſitu orbis lib. xv”; Mela deL ſitu orbis lib- r.

'capl viri. Plin. Natural. Histor.- lib. vñ' cap. v -ric Am

mian Mameli-lil) x‘ru. cap‘. xi-Tacit. ‘deMori .German.

,Ceſande bello Gallic. ſibi iv.

\
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del ſelvaggio ristretta ’intieramente fra questi- brie

vi limiti, “è infinitamente ſuperiore all’ attività

dello ſpirito degli uomini civilizzati ,` diſtratti!

per tanti canali diverſi.“(í) Ma fuori di quelli

due oggetti le facoltà della“loro 'anima ſembrano

intieramente ſopite,` ed inattive. Eſaminando i

motivi, dice moltmaä propoſito "Robertſon' , che,

ſvegliano gli uomini nella vita civile; e che

gli ſtimolano a perſeverare ~ne’ faticofi eſercizi

del loro ingegnof» vedremo, che—‘quelli naſcono

 

principalmente dagli ;acquistati biſogni, e ~dejſidez ,fi-ì..
rj, 1 quali ſono numeroſi‘, ed importuni; e ten-*uſcìLv {i

gono la mente in ’perpetua agitazione , conveneh- 'z‘

do per ſoddisfargli, che l’invenzione~ ſia ſempre

in moto, e l’ industria inceſſantemente impiegata.

Nello fiato, in cui" ora conſideriamo gli uomini,

l’ unico biſogno, che gli stimola, è-quello ,diyſuſ

ſistere; la loro Unione precaria, e priva di quaſi

tutti i rapporti ſocievoli, non ne può ſuſcitare

degli altri; a questo biſogno ſi ,ſoddisfa abbasta’ñ

2a colla peſca, e’colla caccia, e le facoltà 'della

, z K ~_ . mente

(1) Tutti i viaggiatori ci attestano dell’ industria mira

bile de’ ſelvaggi nella. `caccia, e nella. peſca.` Gli Europei

malgrado l’aiuto de’ loro ſlromenti, e delle infinite cogni

zioni teoretiche, e pratiche,che hanno in qnefli eſercizi z

ſono aſſai indietro de’ ſelvaggi. Ciò per?) non ostante ſic

come l’eſito. della. caccia, e della peſca. è incerto, accade

il più delle volte‘, che delle intiere po olazioni periſcono

per la fa'me- Queſia oſſervazione ci onduce ad gina 'ri

fleſiione importante. _L’uomo, 'che devefflimpiegare tutte

le forze della. ſua mente a proçacciarſi una ſuffiflzenza

precaria,-— non ha ſicuramente l’agio di ſpaziarſi ſopra

gli altri oggetti utili, o piacevoli. I limiti dim ue del

ſuo intendimento ſono ſempre circoſcritti dalla nec-:Luſi preſi

ſante della ſame; e gli oggetti’ relativi a. quelía neceſſità

non ſono, che la caccia., e la peſca

\,

AA.“Lu—
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ment-ef ſono a questi due eſercizi ſoltanto pro

porzionate u Quello” che fra le- civilizzate Na

zioni ( ſeguita a` dire Robertſon ) ſ1 chiama ſpe

culative ragionamento, o ricerca, è affatto ſco

noſciuto in questo stato di ſocietà; e non diviene

l’occupazione, o il` trattenimento delle umane fa

coltà,finchè l’ uomo non ſia tanto istruito,che ba.

ſii ad aſſicurarſi con certezza i mezzi di ſuſſisten!

’_ za, edin poſſeſſo de’ comodi, e della tranquilli-l

tà. I- penſieri, e l’e attenzione dei ſelvaggio‘ ſi

confinano dentro al vpicciolo ‘cerchio di quegli'/

oggetti, che_ conducono immediatamente alla di

lui preſervazione, o al di luigodimentoz ogni al

tra coſa , al di fuori di quella, ſcappa alla ſua offer;

vazione, , o gli è del tutto indifferente .- ciò che

è davanti a’ ſuoi occhi l’intereſſa,;c l’ impegna;

c quel che non~yede,'…o che ſi trova -in distanza,

non gli fa verunah'impreſiione. Gli oggetti, verſo

de’quali egli ſi volta., e le ricerche, nelle quali

s’ impegna ,' debbono dipendere dallo stato` in cui

èlzpnsto, e tutto -ciò gli vien ſuggerito dalle ſue

neceſſità,- e da’ ſuoi biſogni. ñ“i

~7.* Questo grado di stupidità di ſpirito delle

popolazioni ſelvaggie è corriſpondente al grado in

ſimo della loro ſenſibilità . Io non intendo par

lare ſolamente degli Americani : il clima guasto

e corrotto di quell’ emisfero par che’ ſia la prin

cipal canione della loro stupida inſenſibilità a’do

lori , e fa’ piaceri non, meno morali, di cui non

neíhanno idea , ma fiſici ancora (l) .* ma ,parlo

t p r gene

[i] Le `teſtimonianze più ſicure diquefla verità da‘víag

giatori filoſofl,ſono raccolte da Paw nelle ſue ‘ricerche, e

da Robertſon nella ſua ſtoria- dell’America. ›
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generalmente di tutti i ſelvaggi posti in quelleflñ

ſituazioni, anche ne’ climi più felici, comev ſono

nelle Iſole del emisfero aulirale Il genere di

vita , che gli uomini menano in questmſtatoſel
Vaggio , èv la principal cagi'one della loro inſen

ſibilità , corriſpondente alla stupidità della loro

mente . La terra incolta,e bofcol'a; l’aria cruda,

che agiſce continuamente _ſoprai lÒro'eorpi quaſi

ignudi,ſono anche cagioni,che producono l’inſen—

ſibilità . Ecco ‘come l’ Ordine conduce ſempre

con egual paſſo lo ſviluppo fiſico , e morale de

gli uomini: qual noia ,aquali incomodi‘r quali

imoli non‘ proverebbe mai un uomo dotato della

ſenſibilità di un uomo civile , nel genere di‘ vita di

un ſelvaggio di quell-i , di' cui parliamo P quali

biſogni egli non ſentirebbe , e quale attività di

ſpirito non ſi richiederebbe per ſoddisfatgli? Il

ſelvaggio fiñtrova agiato , e comodo nelle ſitua

zioni Più penoſe per un Europeo .* la ſua ‘in

ſenſibilità non obbliga ilſuo ſpirito a ‘ſvilupparſi

più di quel arado : ed egli può ſentire la felicia

ita, e l’inſelicità proporzionatamente guanto noi,

perchè le forze del ſuoi ſpirito corriſpondono alle

forze della ſua ſenſibilità . i

8. Lo ſtato politico delle popolazioni_ ſelvag

gie ( ſe pure questo nome può convenire ad una

unione libera di uomini ) .è vario ſiccome-ſon

varj i climi“, le maniere più o meno facili di

procacciarſijl vitto , c la minore `,‘ Ogmaggiorç

-copia di individui, che convivono in un luogo.

Generalmente però tutte le popolazioni ſi Con

- w " -Kñ 4"““Î for.

[-]` Vedi’moltiieſempi dell’ Mangano di ’quelli ſel

vaggi preſſo Cook Voyag. . .

l

UK

.,'ì`

«p-_ñ_M



152 DELL’ INEGUAGLIANZA)

  

 

’I‘

"a

‘I

i;formano nelle ſeguenti coſe . Il principal bene

dc’ ſelvaggi è [INDIPENDENZA (i) 3. Questo

ſentimento animaleſco; che naſce eoll’ uomo,non
ſi estiſingue quaſi mai , ma ſoltanto ſ1 può’rcpri

mere a miſura, che le forze. morali della ſocietà

civile prendono piede, come qui appreſſo vedre

.mo : nello ſiate ſelvaggio, dove le forze morali

ſono ignote , "l’_;indipendenza regna in tutto il,

ſuo vigore - la moglie- non-è ſoggettaal ma
rito,, che fin’ſirtanto che il biſogno ,~ e la. forza

la costringe :,i figli non conoſconoñl’ autorità de’

genitori” ſubito che il biſogno dell’educazione

ceſſa; la loro .dipendenza ceſſa ancOra , nè . vi è

un individuo ,` che poſſa vantar‘ preeminenza ſo

pra di un’ altro…" ‘ſe vi è Stato in ſomma,in cui

?eguaglianza politica ſi ritrova, questoſenza dub.

bio è lo Stato de’ ſelvaggi (2.). .

- …- , “fa‘ ,,, , .,, nre?“ 9.Ma
'x . i ~ i ' ` A' i: _ . `

J (i) Ilſentiment d’indipendenza nq’ſelízaggiflnon può

oſſei-xe prodotto della. rifleſſione , di "cui ne mancano_ ;

dirnqiie`,dipenele dall’,istinto,che_fiſviluppa nello fiato più

rozzo dell’ umanità . E’mi‘ſemb'r‘a , che questa parte dell’

iſtinto 'fia-aſſai viva. ne’due eſtremi ;nell’uomo inrieramen

`ſe privo di ragione , e nell’ uomo , cheparrivè a1— ſommo

- a?? della ragione : nc’ gradi di mezzo l’ ilìlinto s’ .inde

‘ice . ‘ -- " `

a (.2) Robe-rtſ. qbíſup. Ragni luogo, dove l’idea—di proprie

. ”tà uon`e flabilita,non..vi può eſſere diflinzione ſta gli uo

` ua‘litì‘ perſonali,mini , eccettoñquella ,che naſce daſſe

occaſioni . che,e queste poſſono risplençlexe ſolamente ne,

le mettono in eſercizio‘; ne’ tempi gli pericoli ,- 'o degli`

affari ſpinoſi , fi va. a conſultare la prudenzz, o ‘l’ eſpe

rienza, della vecchiezza, che preſcrive le miſure da prenñ

derſi.Quando iſelvaggi ſix accampano contra ilrnemico del

`loro paeſe , il guerriero del più `applaudito coraggio con~

_ducelxi giovani alla` battaglia : ſe eſcono ſporifpet andare

.o 'i, _ in‘

\

~.-\
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'9., Ma pure da ..questo- stato l’ ›i-ncgu`aglianza

politica comincia a sbocciare , eda questo stato

ſi prepara lo ſviluppo de` germi. delle ſorze mo

rali, che dominano nelle ſocieta 'civili , e vi

stabiliſcono l‘vingguaglianza politica . Il filoſo.

fo oſſervatore. può in certo modo ravviſare nel

 

.le popolazioni ſelvaggie `qpeſ’ti germi , che git

tano le lÒro radici nell’ meguaglianza—~ſiſica , ed

a poco a poco ſviluppandoſi , costituiſc’onp l’ in

eguaglianìza politica, che nelle ſocietà. civili' of.
ſerviamo‘. Nonv vi è popolazione^ di ſelvaggi,

dove i vecchi non godono di una certa autorità ,

che dà loro l’ eſperienza ,'ed il biſogno in con—

ſeguenza , che conoſcono, irpiù giovani; di con

ſultarli , e riſpettarli in un certo modo . Questi

ſono i magi/?rari .naturali delle_ popolazioni ru.

sticlie , stabilite dall’incguaglianza fiſica dell’ età.

Hanno parimenti queste Tribù il costume di.

unirſi ſotto di un capo in occaſione , che deb.

bono' andare in truppa alla Caccia ,--alla peſca ,o

a far guerra a loro vicini . Qu o capo ſuol eſ

ſere `il più ſorte , ed il più robuo tra diloro;

ed il più eſperto nel gcnereñdelle ſuddette tre

eſpedizi-oni , che devono intraprendere. (i) : ma

. ` la T'

in corpo alla Caccia `il più provato , ed il più avven

tuxoſo cacciatore e iPtimo , ediiige. i loro movimenti.

Nelle stagioni però i tranquil'itä, e d* ſtiazione , nando

non v1.2 motivo di ſpiegare_ questi~ talenti,ceſſa queilurique

pre-eminenza z ed ogni minima Circostanzadmo‘ta , `che

tutt’i membri della comunità ſono eguali . ìrffi

[i] Ariflot»` de Rep.- líö. III. MP. XIV. [i5, V. cap. X.

Poli!). Hzfior. IiB. VI. p. 631. Robert. (fior. a" Ameríe. [ib.

IV. Ijior. di Car/0V. Introduz, nor. VI. Cook [ſi-25g. tom. I*

up. VIII. Pag. 445- etti!. in’ 8. Vizi-»1g- quì o”: ſir-vi (a l:

e”.
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latſu'a autorità èſimile 'a quell’ autorità, che ,i ſpie-`

game i capi degli animali _gregali ,.-e niente di

pià . 4 KN_ _-, , -, .

` Io. Neflo stato- d’ indipendenza ſcambievole,in

cui ſono le. popolazioni ſelvaggie‘ , non può

attendere alcun ſviluppo del loro carattere mo,

rale: efii vivono quaſi iſolati in mezzo allav ſor

cietà, e per conſeguente i ſentimenti ſimpatici-ì;

ed energetici non. poffonoſſentirſi , che debolmen

te, 'per mancanza , per-.dir così , di. contatto: ’i

ſentimenti poi di »riflefflone-non mi par che af

fatto poſſano aver .luogo ‘in questo fiato , in cui

c ‘~ . ' ` -* ' _ con* ,

mai-‘112W a; 'la comp-Kg”. tm. z'o. Zig. 59. .Ue/‘Prin' da:

14/215”.th dfflrenflpeuplflñ-líha. I!. .Kraàbmínuikflw biflon'a

duñKath-x -P-m. III. . .VK-I; pag. 185.. ~ ‘

(l) Ariſtotele disti ue.e_ſattamente le ſpecie delle mo

narchie ’ſecondo i dſi/er l ſtati della ſocietà . Le Parole di

queſiò divino Filoſofo meritano di eſſer traſcritto'. Regni

igin” bce' ſu”: ghe-m’, qu'ion numero ,yum-”if quad *ui—

gm‘t beroici: temporibu: ; autem inte” quidem 6night,

7m' ſpente ſua i ed@ Fateéant , *ſed ad rex certa: , CD’

prefinims*: ‘Rex l "è'ra: iríípemmr , (D‘ index , (’9' ”mm

divín‘um domina: atqi” arbitri-- Secundunì"óavflarímm ,-boc

l’utem geñtilr imperi-um efl , barile , .legitimum . Tetti-cm

quad :firmati-m NMUN!” : (m menu ‘cſi :yi-anni.: , i);

options , Ò' ſuffragatiane Populi paſim . _Licei-_mm efl Ln
oanicum F hoc ame”:v ef! , utſimplic‘iter , (9’ palm': *verbi:

dimm‘, imperia-m militare perpetua-M] ,Qyirmíſim am r:

guri-13011” _eſtaſm pene‘: mmm om ' ’rerum' efl Patella-t‘,

fuod regnum re: ſamzlip'rí: ”mini/?randa ratiomm deſc”

fn'ìne , (9‘ ordine imita-ui* i. De Rip: lib- III. *cr-p. XIV.

‘Il Re de’ tempi’ eroici di Aristore C_’ non‘è‘ il Fapo dell"

eſpedizioni ‘de’. ſelvaggi , come taluni .han creduto ;‘ma‘e

il ,Re de"iempi delle Nazioni barbare,‘ch’e ‘gli ap

tichi ’chîM’ſecoÎi ‘eroici, come. noi quì appreſſo mo

" - _ ` ecario de’ſelVaggi , di' cui oratpar

i ne n carattere della monarchia , ma è

E …V
Îſſdeglá animali gregali.
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conſideriamo l’ uomo, perch‘e le circostanze, .che

dovrebbero.ſvilupparle mancano del tutto Si

Vanta per altro l’oſpitalità di questi popoli; virtù,

che; ſuppone non meno i ſentimenti ſimpatici,

ma quelli ‘di rifleſſione ancora . I.o però ſon di

parere,che tal virtù viene impropriamente attri

buita a’ ſelvaggi, dipendendo l'a loro oſpitalità non`

ià da’ ſentimenti, che la rendono’ virtuoſa ; ma

dalle loro circostanze, che mi fan ſoſpettare,s:lie\~

l’oſpitalità tra‘ di loro non ha neſſun carattere

di virtù; Un ſelvaggio,che non conoſce poſſeſſo

di alcun bene, ‘che abita in una capanna ſpo

gliata d’ ogni mobile ;‘che ſente poco, 0 neſſun’

amore per le .ſue donne , e per i ſuoi figli, ha

molto pocoda temere del ſuo oſpite: una ſìupi

dirà derivante dal poco intereſſe di custodirei

ſuoi beni, lo rende oſpitale ſenza farlo virtuoſo.

La diffidenza è figlia del timore, e qu'esto naſce

dall’in-tercſle di custodire iſuoi beni , e dalla

previdenza del futuro, di cui i ſelvaggi man

cano. Quando gli Europei ſi accostano a viſitare

i ſelvaggi per la prima volta.; questi moſtrano

’5.' ~ ,, _iíktut- ,

l"ñ" — F-hW-Z-.fll . …3,

una bolla Pontificia, ‘per opporſi a queſta Opinione, e"

[l] Robertſon p'arlando de’ ſelvaggi d’ ‘America dice :

il loro inſignificante aſpetto , i loro occhi ,flraiunari, e

ſenza eſpreſſione, la loro flolid‘a. traſcurarezza , e', la to

tale ignoranza de’ ſoggetti, che paiono dOVer (préenrarfi

i primi a’penſieri di un eſſere ragionevole’, ec'ero tale

impreffitme ſopra‘ gli Spagnuoli, quando gli videro la pri

ma volta', che gli c-onſiderarono come animali di un‘or

dine inferiore; non potendo credere, che apparremſſero

all’umana ſpecie. Ci volle una venerabile autorità,cio`e,

per cOn_vincergli-, .che gli Americani verano capaci delle'

funuoni, e de‘prmlegi del-l’umanità. *V .- ‘~

i
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tutt²i ſegni di diffidenza, e di timore; finchè

noîi ſi aſſi-curano, che li Europei non ſono pre

doni, e 'non vogliono stabili’rſi ſulle loro terre ;

appunto ‘perchè -quell’intereſſ‘c, che non può'ave

re il ſelvaggio di guardare la ſua capanna, lo

deve avere l’intiera Tribù per custodire quel ter

reno, da cui ricava la ſuffistenza,Non ſl temeÎm

uomo ſolo,"çhe viÌaggia , ed’ ecco perchè nonſi

ricuſa l’oſpitalità verſo di lui;~ma ſi teme una

truppa di uomini armati, che ſl ſuppongono ſem

pre nimici, perchè poſſono ſare del, male: all’

aſpetto di costoro dunque—deve ſvegliarſi il timo

re,-e la diffidenza. I 5'

íä ’I I. Se nel-cuore de’ſelvaggi ſegnano veramente i

ſentimenti dell’ umanità , biſogna oſſervarlo nella

maniera, ’com’effi trattano iloro nemici. L0 sta

to del ſelvaggio è uno- {lato di guerra co’ ſuoi

vicini. Nori vi è ſelvaggio, o uomo, o donna',

che fia, che non vada armato: per ogni piccio

lifiima occaſione tra‘ di Doro ſ1 accende la guer

ra, e questa non finiſce ,- che colla destruzione

totale di uno de’dge partiti .* l’ odio, e la vendet

ta tra di loro ſono ’ereditarj , e la crudeltà in

fimili occaſioni ſ1 porta all’ ecceſſo(1)`. Quel che
più fahinornidire ſ1 è,,"che tutte -lſie popolazioni

ſelvaggiè hanno l’uſo" di ,cíbarſì della carne de’
-. _ ` r ì

. o - V . — . _

y ~ › k

nl’

(1) Oſſervaſi' generalmente‘in .tutti gli‘uomini,che vìm`

'vono di una maniera. quaſi ſimile alla‘ Vita -de’ ſelvaggi ,

 

l’oſlinazione dell’odio; ezdcàyet venderla. I Corſi nell’

Italia ſono noriffimi per que. o carattere . Nelle provin

cie del noſlro Regno i Calabri abitanxi'delleffiìnonragne,

conſervano 1’ odio eternamente, e lqloro "vendette lono

crudeli, ed oflinate. " r

i* ,ke-g.,La..
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loro nemici .i Il Filoſofo oſſervatore ‘trova p

nel carattere di questi ſelvaggi l’inſenſibilità del

loro fiſico temperamento, la timidezza , e ’la’

crudeltà , e da queste tre ſorgenti può ripetere

*la ragione -di tutte leloro costumanze.

I’L. In' tutte le‘ popolazioni ſelvaggie noi

troviamo `stabilitaìfuno‘religione/,po per dir me.

gl~io.,'una ſuperfiizione.wnata`,'o dallo ſpavento di

qualche fenomeno naturale, o dall’ idea vantag

gioſa di qualche corpo -bçnefi’co della" Natura ,

come del Sole, 'del fuoco“,o dal terrore di qual.
che animale ſeroce. Inoltre tutti (iſſſelvag.

-a gi hanno un‘riſpe’tto religioſo per'i morti, che

con varj riti, ſecondo le circostanze de’luoghi,

ſotterrano,; e’` quel che è da ,notai-ſ1 ſi è, che

quaſi tutte queste popolazioni hanno una perſuañ’

ſione grandiſſima di un potere ſopraumano di eſ

ſeri ſconoſciuti, che alle volte credono malefici,

ed alle volte benefici; e da ;questa perſuaſione

dipende l’origine tra di loro di una‘ſpecie'di

magia, e ,di mi‘llevaltre ſupçrstizioni, .che uſano

principalmentenxlla loro medicina. Tali creden- ²

ze variano in ogni‘ popolazione , ſecondo le ,va

rie circostanze, che nOn «è poſſibile d’individua

"re, ſenza di fare un. `immenſo volume (2,). ,A
- j me o

(O‘Robert. lib. IV. Stor. d’Americ. Se i ſelvaggi non

conoſcono la ſchiavitù nelle loro guerre, queſto‘: effetto

dell’ignoranZa del Iominio: i lory prigionieri @no tor

mentoſamente ammazzati, e devorati; o diventano loro

ſoci, ed eguali . ` _

(2.) Rainar. Hiſlor. Liv. III. Les religious ont toujours

été cruelles dans les pays arides, ſuiets aux inondations,

aux volcans; & elles ont toujours été donces dans les

pays que la .nature a bien traités . Toutes portent l’em~

palmo‘ du climat, 0d elles ſont ncés:
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me baſi: di oſſervare in generale, che l’origi

xie comune di tali credenze è dipendente, da un

ſentimento, che vi è nel cuore` -dell’ uomo, che

ſ1 ſuuſcita all’ aſpetto delle forze ſuperiori della

Natura* ſentimento , che ſi ſviluppa , e ſi tra

sforma in varie maniere, ſempre a ſeconda del

le circostanze ;"e dal quale dipende una gran

parte del` carattere morale deoli uomini. Gli,ap

poggi principali di questo ſentimento nella ſua

origine ſono l’ignoranza dellev coſe naturali“, ‘e

la timidezza connatùrale a’ ſelvaggi, da'cui naſce

il riſpetto , e la ſommifiìonc p, che. il più delle

volte estingue l’ uſo della ragione anche negli

pomini civili, ‘3-, '
,,.i'

` , l ,.
ſi; . i ’t- '~ i . ,' .

9, _ . i, x, ‘. i ida-f» ñ’ ^ › , `uz*

l —- ~ ì ..’ . i *› ' ›

i .eater-n,… : › q? ſe“; ~
1 i" _ j. fl 4' ‘ſi.-"'.'

‘ I‘
v l

4 ,.ì ’L "' A [ñ , I

l l `

.
l J l r, _V (- ‘

l .‘ - \

l . .

\ . q .
l 1. ' , 'v * a,

, l.. ' L 1 ` .

ñ. .‘. - o _ _
T ñ

I" ‘

. .
.

l~ .- I J

l l

Î *1 ' j .

o - * ’ ’
.i .L ‘

-.' 4 i
,- I

`
\

. . . -
, . ñ . J e

i\ ² 4, i' i

. ñ'

ì , - , x

z " 5 r- ~_ › -4 1._- ,

‘ ~ - - ca ‘ '~ ` l J \ . .é

 



'PARTE IL" ' ſi159 .

A P; - XIL ’

'i Dalle Naèíò’ni Barbara 0` f

ì ` t ‘ , a' "U’ , HE?,

1. i Eñ-pìcciole Tribil de"~ ſelvaggi , di cui fin’

‘ . ora abbiam‘palrlato ,l meritano appena il‘"w

nome -di -ſocietà' : ‘le Loro unioni ſono precarie";

non eſſendovi nè forza fiſica , nè morale , fhe

gli obblighi affare‘ inſieme: eſii stanno uniti più

tosto per un'effetbo di abitudine, ed inerzia, ma.

ognun di loroſi. può conſiderare 'come iſolato in

mezzo..v a quella Epoeie di’foc'retà . Quindi ‘e,‘ che

in queſbo stato- noi- poſſiamo più to'ſho cercare lo
ſviluppo dell’ individuo ,‘ che queſillo della ſpecie;

~ ícjuesto ſviluppo eſſendo ſolamente. ’relativa a’

;ai ogni anima-[eſchí ` ,’ impropriamente poſſiamo

chiamarlo ſviluppo Morale. ’ -

2.. - Non è così ora , che entriamo a parlare

delle Nazioni barbara : l’uonw ſituato in q'uefle

circostanzo , .incomincia ſviluppare più mani

feſtamente il ſuo carattere morale :Noi troveremo;

che in queſto &ataſſla ſpecie umana comincia da,

perfezionarfi, 'e ſi migliora , e gl’ individui della

medeſima partecipando più ,-0 meno di queſta"er;

fazione, della-‘ſpecie , ci fan di ingnere tra dila

ro l’ ineguaglianza morale . er procedere adun- ›

que' con ordine dobbiamo .eſaminare quali ſono'le

ragioni, per 'cui gli uomini* dallo ſtato ſelVAggio

fi avanzano in ‘un grado maggiore di unione,per Q

formare le Nazioni barbare : quindi cercheremo’

qual’ è lo stato di 'ſocietà di queste Nazioni_ , è,

quali ſono le forze , ehe lo stabiliſcono r ‘in -ſeu

. - ` guitç
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guitò di questa ricerca procur‘cremo -di ſcoprire

quali ſono i biſogni relativi a questo stato di ſ0

cietà , e quali per conſeguenza le paſſioni , che

rodlſcono -. Da queste cognizioni” unite vedremo

qual’ è lo 'stato delle loro facoltà intellettuali per
riguardo a’costumi,alle ‘arti, ed valle ſcienze; Lche'

ſonO‘li tre oggetti dello ſviluppo morale dell’im

mo. Noi non parleremo della bontà-,o della catti~

veria , nè, della giustizia ,` nè dell’ingiustia` delle

paſſioni , e delle, azioni degli uomini ; quest’eſa

me è riſerbato alla terza parte di queste rifleſſio.

ni : 'più dipingeremo l’-’uomp tal qual’ egli è- nel

progreſſo [dello ſvilu po delle ſue facoltà intellet

tuali , xe-.ÌÌLuesto ‘ſvrluppo‘comprende non meno

l’uomo virtuoſo , e giusto , che l’ uomo vizio:

ſo , ed ingiusto . ,_ * :cz: azz,

,›373. Encciam distinzione dell@ stato *di barba

rie originario di una Nazione , la quale prima

ora diviſa in tante picciole Tribù di ſelvaggiva

gabondi ,- -.eñ dell-o stato di barbarie una Na.

zione , la quale prima era `culta , e poi ,per effetto

di un Governo,che l’ ha degradata , riducendola

alla ſchiavitù… , e, facendo perdere agl’ _individui

della medeſima tutto l’ elaterio dello ſpirito ; o

peſaèion‘delle incurſioni de’ barbari_ ſtranieri,

che ,Zdeſolano una Nazione cult-a, abbo‘lliſeonode

leggi’, fan perdere -la memoria delle arti ,ze delle

ſcienze,e v’ introduconoiploro costumi, conieac

cadde all’Italia (1,) . (Inantunque in moltiſſime coſe

Î’ , ,' …a… lo~stato ..ì
. ~ ,r

‘i Z** , ñ o

.AW.

t.- a.:~; ..-u. 4- W"
ñ.. .

f ` u i ' o I' ti" ‘ i ñ' . *

. (t) Mettiamo in quello conto. tutte le Nazioni Omen.

tali., le quali ſappiaino;dalla'8toria, ,che nculi antichiſ.

annatempſſurono cul'te , e--cii'ili ,’- ed oggi ſon ’decadu.

l: - H `16 `
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lo fiato delle facoltà intellettuali de' barbari origi

narj ſi conformi collo ſtato delle ſieſſe facoltà del.

le Nazioni culte cadute nella barbarie; vi ſi tro.

va però in queste ſeconde una diverſità cagionato.

da un reſiduo di cognizioni,che ſempre rimangono

nelle Nazioni decadute dal loro primiero stato.

Quindi facendo »noi la storia del progreſſo dello

ſviluppo delle facoltà intellettuali, non dobbiamo

qui eſaminare , che 'lo stato delle Nazioni origi

nariamente barbare , perchè in queste poſliam di.

stinguere il progreſſo morale della nostra ſpecie

dallo ſtato ſelvaggio allo_ stato di barbarie-.ñ .

.~ 4.. Quali ‘i ſono dunque le cagioni , per cui le

Tribi'i ſelvaggie, diſſunite tra d‘i loro, e' diſperſe

ſopra di una vasta ſuperficie di terreno,ſi uniſcono

per formare una Nazione barbara ? Il ſelvaggio

PartevII. * La‘… ‘ …Zé` per

te nella Barbariesi. Noi non poffiam ritrovare inqua

fle Nazioni il carartere originale de’ barbari , ma il- ca,

rattere di un* popolo‘civile decaduto dal"ſuo ſtato… e ri

' .dotto ad una ſpecie di barbarie per effettov del .Governo

diſpotico , _che degrada , ed avviliſce la. ſpecie. Lo~ñstato
morale di queſto Nazioni e aſſai diverſo dalio ſtato nio-ì

'rale de’ barbari originari’. Il bar aro originario 'non per

de mai intiera'rnente, l’idea. dellalua indipendenzaſma il

barbaro , membro di una Nazione civile degradata dal

diſpotiſino , non‘ ne conſerva n'è mela memoria :` alti

tuato per moltiſſimi ſecolialla (Edith civile , egli perde

ogni, impreſſione" della ſua originaria natura', einella ſua

ſervitù medeſima 'anzſ che reclamare a’ diritti `della ſua

. `originaria. indipendenza , gode dellattranq-iillità'ſlupida,

che la ſchiavitù gli proccur‘az il barbaro originario non ,ſi

ſviluppa perchè non ſenta i biſogni .per mancanza` delle

circoflanze,che poteſſeroſiiſcitarlizil ‘babaro della ſeconda,

claſſe non ſi ſviluppa, perchè non ſente i 'biſogni per eſ

fetto di flupidirà 5 ed anche ſentendoſi gli manca il co.

raggio , e la forza per'ſoddisſare a’ medeſimr.
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per ſuo naturale ’istinto vuoL-provedere alla ſua

ſuſſiſienza , ’e‘ vuol conſervare -per quanto` può la

ſua indipendenza ;finchè ;gli può vivere colla
peſca , colla caccia i, o cſió’ frutti , che ‘la terra

ſpontaneamente gli ſomnÎinistra,egli- non ha biſo

no di ricorrere al ſoccorſo degli altri .* egli vi

ve `quaſi'iſolato , e ſi ſostiene "colle ñſue'Proprie

forze , vagando "di quà , e di là'` ,. dove meglio

trova il*ſuo`com0do. Ma la ſua ſami lia creſce,

e creſce il numeroñdegl’ individui del `altre fa

miglie ; la caccia-*non `è così abbondante , che

poſſa provvçderlo abbastanza ; i frutti mancano per

la concorrenza di molti, che han biſogno di rac

coglierli: egli allora-*ñconvien* che' uſi della ſua

forza per provvederſi ; ma queſta non è mai ſi

cura- nella concorrenza : altri ſelvaggi di Tribù

vicine, fiimolati dagli steſſi biſogni, vengono ad

occupare il fuolo , ,che egli abita, e ſe la ſor

za di coloro è ‘maggiore , o' convien che egli l’

abbandoni , vo'pure biſogna che ſi unista con

que’` della ſua Tribù ,i ‘cleg

il più eſperto tra di’ loro, e combattere . Quell’

eſercizio , a cui è abituato nella caccia,»lo zen..

dexabile ad abituarſi nella guerra.La Storia di tutte le popolazioni’ ſelvaggie

ci rappreſenta uno ato di guerra continua tra

dinloro; ma quest flato infelice è la c’agione,
per` -Eui gli uomini pian'ſiſjpiano cominciano ad

abituarſi a vivere~ più_ uniti, ed a farſi rego

lare nelle loro eſp‘edizioni guerriereda un Cà

po; e da quefia aÈituazione i rapporti ſociali

tra di loro vanno ſerrfpre creſcendo; e la ſocie

tà diviene più regolarehe più eſteſa . La pëima

` 1’:: ',z w

gere ,il ‘più ſorte `, ed`
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'di tutte le costumanze, per m'ezzo delle quali i

ſelvaggi ſi stringono in una ſocietà più regolare,` '

è ſorſe quella, che determina i matrimonj più

stabili, e più certi . Da. questo tempo in…

avantiple famiglie diventano una ſpec1e~ di Monar

chic, ed il capo delle medeſime diviene~ più, di

ſposto ad acCOmodarſi nella ſocietà ,per gnardare

il ſuo:egli comincia a conſiderare la“ moglie con.

mè coſa addetta al ſuoñ uſo, e la guarda ,geloſak

mente daglif attentati altrui . La geloſia è una

paffioneëgcnerale, e brutale de’barbari Dalla

regolarita de’matrimonjn provieneuna popolazione ›

più abbondante , e da tquesto ,tempo la ſocietà

i ` 2. i ‘ s’rna

l `

ì , i .i

(i) Preſſo de’ wreci' ſu Cectojbe il primo, che aſſegnb'le’

leggi per l matrimonii. ,Erodou lib. II. n. *92. Prima di

lui dunque i Greci erano ſelvaggi, non avendo matrimo»

[U ſollenni, e ſtabili. lo noto in Erodo un luogo curioſo:

egli incomincia la ſua 'ſtoria narrando le rapine, che del;—

le femmine facevano i barbari tra-di loro, per* cui xpot

venivano le `guerre ſanguinoſe--. Hur- uſque, igimr :mer

eor mutui:. [alia rapím': atſum: qb ”'506 autem rompere“, quad

uccidi!, `(Pr-ua: omnino ſmetiPI-{e ”Hora-r extitíſſe, qui pria

re: in Aſiam, quam ipfl in Euro/mm’ militatum *venire in~
ceptſiflſienttſe quidem ſentire injquorum illimer ſdffum e …- ra;

Pere ſemina”; ”mentium vero, mpn’r ulctſcendjr ops-ram da

re.; prudentíum autem-,,,nu/lu mm preſi-qui Tüſflfll ,- manife—

ſium_ enim elſe, ſi ill-e mm voluiſſent, ”equa-7mm _farm-um

fuiflë, ut‘mperenmr. Queſto penſare ſavio de’ Greci indi_‘-‘

ca, che la Nazione principiava ad incivilirſi, l’ _

[2] Nell’Iſola di' Taiti , dove ſi crede, che ſi ſacci

abuſo della, venere vaga, le donne ,maritate ſerbano ſen’

delmente la ſede a'mariti , Generalmente'preſſo tutti i'

barbari 1 doveri del matrimonio ſono &ueglio custoditi ,lp

che nelle Nazioni civili. '

.c
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s'-incammina'àl ſuo avanzamento. _

` ó. Se a qu‘este circostanze aggiungiamo l’ istin;

to, ,che hanno gli uomini per la proprietà eſclu

fiva , noi troveremo-'reaolare , che uncndoſi per

' eagion della guerra _le 'Pribii ſelvagge tradi lo*

;0,-e `stabilendoſi in un ſuola-fertile , o di frut

ta , ed erbe., o di animal-i -addimeſiicab‘ili ,

ſi appropriino de’terreni, e ſiv addimestichino dg

gli‘L-ani‘malia per' ſai-gli ſervire al lóro uſo , e

dopo lunghe -, e reiterate eſperienze , incomin

cino a guſtare l’ agricoltura , o la ?pastorizia ,

i ed) a' vivere ſotto la dipendenza ’di un capo‘ .~

Ferguſon ſa un’ oſſervazione’, che il primo fifa.

to deli’ umanità ſembra inclinare al Goverrio

democratico} l’ indipendenza perſonale, che ogni

ſelvaggio nella' ſua famiglia’ ama , e custodi

` ſce ,, ‘par che debba diſporre le adunanze a 'que

ſia ſpecie _di GÒVGrno ;ì ma. l' ’effetto’ (mostra

`tutto ‘_il contrario; ’imperciocchè tutte le’Na

ziOni barbaro originarie par-che. fieno formate ſul

modello` di”una ſpeciedi monarchia ,
stinzione tra il capo, eſi glialtriamembri non è”

così distinta~,eome nelle monarchie delle_ Nazioni

civili'rle vedute del Capo , e degli altri membri, e

' le l'oro occupazioni ,non ſono differenti ,il'loro ſpi

rito lia-‘una cultura eguale, Cffi.: mangiano del'

medeſimo‘ piatto, vestono, e dormono dell’ i-steſſo
modo .- ciò ,ſiche ſul' principio diflingue jl capo, è

"il ſuo coraggio ,la ſua forza, e laſua condotta

nella guerra: queſta virtù lo fanno ammirare , e

gli fanno acquiſtare de’ partigiani , e de’compa-_

pnt…, che ripongono la ,loro gloria nel zelo di.`

pargere il ſangue in ſuo ſervizio.‘M-a nelle guea

— ‘ rc

* ma la dñi- ñ
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re tocca al Capo una maggior porzione del bot

tino, ed i ſuoi partegiani più stretti hanno an

 

cora una porzrone maggiore, degli altri: eccoli

’ dunque più ricchi, ed ecco 'in loro unita l’amſi*

mira-zione, i-l-riſpettope la ricchezza. Da que

sti principi ſemplici ſi forma ‘pian piano la di
stinzione deſſ’ranghi, la quale-diviene ereditaria .

Quando le distinzioni della fortuna ſono unite

a quelle della-naſcita, i capi della Tribù acqui

stano, ùna preeminenza nella` ſesta, come llhanno

nella guerra, `i di loro partigiani hanno ancora

delle' piazze distinte, ed in luogo di conſiderarſi

come~ parti della-;Tribù , fiſconſiderano come

.compagni-del Capo,ed improntano il ſuo nome,
ed il ſuo titolo; eſſi ritrovano un nnovoſſ ogget

to di affezione pubblica, difendendo la perſona .,

e la dignità del Capo,esti prendono porzione de’

loro beni per ſormargli uno stato, e ambiſcono

come l’onore più distinto quello di eſſere am

meſſi al festino , del quale `eſſi medeſimi ne han

fatto le ſpeſe, Si aggipnga .a questo la natural ‘
i ,- ñ ›

tendenza, che hanno gli uomini di guardare con

ammirazione quelli , ‘che ſono, ſopra .di ` l'oro“,=

e di ammirare le loro azioni con traſporto; e

non ſapendo trovare altra ragione della loro steſ

ſa ammirazione, attribuiſcono i doni della for

tuna‘,che eſſi steſſi gli procurano , a’ſavbri della.
Divinità: quindi ſi perſuadono ſacilmentehcohdſſ‘

il loro Capo ſia il favorito delñ- loro Dio , e qual- i

che volta iI-figlio. Ma c’biſogna per altro conveni

re , che le operazioni degli uomini' ſono così compo
ste, che non ſi può, attribuiredla forma, che prcn.

dono alla forza di un ſolo principio, o ‘di'` una

L 3 cau
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cauſa ſola. Io -non .pretendo—d'individugre - lëìën

gi'oni, per cui“le Tribù de’ſalvaggi ſ1 ſono fiſſa.

te in' un luogo, ed… .han ìprincipiato a conoſcere

l’ agricoltura ,‘ .o- pure ſl ſono impadroniti degli

animali gregalí-peiî. ſervirſene al l'oro biſogno;

quelle pote'ttero eſſere varie, ſecondo le varie cir
costanze de’luo hi.v Mi basta * ſolo ,dil*-riflflflflre ,

che le caratteri ` he, le quali distinguonqſſle Nd*

zioni `linrba’re dalle - Tribù ſelvaggie ,ſono ,la

perdita di 'una porzione della lom— indipehdenm ,

vivendo uniti ſotto diunaſpecie di governo ſolle

nuto principalmente dalla fQÌZágfifim, e dall’abi

".Ìlldlnej il gusto della proprietà eſcluſiva de’cam

pi, «e delle greggi, ed una` tal-quale intelligenzg

dell" agricoltura, e ‘della, pastorizia .\ Secondo

é-:Î ,i -›.-, ‘Lui' '

(i)ſi I due dati, affinche le Ttibli‘ſelvaggie s’innnlzing

al grade di Nazioni barblre, ſono, ‘la po olazion’e,l’agri

cpltura, o la paflonizia, cio che` ſuppone empre benignità

nel ciigna, e- fecondità nel terreno.Quindi è, che le Na

2ioni più antiche ſi viddero ſorgere -nell'Aſia `llriei-idioſlzi.»

le, e gradatamente nell’ Egitto‘,- nella. Greciá,nell’1talia,.

e finalmente nel Settentrione. Forfler padre ſa.. un oſſer

vazione a, quello propoſito, che merita. dieſſere quì n0

tatz..~_ Ne’ climi caldi, dic’egli, la. coltura delle Nazioni

vien portata avanti dalla. Natura: in quelli climi la. ſen
íibilit ì maggiore, e "per conſeguenza gli uominiv ſono

più atriga ſentire i biſogni, la 'mei-q, produced; ſe iſrut

ti, e le,piatnie utili, onde è’facilg, che con poca. indu

ílria ſi acpprenda l’agricoltura, e di fatti i primi Popoli

flel ,Mon o noi ſa piamo,ch'd abitarono nell’ Oriente: ne’

climi` tempi-tati’, ‘flinlchè ‘lo Stato civile* ſi avanzi, ſi ri

chiede l’induflria dell’›uomo;'lz terra. non è così ſenile,

che ‘ſomministifi all’ uomo ſenza _induſtria la,ſuffiſlenzañ 5

la. ſenſibilità ë-minorefldi fatti dalla,$toria ſappiamo

che i popoli de’climi temperati appr'eſero la vira civile

dalle Nazioni Orientali, e fi coliivarono colla. lorfp .indu

- ria:
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questi dati noi dobbiam diſtinguere tre claſii di

barbari originarjhla prima è quella de’ barbari

ſemplicemente agricoltori; la ſeconda dc’ barbari

ſemplicemente, pastori; laterza finalmente- dc’

barbari pastori 'ed agricoltori. SeCOndo. la, diVCFſl-L

tà,di qucstc tre, qlafii noi eſamincrem’o la diver

ſità dei carattere moralev di queste 'Nazioni, e‘l’

ineguaglianza dello ſviluppo delle loro facoità in

tellettuali.; › › .q

- b 7. Ne’climi caldi principalmente noi ~trovia~~

mo i barbari agricoltori . La costimzſhionc ‘fiſica

di queſti poPoli,’ p la-natprai‘c feracitài,dc’terre-›
ni, ſono la ca'gione ,i ,Per cui i .ſelvaggi facile

mente ſi determinano a. stabbilirſi …in uſi—*luogo

fi-ſſo', ed--a coltivare i campi. La forma-del Go

verno di qucſii barbari è ſempre quafi diſpotica .

Una natural pendenza, ,c c han gli uomini dc’

climi caldi, alla tim'idirſied all’ozioifgli fa :vo

lertçieri ſopporta-*cfu gi-ogodella ſervitù,~ lazqua
le {rien comſip’enſata dalla tranquiiii-tà , e dall-a ſi

curezza‘ della. vita. Ma non biſogna- però confo -

dere lo… fiato. deiſGovern’o: di questi barbari origi-v

nari, collo fiato-de’barbari `cieil’Orienre dipendenti

da ,Naziorri‘cultm ora decaduteLNoi ſappiamo

dana Storia d‘e’viaggi, che i barbari agricoltori

dell”Criente~,.ancorchè _governati da Capi, che’

godono tutta ia distinzíone "della…loro condizione,

nonv ſono però iritieramentè‘difiimili da’ barbari

.’ſ i ,L‘ '4h‘ in'di-A

mia.- ne' climi freddi ppi, dove '1a ſdnfibiiítà e* ininore,
e la. terra è’ ing’rata, per introdurfi la coltura. vi vuole

la. forza dei Goveçno; ‘e’ queſta' Forza ſuppóneñ le `co

gnizioni, -cht ſi ricevono cei ëommercio dalla Názíoni

colte; la., Moſcovia. a' tempi di Pietro il Grande ci ñſom

miniſtra l’eſempio di queſta. verità. 4
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indigenidelle regioni~ fredde…, o temperatez, ed

ecco la' ragione I" Il ‘ſelvaggio paſſando allo fiato`

di :barbaro,í non laſcia" -intieramente ,il ñſuoncaratç

tere-*egli conſerva ancora gran, porzione' della-Av

ſua indipendenza,e questa la-ſostiene colla ſola-ſor*

za `fiſica . Queſlo carattere* originale , comechè'*

variato dalle diverſe eircostanze, ,ſi trova ſempre‘

fimilein tutte le claſſi de’ barbari, che abbiam

diviſate'. I barbari agricoltori, di cui parlian'io,…,,`

ſono-ſiCuramente più diſposti alia quiete, ed alla -`

ſervitù :. i'Taiteſi , a cagioni di eſempio’, che io

chiamo barbari originarj de"_elimi caldi, conoſco.

no i Capi, che han ſopra di loro una autorita

`quaſi che diſpotica,.ma ſe ſiriflette ſulla natu

ra~del loro Governo, corſie ci vien dipinto dagii‘a

accorti viaggiatori, ,che gli haniviſitati, noi tro

varemo‘, che ſi conſorrna moltiſſimo col Governoç,

feudale de’ nostri barbari Europei La distin--e‘

zione,/che tra l’uno’e I’ altro Governo ſi ritro- '

Va, `vien determinata aſſolutamente dal =clima. I

Taiteſi ſon meno predoni de’barbari ,EuroPei4 `

perchè il loro terreno più fertile, non gliene, dàx

l’occaſione; ma non laſciano di',`_gu‘orreggiare tra -

di loro per picciole e liÈvi ,cagioni ,. come, i .no

. ì ~ ~ stri U

[i] Tutta l’Iſola vien governata da. pih Re', che han-ì

no un dominio ristì’etto fra cern' limiti. Iñnobili ſono fi

mili a’ banoni de’ noſtri. ſecoli ’barbari, e la ſorza ‘militaffi

re preſſo-di loro riſiede , per cui godono delle diſtinzioni

grandi ſopra la plebe: queſt'ultima potrebbe compararſi

a‘ſchíavi delle feudalità; ſe l’abbondanza. de’viveri,la fa

cile maniera di proceuravſeli,e laxpoca obbligazione che

hanno di faticare per ſuſſiſtere , non. raddQlCÃſſe MOIKÌàÌmO

la loro condizione. Probabilmente ſe queſt’lſola _ſi avan

za nell’ ordine politico, il ſuo Governo diverrà perfetta

mente diſporico . .
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ſtri barbari facevano‘,- ç ſpeſſo,,ancheſi tra di loro

accade , che’ le famiglie regnanti ſieno ſcacciate

dal Trono, ed immerſi nella miſeria, come a’de

boli. Rè dell’ Europa barbara interveniva. La ſer,

vitù di questi barbari,ſoggetti al Governo feuda

le, è meno penoſa della ſervitù, clic ſoffi-ivano

i ’barbari dell’Europa ; e la cagione ‘è aſſoluta

mente ’dipendente dal clima, principalmente per.

chè ſono più ſenſibili, e di un carattere pi‘u di~

ſposto alla compaſſione, ed all’umanità, di che

{Iron erano i noſiri barbari, ed in ſecondo luogo

perchè hanno ~più facile maniera di ſuffistere, e

di conſervare la loro indipendenza (I): ma ’per

questa ragione-medeſima però accade, che queſte

Nazioni,avnnzandoſi più nello stato civile, ca

dono naturalmente ſotto al diſpotiſmo: la` beni-ñ '

gnità del clima , la fertilità del ſuolo, la troppa

ſenſibilità a’ piaceri, rende gli uomini —ozioſi , ed

amanti della quiete: ecco il carattere generale de

gli Orientali ,~ c queste diſpoſizioni gli fanno ſoſ

frire pacificamente il giogo, che l’opprime: ne’

climi temperati all’incontro le cagioni ſon divert

ſe: ſe'l’ùomo non impiega la ſua fatica, la ſua

attività, e la ſua industria, il ſuolo noncproduee

i generi atti alla ſua ſuffistenza ; dunque gli abi

tanti di q'uesti luoghi non poſſono per una neceſſità

fiſica, darſi alla tranquillità, ed all’ ozio; e ’dif—

ficilmente ſi affueſanno al diſpotiſmo Orientaie.

8. QUeſio carattere, che noi fermiamo de bar

bari di Taiti ,r dobbiamo crederlo ſimile al carat

tere dì tutti i barbari delle Naáoni Orientali ,

che poi divennero culti. I Chineſi nella loro ori
’ ſi gine,

[i] Hit-«Parma de a”. aqflír, O‘ Iacír- S- 3!. Z9‘ ſay;
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gine, i Caldei, gli Egizi, e tutte l’ altre -Nazionì

dizOriente ‘doveano avere preſſo a poco urr. GO

verno ſimile a qüello de Taiteſi , ciò che ſ1`può

rilevaredall’amichiflime tradizionidi queste Na

zioni `— 4 ‘ * , ñ _

9.1 Negri a’gricoltori,e che han le loro dimore fiſſe, e

conoſìvno la proprietà eſcluſi‘va de’tcrreni, ſono preſñ’

ſo a poco nell’isteſſa ſituazione diÎGoverno, che

tutti gli altri‘ barbari de’ climi caldi. Elli formano

un’ eccezione alla regola generale, in quanto che

non ſembra , cheda guest,oñstato-li poteſſero innalzare..

Io non ſaprei riiegare , ‘che‘ la costituzione fiſica

di questi Negri barbari'ſia la principal cagione,

perchè il loro ſ Nappo-morale ſembra circoſcritto

in u-n limite aliai .più ristretto del nostm* . .Un

Negro par'che ſia nato o` per comandare diſpo

ticamente ,-o per ſervire vilifiimammte : questi

estremi ſi toccano così da vicino , che non for“

mano neſſuna diverſità nel carattere: il' Deſpota,

e lo Schiavo ‘ag-li occhi ~del filoſofo ſo’no. egual

mente' animali irragionevoli dell’isteſſo carattere,

variato ſoltanto dalle circostanze; la troppa ſen- _

ſibilità', di ‘cui ’i Negri ſon dotati , è cag‘ione,
per cui le loro facoltà intſiellettualiſi non’ poſſono

~ mai5-“ ,_-"

ſi]. Gli‘ ſerittori di queſte" Nazioni ci p’arlaho dell’

antichiſſimo loro Governo come monarchico; vedi Goguet ~

origine delle Leggi lib. 1--‘cap. r. ma. errarebbe alla lun—

ga ‘uno, che<voleſſe comparare'i monarchi preſenti co’i'no

narchi delle Nazioni barbara, ia’di cui autorità era aſſai .

riſtretta. Halirama:. [ib. v. Diodſior. [ib. r. Eſſi ſono perſer

tamente comparabili a’ Re barbari deli’ Europa. ‘Le terre

dell’Impero, ſecondo che narra. Diodoro, erano diviſi tra‘

il Sovrano, 'i militari, ed i. Sacerdoti; gli agricoltori

coltivavano per questi padroni: ecco* preciſamente lo fla-Ì

to de’popoli ſimile a quelli del governo feudale dell’Europa‘.

,5‘
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mai ricevere nno ſviluppo‘regolare-, e da >questo~

ecceſſo di ſenſibilità dipende il loro carattere mo

rale ,` formato di" paffioni tra di loro contradith

torie : 'la timidezza , e la perfidia ,i la‘crudeltà,

l’ orgoglio , e la baſſezza ‘, l’ :ſvidità , e l’ amo

re dell’ ozio , l’astuzia nelle picciole coſe , e la

mancanzade’ lumi per vedere le grandi 5 il gu

ſto di un luſſo pucrìle , l’ardenza per i piaceri

fiſici ,~ una ſenſibilitàcſtrema per la muſica, una

totale negazione per le arti , e per le ſcienze,

che richiedono attenzione, e rifleſſione, ſono le

qualità‘ morali,che caratterizzano iN'egri di ogni

ſtato , e di ogni condizione . I“ ‘

IO. Laſciamo adunquc questa'razza‘di uomi

ni , che forma una `eccezione alla regola gene

rale ; e _torniamo ad eſaminare lo stato del Go

vverno de’ barbari delle altreclafli . Noi oſſervam

m0, che i barbari agricoltori de’climi caldi ſono

ſogetti ad Una ſpecie di Governo feudale , mo

dificato dalle circostanze del clima . I Barbari

paſ’tori all’incontro,non poſſono avere‘ una dimora

fiſſa ,' dovendo andar vagando per ritrovar Pastura

proporzionata a’ biſogni delle' loro g'reggi . Questo

fiato errante è contrario al progreſſo delle arti,e `

delle ſcienze: noi oſſerviamo, che i 'Tartari mo.

derni non ſono più avanzati nella cultura di quel

che erano gli Sciti antichi (I); ed ‘all’ incontro

ſappiamo , che quando quclic"' popolazioni vaga

bonde conquistarono altri Paeſi , e laſciarono il‘

loro genere di vita primiera , allora ſi andarono

_ avan‘

(l). ‘VediJa deſcrizione , che di quefli popoli pastori

erranti ne .fa Ippocrate nel ſuo auteo trattato de Acta;

aquis , ’locxſ. S. 4.2. \ '

i.
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avanzando nella cultura :,ma nello ſ’cato in cui

ora li conſideriamo, noi poſſiamo affermare, che

ſieno i barbari meno ſviluppati `di tutti gli altri:

eſſi ſon governati come tutti i barbari, da varj Capi ,

che. gli conducono nelleloro ſpedizioni; e questi ri

conoſcono uno tra di lor0,che hail comando generale

nell’eſpedizioni guerriere .* vale a dire,ſono regolari

.con una ſpecie di Governoſeudale ; m_a più libero

, degli altri, perchè manca tra di loro il poſſeſſoñ

de’ beni stabili , che forma la baſe della ſervitù

civile , . .‘

Il. I ſelvaggi dc’climi ſreddi,-innalzandoſi :il

grado di barbari , non hanno intieramente il ca

rattere de’barbari agricoltori de’ paeſi caldi , nè

quello —._de’ barbari pastori , che ſinora abbiam de

ſcritto . :Ne’ climi freddi’ l’agricoltura non può

prender piede , e la pastorizia èflnche'diffiícile a‘

stabilirſi . Quando le Tribù ſelvaggio di questi

luoghi creſcono in numero , ſono nell’ obbligo di

ſpatigiarſi, e cercar laloro ſuffistenza con le armi

alle mani rie-’climi più fertili,~e più`benigxiiszdi .

fatti dalla storia ci vengon deſcritte le incurſioni,

e le predonerie frequenti fatte da’barbarLdel Set

trione ne’climibenigni dell’Europa , dove -allet- .

tati dall’ abbondanza delviVeri , e da’ commodi

della vita ſOCiÙLOle, vi `ſ1 stabilirono, e col :pro-

grefl’o del tempo ſi. coltivarono ,

12.’.~ Conſiderando ora però lo stato di queſli

barbari nella loro origine, noi comprendiamo g.

`che la neceffità,cbe aveano le Tribù ſelvagge di

predare per ſuſiistcre, gliobbligava ad unirſi ſo't

to di un capo , e fidare a colui la direziOne

delle loro impreſe .b .Ecco le cagioni per cui ſi abitua

'rono



 

PARTÈII. 173

rom i ſelvaggi del Settentrione a vivere ſotto il coi?

mando di un Capo, e ſtabilire i principi del loro‘

GOverno , e della loro cultura. Le predonerie

fatte con 'le guerre introduſſeroîtra- di loro la

_ciiſlinzione degli onori ,e delle ricchezze-'La forza,

, 'che gl’ individui confidarono nelle mani de’ loro

Capi , ſu impiegata da costoro per ſarſi un pa

trimonio degl’ individui medeſimi, e quando man

cò loro il mezzo di ſpatriarſi ,perchè le— Nazioni

circonvicine ’ſorti , ed agguerrire glielo impedirono,

'allora mantenendoſi ne’ loro confini , ſi iii-ddero

oppreſſt dal comando‘ì-di quello~ steſſo ; che nelle.

ſpedizioni gli iervia,di guida . ſervitù s'im

prime più facilmente nel cuore di un uomo stu

pido , che non hà la ragione *ſviluppata , che

non ſ1 imprime nel cuore di *un uomo , che

fa uſo delle ſue ſacoltàintellettuali . La freddez

za del clima del Settentrione cagiona ſenza dub

bio negli abitatori di que` luoghi una certa stu

.pidità , figlia della poca ſenſibilità di quelli in

dividui… La loro attività ſi ſviluppzf coll’ eſer

cizio della caccia , e colla predoneria; e quando

quelli mezzi mancano ſi abbandonano natural—

mente alla poltroneria , ed all’ ozio . Ne’ primi
i tempi le'Tribù ſelvagge di quelli luoghi vivevano

colla caccia , e colla predoneria (I); quando

… ' , ‘ è? Que*

(i) Tutte le Nazioni barbare aſſuefatte ſin dal‘ princiq

pio alla. predoneria , quando non hanno mezzo di eſer

citarla congli ſlran-ieri,l’eſercitano tra di loro: la. guerra

preſſo di loro ì- un rimedio neceſſario per conkrvare la

pace nella Nazione , e nelle famiglie. Riſcriſce Adami

nella ſua Storia del Senegal, che_alèuni Redi_ que’ paeſi

Vivono colla predonena,che eſercntano `contro i oro ſud

diti , e quelli imitando i loro Rd, ſx predano ſtà *di lo

m.

l
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questo ultimo mezzo gli venne -a mancare, eſſen

do già abituati ad eſſer diretti da un Capo , ſi

abbandonarono naturalmente all’ ozio,ed alla ſcr

vitù del diſpotiſmo ; di fatti le" Nazioni Setten- r

trionali non conoſcono altro Governo fuori che

questo . La ſchiavitù preſſo di loro è aſſai più

dura , che non è preſſo i barbari de’kclimi cal

di.(1) ; e la cultura non viene mai-Collo ſvi

`luppo regolare di queste Nazioni, ma convíen ‘

che ſia ,comunicata col commercio delle Nazioni

de’ climi temperati , e-che vi ſia stabilíta colla -

forza del Governo . Se dal commercio delle Na

zioni de’ climi temperati non foſſero ſiate illumi‘

nate le Nazioni del Settentrione , e ſe in quelle

non ſoſſero-ſorti de’ g’ènj ſingolari , che aveſſero

avuto il Governo della Nazione ſotto il loro dg

., z. mimo

. . ñ - i ' "

to . Ceſare narra prefl'o :paco lo fieſſo de’barbarí della.

Gallia.; e nella nostra. Italia. i barbari, che l’ inonda

rono ,'non ſi conduce-vano diverſamente ; dunque ëiil

carattere geni-.Yale dell’ uomo poſio in questo stato -, `che

non conoſce l‘importanza del dominio, e stima. il poſſeſó,

ſo colla ſola forza fiſica., che forma la. baſe di tutti i z

diritti . La ragione , madr'e delle forze morali ‘, non è

ancora ſviluppata tra’ barbari . e

(i) Quando noi diçiamo,che ibarbari del Selten'trione

ſono ſo’gëetti nl’diſpotiſmo , ‘non intendiamo di compa

rarli a ’arba’ri ’decaduti delle Nazioni Orientali . L’idea.

d’ indipendenza non ſi perde mai dal barbaro originario,

anche _flupidito dal freddo ñ. Il_ Deſpotà non"ha mñi

avuto in quelli climi quel poſſeſlb tranquillo di dominio,

che oſſerviamo ne’ Deſpori delle Nazioni Orientali. deca

dute: le rivoluzioni ſono più’iſrequenti, ed il baronaggio

conſerva. ſempre un dominio , che fa piegare la. Manar

chia alla. natura dell’ anarchia feudale . Sempre’ in ſorri

in”. .ciaconfermiam‘m che il Governo de’ barbari di-tutti

1 climi, ſia prefl‘o a poco lo fieſſo* . v-è- . ~

A ,
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minio, è probabile, che non ſarebbero mai uſcite

dall’antico stato della loro barbarie .

13. "Finalmente conſiderando lo _stato delle Na-`

,zioni hai-bare ñde’climi.› temperati,- noi oſſei-vid

mo, che le medeſimc, ancorchè ſi eguagliano in

qualche, maniera a’ barbari de’ climi caldi, eſred

di, pure nella loro origine ſi combinano delle

circostanze, per cui ſi rendòno più atte alloſvilup'pp ,

ed alla cultura. Nc’climi tempera.ti,il terreno.

norrè così fertile, come `ne’clilini caldi, tanto

che l’agricoltura con ,poco industria, e poco ſati-.

ga vi ſi poſſa ſtabilire; nè è coslsterile, .come

ne’ climi freddi, ehe-ſgomenti `chi voleſſe intra

ìprenderlai. La‘ pastorizia vi può anche allegnare.

eſſendo i terreni atti zii-*paſcolo del-le greggi. Queq

ſia mezza-na` proporzione,fche- vi è ne’ climi tem

perati , è la cagione .della diverſità dello ſvilup

po de’ ſelvaggi indigeni di questi luoghi. .Noi

ſappiamo dall'antichiflima storia, che i ſelvaggi

dell’ Europa temperata ſi univano ſotto di un

capo in picciole truppe, per-predare: ~la loro .vi

_ta era vagabonda ,_ ed i‘neerta,ed il loro Governo

iſtabile,.ubbidendo a’ Capi, quando il biſogno li

costringeva La traditione steſſa ci dice , c‘e

queſii

(i) I Capi delle Nazioni de’ ſecoli, che noi chiami:.

mo-eroici, ma,che più propriamente ſi dovrebbero chia

mare barbari, non erano che condottieri di troppe com,

goſle di"ladri,predoni, vagabondi,antro fa?, eicrudeli.
ucidide histor-.lib. i, Strabon. lib-s. [liſtini.

fiin. lib. 43. Polibio lib. z. Vir . Aeneid. lib. 8. Ora:.

lib- 3. 'Ode 16. Ovidb. Metamorp_. i4.. v.v .zz-g. Cicer- ad

Artic., lib. z: Epist. 13.* Pantano de bello Neapol. . libó`v 6.

Mazzella antichità di ‘PUZZOLÌ ſol. 23. Jaquelot. Diſſert.

ſopra l’ eſiſtenza di Dio tom. i. Cap- 13- Bayl. arti:. Lo

flrigoni, Plin. hiſior. lib.‘ 3. cap. 3. ' "

l

lib- a. Giu- ‘
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quelli Capi medeſimi"- costrinſero i ſelvaggi dell’

Europa ad abbandonare le ſelve, ad unirſi più

ſtrettamente tra di loro ,. a dimorar ſiſiiñ in un

luogo, ed a ſupplire a’biſogni della loro vita,

non colla predoneria ſolamente, ma coll’agricol

tura, e colla pastorizia. Sono noti nella storia

favoloſa gli Orfei, i Teſei, gli Ercoliçae da

questi tempi oſcuri ſembra che l’ Europa .dallo

ſ’tato ſelvaggio s’ innalzò al grado di barbara (i).

La tradizione de’nostri antichi Padri ci conferma

;ibbastanir,a,` che i primi abbitatori di questi luo

hi non furono diverſi da’ barbari dell’Oriente,

e del Settentrione., Eſſi erano diviſi in tante pic

ciole Tribù, che ſi facevan guerra tra di loro, e

ſi univano quando doveano-combattere contro di un

nemico comune, guidati da’Capi delle medeſime.

Finite le guerre ogni Capo co’ ſuoi ſocij ritornava nel

ſuo distretto,e ciaſcuno individuo ripigliava i diritti

della ſua indipendenza. La guerra, e la profeſ

ſione delle armi era la principale loro occupazio- 4

rie. L’agricoltura non ſi eſercitava, che dalli

ſchiavi fatti in guerra, e dagli uomini vili, e

mancanti di coraggio. Agl’ impieghi domestici ,

ed agli uffizj ſervili di questo genere erano con

*** dannate

(i) Forſe ſarà vero, che i Titani venuti dalle Nazioni

barbare dell’Orienre, furono i primi che conquistorono i

paeſi fertili della Grecia,einduſſeroiſelvaggi amenare una
vita più regolata; ed `eipr0baibile` ancora, che quella pri

ma razza di uomini ſu innaſzata agli onori divini ſottoj

nomi di Titano, Saturno, Giove 8m. Gli Oggigi, gl’lna

Chiyi Cecropi, i Danni, i Ledigi, ſembra ancora, che

foſſero stati venturieri di Nazioni Orientali, che vennero

a. coltivare la ſeconda ’volta la Grecia decadnta nella bar

barie dopo una particolare inondazione, che accadde in

quelli. regione.
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dannate le femmine, `chepreſſo di loro non era.

no in gior stima deoli ſchiavi. La forza' sta.
biliva t"²"diritti , e `le izeinmine per questa Part‘è

ne erano quaſi che prive. E’ non er'a poſſibile

che'tra‘ dilloro il diſpotiſmo vi prendeſſe piede’,

non` avendo elii nè la ſenſibilità, e la mollezza

degli Orientali, nè la stupidità dei Settentriona—

nali; ancorchè il loro Governo foſſe in qualche

modoſimile al Governo feudale degli altri bar

bari,^lo ſviluppo analogo al ñloro tempera-mento“,
all’attività della vita eſercitata coll’agſir-icoltura,

e colla guerra, alla temperata vivacità del loro

ſpirito, reſisteva all’oppreſſione di un Governo ſer

vile. Come di fatti la< storia di queste Nazioni ci

accerta,’cl1e il progreſſo delle~ medeſime neìlo sta

to civile ſu diretto p`er lo mezzo de’ Gover

ni -aristocratici , e- democratici, nè {i ſuggettarono

ai'la monarchia', che nella loro decadenz‘àio).

I4. Stabilita dunque per tal modo‘laforma

del Governo delle Nazioni originariamente bar

bare, dobbiamo ora oſſerÒVare , che* que’ deboli

principi -direligione1 che ritrovammo nelle Tri
bù de’ſelvaggi-ſi, preſero grandiſſimo accreſcimento

preſſo de’ barbari. La ſioria-ñ ci aſſicura, che tut.

'te 'le Nazioni di ,questo genere in ogni clima

furono dominate per un pezzo dalla forza morale

Parte II. - ~ M della
›

Europa temperata , prima che ſoſſe ſtata o'ppreíl'a dalle forze

dell’impero Romano, noi ‘troviamo stabiiiti da per tutto in?

Governi repubblicani. Ci‘o che non' accadde nella ſeconda.

- epoca della. barbarie, perche gli ſpiriti ritrovavano inde

boliti dal lungo uſo della ſervitù_ civile: ur ciò non ostan

te non ſi vide mai in quella. parte deli3 Europa. ſiabjlito

un diſpotiſrno ſimile all’ Orientale . ‘

:r

`
.
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[1], Nello fiato di mamma_ coltura. delle Nazioni dell’ ñ
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ai

'della-teocrazia. Se l’uomo ſelvaggio fi ſPaventa
de’ fenomeni della Natura, che non cſi rende",

è -ſe ne forma delle divinità; il barbarö'connatu

ràli‘zzato Colla guerra, ed avvezzo a riſpettare l’a

forza fiſica, e la violenza, traſporta naturalmenó'

te queste ſue idee all’ eſſere inviſibile, che riſperî'

toſamente‘ teme, .e pavental(1). Egli ſe'lo figu

ra 'protettore delle ſue impreſe guarriereffflnemico

implacabile de’ ſuoi nemici,e vendicatore ineſora

bile de’ſuoi‘intereffi (2.); i delitti, che contro
‘ ` l, ì ',v’ſſ'ì‘la.

1

(t) La religione' eun'fentimento, dice Dughet ; è Vero:

ma d’ onde ha origine queflo ſentimento? Dall’ idea. di una.

orz‘a ſuperiore, di cui il barbaro ne ignora la. cagione: lo. ſpetta

c’olo grande della. Natura., le meteore celesti; i venti,v 153

- *cmpesth i iUhníflh le malattie, le `catreflie,"e tutti 1,

mali fiſici, fanno comprendere al ſelvaggio, che vi ſia

un’ eſſere di unanrza ſuperiore, che domina e comanda:

ie li vuol dar corpo a, queſtdeſſere , e lo veſte colle ſue

ee. ' . r `

(²) Le‘Nazioni barbara, per quanto ſappiamo dalla

ſtoria, `non ſono antropof'age: ſor-ſe queſto henefizio ſrv de—

ve all’ agricoltura, ed alla più facile'maniera. di ſuffisfî*

ze, che mancava alle Tribù ſelvaggie. Cogne: Origin

'de'll’am', e de’mefiier. lib- 11. Ma‘i ſagrifizj umani du:

rarono per lungo tempo in queſte Nazioni-5v e le carni

immolate alla divinifà- per qu‘alch’e tempo ſervirono dl

divoto cibo a’ barbari. Tra ,tutte le cerirponie` uſate dalle

Nazioni barbare; nelle ſolenni confederazioni, pare, che

lo ſpargimento del ſangue fia ſtata. la, più importante, e

la .più'univerſalez e I"idee ſtravaganti delle divinità.“n'

dicaríîffes brutali, e ſelvaggia durarono ànche' molto tem~

po dopo che le Nazioni ſt ſono .incivilite; la ragione fi da

che l’ uomo' coll’ eſperienze, e Co'. corſo degli 'anni ſi mo

difica; ma l’immagine di una… divinità concepita ſtrana-~

mente,non ſi può" modificare che colla ragione, l?- quelle

oltre. di eſſere ‘ tardiflima a ſorgere , :vi ſono pm mille

oſtacoli che‘ a. queſt‘ oggetto l’impediſcono- Il vplgo DP‘?

queſto argomento è quáſi ſempre barbara. ' '
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la ſua autorità ſi commettono, non ſi ,eſpiano~,`

cheicol ſangue; egli ſi figura, che la divinità ſl

diletta ’del ſanguc umano, come il ſelvaggio ſi

dilettava , sfo `ando la ſuanrabbia , »con ,cibarſi

della carne de’ëuoi nemici: ſe egli laſcia di effe

re antropon o,non ſa riſolverſi a privare la divi
nità di que o.bruſital_e piacere; egli ſacrifica gli’

altare il‘ nemico pubblicp, o_ che fia stranier'o, o

che fia cittadino.- egli ſ1 perſuade ancora, che i

delitti de’ ſuoi cittadini non poſſano in altra ma

niera qualche"volta eſpiarſi, che bagnandoñl’alta

re della divinità col- ſangue degl’innocentiies’i‘n

flupidiſce tanto ,con quest’errore, ch’egli…devota

mente ritorna all’antropofagia, non cagionandogli

più orrore di eibarſi di quella carne, che\al Dio

vendicatore vien eonſecrata . t

15.. Stabilita tal credenza tra le Nazioni bar

bare , ne dovette ſegdire un- ſviluppo di ſiìirito

2, i re a

(l) Il Dio Odino de’ Normanni, ed il Dio Woden de’

Saſſoni, era, dipinto come il Dio terribile, l’autore delle
carneficine , l’ inccndiarío . incsta' idea. strana, `della di-ſſ

vinità' e comune a‘ tutte le Nazioni' barbare guerriero.

I barbari agricoltori hanno idee più miti della. Divinità, ,

ma. pute’accostanti al guflo di Odino , e di Woden:.

Vedi ciò'che ſi dice da. Cook,e da Forster degli Taiteſi

intorno a questo ſoggetto‘, che ſono, a. ereder mio, i bar

'bati più di costumi. dolci. Q-ial morale più ſanta. di quel

la., che inſegna l’ Evangelo ? e pure qneſia morale così

pura., e netta, ‘alterata, dalla. fantaſia riſcaldata. degli O

rientali, e meſchiata. col genio particolare ‘de'barbari del

Settentrioiſe, divenne un ammaſſo di pratiche , e di ſalſe

credenze,qua,nto ridicole , alti-cranio irragionevoli, ne’ſc

coli della noflta. baſitbatíe . Parlo quì delle pratiche' cere

’denze volgari , percioechë la ſana morale, e la. vera ere

denza ne‘.ſecoli barbari ſi mantenne, pura. dalla Chieſa

Cattolica..
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, quindi ſu che alcuni
uominiſſ'più accorti , e più malizioſi degli altri

;ſi ſono eretticome ministri , interpetri ,,e vi-Î
-jcarj in terra-della divinità :v queſisti occuparono l’

&Morità ſopra l’ animo de Popoli ignoranti ,e di

Vennero iprimi Legislatori , ed i primi Giudici

delle ~loro Nazioni La Storia c’istruiſce del'

la `stravaganza dello ſpirito umano in questi primi

paffi del ſuo ſviluppo"; imperciocchè ſi vede, da per

tutto stabilita la Divinazione ,la Maggia , e la cre

denza di un mondo inviſibile dipSpiriti , o di

eſſeri ſconoſciuti , ed un’ ammaſſo di immagina-~~

zioni stravagantiflpuerili, che formano la ſcien

za primi-tiva ,_ cd unica delle Nazioni barbare .

16. Dalla forma del Governo stabilito ap"

preſſo ibarbari’, e dalla ſuperstizione,che regnava

preſſo di loro , ebbero origine i Varj -, e diverſi

costumi , che ſi prolungaronofin‘o ‘à noi, modi

ficati in diverſe maniere , ſecondo le circostanze

de’ tempi , e de’luoghi . L’uomo ;unito in ſo

cietà ha biſogno di comunicare colla Divinità per`

implorar _grazie , o cercar perdono ha.biſogno

di comunicare col Capo, che governa, o con co

loro che’ gli Hanno a fianchi , ed amministrano,

la forza; e finalmente ha biſogno di'comunicare
conſitutti gli ordini de cittadini , a lui egua

li , o ſuperiori,- o inferiori di lui. I ſegni esterñr

vni , percui l"uomo ſi comunica colla divinità M

co’ governanti, co’ ſuoi ſimili , ſono le colÎiumíirì-`

-ññ‘iffi, Yi* ‘ , … › ze ;IGMÎ

(i) , I primi ſapienti di tutte le Nazioni flirono im’ae- '

flri in divinità , queñi flabilirono le prime, regole de’ coi-

ſhimi’ , e cominciarono a ſar gustare a’ popoli la forza

morale delle leggi . Aristot. Politc… lóib. ,UL cap. XIV

Cefar. de bell. Call. lib- VI.

relativo alla medeſima '
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»ze,›cl1e formano una gran porzione‘ del caraxtè’re

della Nazione, e quelle poſſono’ dividerſi in con,

fiumanze religioſe , politiche, e civili. Nelſi

Nazioni barbare le collumanze dominanti ſono le

religioſe .- que-ſie. ſi oſſervano corriſpondenti all’

idea ,della Divi-nità, ,che ciaſcuna_ `Nazione ſecon

do le diverſe circoſianìe .ſ1 è formata. I coſhtmi

politici `preſſo le Nazioni barbare ſono corriſpon

. denti -al-lo {lato del loro Governo , in cui ‘gl’in

'dividui non .hanno .perduto intiérarnente la lÒro

naturale indipendenza; .quindi le leggi penali ſ0

no miti , e la :ſicurezza , e la tranquillità ſono

poggiati ſempre ſulla forzafiſtca di cial'cuno’,pren

dendoſene poca’ cura il Governo . Egli è vero

però , `che in, molte Nazioni barbara , -e `ſpecial

mente ne" climi caldi , i Capi ſ1 attribuirono

1’ onore della Divinità_ , ed i. loro stupidi ſud

flditi’ oppreſſi da questa ſalſa opinione,gli stimarono

”come tanti ſemidei . Non è nuovo di ſentire ti.

rata la diſcendenza de’ Rè barbari” o dal Sole ,

o da un altra Divinità da loro immagina” ,,'e
di veder preſtare a’medeſimi gli omſſagj .corriſpon

ldentcmenre a- queſi’a ſopra umana origine.` Quindi

è, che in molti luoghi dell’Aſia , ‘dell’ Affrica,

e de'll’ America ſi vede un deſpota nudo , e

miſerabile., che adora gli. Europei come tante

divinità , il quale è adorato da ſuoi miſerabili

ſudditi come una divinità anch’ egli . `

I7. Come mai~ſ1 poſſa stabilire quest’opinio

ne_ , e vper quali cagioni" ſteſi fiabilita , io nol ſa-.

.

Prei dire: ſo per altro , che una ſalſa idea con}

cepita ,‘ la quale ci cagioni il timore , è ſuffi

ciente per mantenerci ſchiavi di quella per tutto

3 il~

‘A
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il tempo di noflra vita - *Un’- uomo forte";raggioſo , a -cagi‘on dieſempio , .imprime il ti..

We , ef'lo ſpavento a ſuoi nemici : la ſua ſola

veduta gli atterriſce ; forſe` ve—ne ſaranno più forti

di lui,e più coraggioſi di lui ancora; ma eſſendoîl’
animoſſ una volta abbattuto dal timore, non ſi ſol

leva' mai più : coli ſi ſente, Piu ſorte "del ſuo 0p.

preſſore, ſente il peſo dell’ oppreflione, ed, arrabia

per liberarſene ; ma intanto trema; ed ubbidiſee ,

' 18. Per ritornare adunque 'al-le coí’tumanze~ dé'

barbari ,3 locostum'anze politiche ,' quando ſono
ſostenuteſſ dalle -eostumanze religioſe , ſono ſe'gni

di un riſpetto _, ed una ſommiſiione ſervile , che

degrada l’ uomo . ‘Se nÒÌ çonſultiamo i fasti_ della

storia de’barbari' ,- noi troveremo ,ſche l’ impero

ſempre 'fu unito al ſacerdozio z i Rè appò i Gre

ci ,ed i Romaniſſagrificavano, e per queffo mez-_

zo e-ſſt ſolicomunicavano colla Dività: questa carica

era la più onorevole ,, e 1a più'importante ; e.

questa forſe ſervì l'oro_ di mezzo per stabilire ,l’opi

nione della‘ loro ſuperiorità . Ma in que’ luOghi,

dove le* coflumanze politiche'~ ſono flaccate dalla

religione , la maniera di trattare tra il Principe

ed i ſudditi ſente anCora dell’ indipendenza .ſel

Viaggia'. * _ .

’ 19. Oltre delle -costumanìepolitiche , i_ bar.

‘bari hanno le loro costum-anze civili ; che `ſono

le leggi più antiche delle Nazioni. Queste costu.

manze ſono relative alla proprietà eſcluſiva de'

beni' , che’ poſſedono , a’ contratti di permuta
de’ medeſimi ,-a’ matrimoni ', e vſucccfiioni ì, ed

alla maniera di manifestarfi il riſpetto reciproco:

le quali costumanze ſono COSì Varie , e ‘sti’ava

gan
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Santi il più delle volte , che vformano l"ogget-_J

to più'intereſſante della rifleſſione del-’filoſofoü),

Io ſoltanto debbo oſſervare per rapporto al' mio
argomento , vche uniti -gli uomini ſotto qualim

que ſpecie di. Governo ,' che preſuppone una ſo

cietà tra’ `medeſimi più regolare della ſelvaggia ,

poſſedendo de’ beni , ed avendo delle distinzioni

-digradi,edi onore,debbono per neceflità ſvilupparſi

le tre differenti claſſi di costumi, reli'gipſi , politici,

eîcivili , _ ſenza delli quali mancherebbela ma

nieradi comunicarſi tra diloro , co’ loro ſupe

riori, , e c’o’ lori Dij . ` H

v zo.. Dopo .questo primo paſſo avanzato per lo

ſviluppo dello ſpirito,che naſce,come ognun ve

de , dallo_ stato della ſocietà ,ì e -dalle circostan

ze , in cui ſono le Nazioni barbare , mi dob

biamo far rifleffione ſopra di un altro paſſo più

intereſſante vper lo ſviluppo medeſimo., che è quello

dello ſviluppo delle arti , e delle ſcienze . La

Natura non cammina mai per rſaltilnè nell’ 0r

dine fiſico , 'nè pel_ morale . I limiti, che .distin

guono 10,;stato ſelvaggio dallo ſtato de’ barba

, -. _ 4 - n

[i] Le prime Leggi di tutte le Nazioni- Furono le co

umanze 5 noi tratteremo nella. terza parte di queſto ar

gomento ; qui per ora. vogliam riflettere , che le costu:

manze de’ barbari_ erano groſſolane , ed aſſai diffimili

dalle nostre . Noi dalla Geneſi poſſiam prendere argo

mento qual’ erano le costumanze de Barbari Orientali,

( vedi Goguet Part. I. lib. VI~ Cap; TV!), e dalla flo—

\ ria de’ſecoli di mezzo dell’Europa poſſiam giiidiflare - de’

costumi barbari degli. Occidentali - Tutte le costumanzç,

1 che da ſe ſole conſiderate, ſembrano di avereimaſperto.

ridicolo , hanno però la loro ragione nell’intereſſe parti

' colare di quella Nazione,dove ſi praticano. Il filoſofo da

queſto~ ſolo ſuggetto accuratamente eſaminato, può ritrarre

grandiffimi lumi per la conoſcenza dell’ uomo morale .

i`
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ri , e questo dallo fiato civile , ſono quali cite

indiſcemibili: la ſpecie umana ſi avanza grada

tamente , ed inſenſibilmente `da uno- 'fiato’ ad

(in’ altro . Noi poſſiam comparare il» corſo~ delle

Nazionial corſo _regolare della vita umana‘. uno

da fanciullo ‘comincia -ad acquistare delle cogni

zioni5ma egli non' può in neſſun conto prevedere

lo fiato‘, in cuiat’riverà col progreſſo deglianni della

ſua' età ;dopo il regolare corſo egli ſi ritrova'già uomo

ſenza' ſapere come vi ſia pervenuto, nè può mai

dìstinguerei limiti del paſſaggio di ,uno stato ali’

altro . Il ſelvaggio iſolato in mezZo alla ſua ſ0

cietà mostra l’attività del ſuo' ſpirito nell’ in_
venzione di vquelle coſe , che alla ſua ristretta

ſuffistenza ſono neceſſarie: la Natura parehe gli

arppresti i mezzi , e 'gli preſenti le circostanze ,

affinchè con qùella picciola porzione di rifleſſione',

e di attenzione, ch’egli ha, poſſa fabbricarſi una_

capanna , coſh‘uirſi’fun Cancro"; ſarſi un' arco»,

ñ un Giavellotto Sec. 'ma trasportato poi nella Nazione

barbara, l’ uomo’ Viene stimolato da biſogni aſſai.

maggiori di ’prima .- egli guarda intorno a ſe

mille oggetti , che prima gli erano indifferenti,

cd in queſioíſiato fiſſano la ſua attenzione _,~ eper

tal modo egli n-e comprende i rapporti , e l’ ap

propria al ſuo‘ uſo . Quello, .che da noi volgar

mente ſ1 chiama azzardo, ha ſenza dubbio la prima

'parte nella ſcoverta di tutte ,le arti ; .ma queſt’

azzardo non ſ1 combinamai , ſe' non in certe

'date circostanze‘, in cui I’ uomo ſ1 ritrova in

quello staro di ſocietà . L’ azzardo fa ritrova

re l’ uſo de’mefltalli;~ e da questo momento… le ar

ti prendonouîmuovo ſviluppo; i metalliſi ſan

‘. ; , 'no
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no ſervire alla guerra , e` l’ arte di combattere

ſi perfeziona .- ſ1 fanno ſervire alla permuta delle

,derrate , e da questo tempo divengono l’ oggetto

della principal paſſione dell’uomo: egli ſe ne ſerve

ancora per adornarſi , e ſempre'più fa acquistar
vpregio a queſta materia: il luſſo inſultante, che

ſenza 'de’ metalli non potrebbe mai fare ‘de’ grandi

avanzi, ſerve di flimolo alle arti , ed ag'uzzal’indu- v

ſiria da una parte, nell’ mentre dall’altra fa abituare

l" uomo alla dipendenza , ed alla'ſervitü . Per

quanto noi‘ figuria’mo groſſolani , e pigri i bar;

bari, dobbiam però Confeſſare, che `da questo fia

to rozzo delle Nazioni hann’ origine tutte le arti

più intereſſanti , e più Utili , che preparano la

via alla civiltà . Se ne’ ſecoli barbari nOn ſi ſoffe

ritroVata la ſcrittura , le ſcienze nOn ſi ſarebbe

ro mai ſviliippate neîle Nazioni culte. J
al. Lev pra‘tich‘e precedono da Inngo tempo le

teorie. L’uÒmo 'poſto nella neceſſità di abituarſi a.

tante pratiche , fiſſa la ſuaattenzione ſulle ’medeſime,

riflette , astrae, compara , e ne forma le teorie..

Ma nelle Nazioni barbare noi non troviamo,che

i primi ſemi imperfetti delle teorie, e delle ſcien‘

Ze : lo ſpirito del barbaro non è ſuſcettibile di

molt’ attenzione, ſpecialmente per le coſe astrat

'te : egli può avere della penetrazione , ‘dell’imñ

maginazione , dell’ ingegno , ed un gusto grande

per l’imitazione ; ma il ſuo giudizio è ancora

-nell’ infanzia; e ciò perchè le circostanze, in cui

ſ1 trova, _non fiſſano oltre di quel grado la 'ſua

attenzione. Ciò è tanto vero,- che non ſolamen

te noi non vediamo mai preſſo di una Nazio

ne barbara coltivare le ſcienze; ma ſappiamo

‘ con
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con certezza , che i‘ barbari traſportati nelle -Na-J,

zioni vculte , distruſſero le ſcienze , come cibi

nocivi , che il loro _stomaco non. era capace di-z
gerire(1) . _ , . i ,

zz. Io ſon perſuaſo,che le ſcienze ſino ad un- i

certo' grado ſono il. prodotto di ogni Nazione'

barbara,che ſi avanza nella cultura , e ſono una

ſeguela del pregreſſo regolaredcllo ſviluppo dello

.ſpirito umano; ma conſiderate però le ſcienze

in generale , noi dobbiamdire, che le medeſi

me ebbero la loro origine preſſo’ le Naz-ioni Orien

tali , che le comunicarono mano mano alle al

tre_ ,- ‘di tal modo, che non è poſſibile determi

nare qual ſia preciſamente il principib , ed il

termine di—una teoria 'ſcientifica‘ relativa allo

ſviluppo dello ,ſpirito di una Nazione ‘conſidera

,ta diviſamente dalle altre prima di quella colti
vate . Dalla ‘storia ſappiamo , che dopoſiun .certo

tempo , che le Nazioni barbare vivono ristrette

ne’ loro confini , e non conoſcono gliestrani'eri;,

che col nome .di nemici , divengonoqmeno ino.

ſpitali co’forestieri , e ſi principia -.a stabilire una

ſpecie di commercio tra le Nazioni vicine; e

per questo modo ſi comunicano' i comodi , _ le

arti , e le ſcienze , ve comunicandoſi , ſi" -esten

dono , e ſi perfezionano. Principiamo a Conſide

rare la prima ſorgente delle ſcienze preſſoi Cal.

dei: che che ne dica la favoloſa storia `di questa

Nazione , io ſÒn perſuaſo , che le ſcienze preſſo

iCaldei erano fantaſtiche , groſſolane , e figlie

per

(I) Robertſon Hifloir. de Chat]. V. Introdué’l- Not-‘Il’.

e no!. X- ſeé’c. I. .
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per lo più delia ſuperstizione . Queste paſſarono.,

nell’Eggirto , coltivarono .gli Egizi , ma eſſe,

ancora coll’estenderſi ſi perſezionarono un pocoli

no ; paſſarono quindi nella. Greci-a , ſotto un’ al.

*tro clima , ſotto un altra, forma diGovernohfu.

rono ſivi maneggiare da ingegni più attivi., e

meno traſportati dall’ immaginazione ,,› animati

da paſſioni più nobili , piùVariate , 'più gran.“-`

diñ : eccole. dunque perfezionate maggiormente .

'Poi vennero nell’ Italia` , .e per ;conſeguente ri-.

ceverono 'nuove' alterazioni . 'Caddero qui colla

Venuta- de’ barbari , e ritornarono vestiti all’Affri

cana ,- che comparivano veramente aſſai ſconee‘

ne’ nostri paeſi temperati 5 ma finalmente i bar

bari ſi erano cominciati ad -. incivilire (I ) ,i

delle Combinazioni fortunate fecero rinaſcere nel,

i’ Italia l’antico gusto -delle lettere ; ma le cirç

costanze del GoVerno , i costumi, la _religone,

i biſogni finalmente non erano quegli steſii , che

erano in tempo che 'governaVano i Romani, dun.

que' non potevano ſicuramente riſorgere i Ci

--ceroni , i Plutarchì , gli Antonini , ma i libri

.cdi questi grandi Uomini ſi leggevano, ſi ammi

-ìravano , ev ſi vestivano alla moda di que’tempi.

Da noi paſſarono nel Settentrione,ed ivi, ſett-m
i _ , do i

(i) Il barbaro conſacra all’ ozio tutti imomen-ti del

ia vita, che non pub impiegare alla guerra , `alla cac

cia , o agli altri eſercizi ſuoi favoriti è finchè dura in

queſlo ſiato .non vi e ſperanza, che le arti, e Ie ſcien

ze vi ſi introducbin‘o : ma col progreſſo del tempo egli

ſi ſianca degli eſercizi , e ſi annoja- dell’ozip: egli allora.

ha biſogno di . ſentire-la ſua eſìſienza penſando , e deve

cercar paſcolo a’ ſuoi penſieri ó Ecco perchè la tranquil~

lità ſi dice madre delle ſcienze
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do il genio di quelle Nazioni,rieeverono nuove

estenſioni , e nuovi raffina-menti . Ed ecco come

le ſcienze facendo il giro delle diverſe"Nazioni,

{i perfezionarono, ſi moltiplicarono,e non ſi può.

dire, che apparteneſſero mai aneſſuna in parti
colare. ſi — ‘ .ñ -

2.3. Conſiderando adunque l’ uomo morale nel--`

le' Nazioni barbare, lo vediamo aſſai più ſvilup

pato., che non era l’ uomo ſelvaggio: la quantità

de’ biſogni ,› che gli ſuſcitano tanti nuovi rap

porti, dipendenti dallo ſ’cato ſocievole ', in cui ſ1
ritrova, producono`v molte paſſioni ſconoſciute pri

ma, che ſon figlierde’ ſentimenti di rifleffione,ae

che conducono`lo ſpirito al ſuo maſſimo ſvilup

po,` comev qui appreſſo vedremo. Se poi compa

riamo lo ſtato de’ barbari ſoggetti all’ anarchia

feudale collo stato degli uomini civili, ſoggetto

ad un' Governo regolare, noi troviamo, che nel

primo stato l’ uomo, ha pochiſſimi biſogni in

comparazione del ſecondo, e pochi. rapporti ſo

cievoli;ed a proporzione di questi biſogni il ſuo

‘ſpirito non può eſſere molto ſviluppato. Per ora

contentiamoci di rifiettere,che per le circoſtanze,

:in cui ſi ritrova il barbaro, egli deve eſſere di.

un carattere incostante, Come quello' che vien re- *

gelato principalmente dalla fiſica ſenſibilità,e po

co vi ha parte larifleſſione ,ela ragione nella ſua con- ~ ,

dottazñed ora lo vediamo umano, pacificofl’tranquillo;

e per ogni picCiola occaſione lo troviamo traſportato da

tutte le paſſioni: egli è ſimile ad nn uomo nell’età
giovinile , ſiccome il vſelvaggio può compararſi

ad un’uomo nell’età infantile. Le azioni, ed i

penſieri del barbaro ſono in gran parte ſimili

alle
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alle azioni, edaipenſieri di un giovine, che nb.)

bidiſce ſoltanto alla ragione, quando le paſſioni

non lo stimolano.. I nomi di virtù, ſaviezza,

giuflízia, bontà ’a’ barbari o ſono ſconoſciuti, o

Jignificano una coſa diverſa -di ciò che ſi vuol.

denotare' nelle Nazioni ‘civili (i) . ~

_ ,2.4. Dobbiamoeper altro qui oſſervare, che l’

ineguaglianza morale ſiccome ne’ ſelvaggi non è

quaſi 'diſcernibile, ne’ barbari comincia manife

stamente a distinguerſi, 'perchè eſſendovi in que

sto 'stato una diverſità di rapporti, per la ſitua

zione, pel clima, per la costituzione del Gover

no, e ſopra tutto per la distinzione della proprie

tà de’ beni, e delle condizioni, è naturale e? vi

ſia una diverſità di ſviluppo morale, che fi a a

perfezionare nelle Nazioni civili, le quali ora

andremo_ ad eſaminare.

i.. 'CA-.

[i] Feith. antiq. Homer. lib. 4. cap. 7. Le virtù de’~

barbari fi riducono alla fortezza del corpo, ed all’intre~

pidezza dell’animo: quelle virtù, che ſon figlie della.. r3

gione’, e Che hanno per principio il bene dell’ umanità ,

non ſi ſviluppano, che tardi.
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. C' A P.- xiv.

‘ Delle Nazioni- civili“.

1. Gli è aſſai difficile il determinare con net.

, tezza,ehe coſa debba ſentirſi ſotto il no.
me di Nazione civile, e come questav ſi distin

gue dalle Nazioni barbare. Se ſi voleſſe ricorre

re al penſare comune degli uomini, la difficoltà

non' rimarrebbe in alcun conto riſchiarata. I Gref

ci chiamavano barbare tutte le altre Nazioni ,

che non parlavano ‘eſattamente‘ la loro lingua ,

i Romani moſſi dall’isteſs’ orgoglio appena eccet

tuaVano da questo numero i Greci', che per altro

non conoſcevanoi conquistatori del Mondo, ,che

ſot’to il nome di 'barbari:ogni Nazione inſomma,

così antica , come moderna ,'ſi stima la più cul

ta, e la più incivilita , apprezzando le ſue ma..

niere, ed i ſuoi costumi ſopra di ogni altra.Ma

il filoſofo,che vuole aſſegnare i limiti'della col

tura,- e della barbarie, deve riguardare con altr’

occhio la qtiistione; e lontano dall' orgoglio par.

ziale, dee mettere nella bilancia i veri‘principj,

per cui le Nazioni ſt distinguono tra di lÒro, e

meritano il titolo di culte, e civili

z. Due ſono i principali ſegni a ſenſo mio,

che distinguono la Nazione barbara dalla civile :

la totale perdita dell’indipendenza naturale ſotto

l’ aſpetto della libertà civile; ela totale trasfor

mazione de’ ſentimenti naturali, e ſimpatici, co

verti colla maſchera de’ ſentimenti di rifleſſione.

_Forſe a taluno ſembrerà strano questo mio penſa.

rc; imperciocch‘e ſ1 ſogliono distinguere le Nazioni

. ' bar.
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barbare dalle ‘civili, perchè queste ~ultime vivm`

no ſotto di un Governo più regolare, e non di.

pendente dall’arbitrio degli uomini,' ma dagli

ſtabilimenti‘ delle leggi, che `rigUardano il buon'

ord’ine,la tranquillità,e la ſicurezza' della perſona,

non meno che della', roprietà de’ beni de’ cittadini;

perche‘ in quçſiç'uſtime le arti di neceffità,e di

luſſo., e ſe ſcienze di'ogni genere ſono portate

all’ ultimo grado pöſíibile di perfezione;‘ perchè

in qüeste ultime vi regnia il commercio, e l’

agricoltura; la guerra non s’ intraprende, che o

per motivi di giulia difeſa, o offeſa ricevuta; ſi

riſpetta quel che ſi chiama diritto delle genti ì,

e fi praticano ~le maniere più convenevoli per

rendere aggradevole la ſocietà; perchè in queste

ultime finalmente il fistema’delle azioni de’cittadini è

ſeguito, ,ed ordinato—z; a differenza de’ barbari ,

che ~ſi caratterizzavano elegantemente da’ latini

per la loro ;mimi impotentifl, o diſordine di ſpi

rito, ~che non ſi ſviluppa cdn regola. Queste ,
ed altre caratteriſſstiche ſimili, io vnón diſconven‘

go, che distinguano le Nazioni civili dalle bar

bare; ma io ardiſco dire, che le caratteriſtiche

ſingolari, che don convengono, che alle ſole Na

zioni civili K ſ1 riducono alle due da me indica

te. Ed ecco come io ragiono, `

3.'Se _noi oſſerviamo il progreſſo dello ſvilup

po 'morale dell’ uomo,_noi troveremo il ſolitario,

e ramingo ſelvaggio_del tutto indipendente da’

ſuoi ſimili ; quindi il ſelvaggio ridotto in ſa

m‘iglia in qualchë mo’do dipendente dalla moglie,

e da’ſ'igli: poi 'le- popolazioni ſelvaggie, che ſeb
bene ſenza Governo, eſi ſenza leggi, vi"è Però

tra
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tra gl’individui, che le compongono, un certo

attacco, ed una leggiera dipendenza tra di loro:

dopo di queste vengono in ordine le Nazioni

barbare, fra le quali la dipendenza tra gl’indivi

dui è più ſenſibile, ma ſerba ognuno porzione

della ſua originaria indipendenza, riponendo la

ſua ſicurezza nella ſua forza fiſicazfinalmente oſ

ſerviamo,che l’indipendenza tra gl’individui del

le Nazioni civili più non ſi ravviſa, e forma l’

ultimo nodo della catena dello ſviluppo dell’ or

dine ſocievole. .

4. Per intender con chiarezza s`i fatta gradua

zione convien riflettere, che l’ uomo quanto me

no ha biſogno` altrettanto è indipendente; im

perciocchè io fiſſo la nozione d’indipendenza col

la nozione di biſogno; nè mi pare che poſſa me

glio, che in tal maniera concepirſi ,~ avvertendo

inoltre, che l’indipendenza è diverſiſſima dalla.

libertà, o ſervitù .' la libertà, o ſervitù ſi coſ’ci

tuiſce dalla forza morale delle leggi; l’indipen

denza ſi costituiſce aſſolutamente da’ nostri biſo

gni,come noi più diffuſamente ſpiegheremo nella

terza partedi quest’ Opera. Per ora ci basta di

avere determinata la nozione d’ indipendenza ,

,posta la quale rieſce facile ad Òſſervarſi, che l’

uomo ſolitario, non eſſendo in circostanze di ava

re alcun biſogno de’ ſuoi ſimili, gode il maffimo

grado d’indipendenza: l’uomo unito in famiglia

ſente ilbiſogno, che gli. produce la compagnia

della moglie, e de’figli , e .per conſeguenza co.

mincia a ſentire" qualche dipendenza da’ ſuoi ſimi

li: llindividuo di ama tribù di ſelvaggi ſente più.

biſognig-,zdel primo, trovandoſi. ſpeſſo in circostan.

ëſëif‘láëî i M ze J
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ze, in cui l’aiuto, il ſoccorſo, il conſiglio, la

comunione co’ ſuoi ſimili gli è neceſſaria; dun

que è meno indipendente. Nelle Nazioni barba

re i biſogni creſcono a“ proporzione de’ rapporti

ſocievoli, e per conſeguenza l’indipendenza di

minuiſce; nelle Nazioni civili finalmente i biſo

gni ſono di un numero indefinito, _d’ onde vie

ne, che l’indipendenza quaſi ſvaniſce. L’ uomo

civile,per. conoſcere la ſua indipendenza, convien

che viva come viſſe Diogene; ma quest’ eſempio

ſingolare avrà mai degl’ imitatori nella ſocietà

civile? Quando un uomo per ſoddisfare a’ ſuoi bi

ſogni ,non dee ricorrere al ſoccorſo di un altro ,

egli poco cura la ſocietà , e rimane nell’indipen

denza .* questo è il caſo de’ ſelvaggi; ma quando

per ſoddisfare a’ biſogni neceſſari alla vita, vi

dee concorrere l’aiuto di tutti gl’individui di un corpo

ſociev'ole,allora ognuno s’inteteſſa per la ſocietà,

ne ſente le ſue forze, e cede ſenza avvederſene

ad ogni ſua indipendenza:questo è il caſo dell’uo

mo civile: può egli cibarſi, può egli vestirſt ,

può egli abitare ſicuramente nella ſocietà civile

ſenza il ſoccorſo di tutte le forze della medeſima?

5. Nelle Nazioni barbaro può darſi, che il

Governo ſia.tale, che fra gl’individui vi ſia una

distinzione grandiſſima di condizioni, e di ric

chezze , anche più umiliante di quella, che oſ

ſerviamo nelle Nazioni civili: può darſi ancora,

che in queste Nazioni vi comandi un Deſpota

con aſſoluta autorità, come ne abbiamo degli

eſempi 5 ma non per questo l' indipendenza è

eguale a quella delle Nazioni civili; perchè i bi

ſogni de’ barbari ſono ſempre di minor numero; e

.Porte II. mal
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malgrado le apparenti distinzioni, l’ineguaglianza

tra gl’individui è ſempre minore di quella , che

fra le culte Nazioni vi regna. I Taiteſi, come

oſſerva Forster , vivono ſotto di un Governo

preſſo che diſpotico: la distinzione, che vi è fra

il Re, e la nobiltà , e questa , ed il popolo, è

immenſa: ma i biſogni di questo popolo ſono

pochiſſimi :pil più miſerabile della plebe può

agevolmente formare la ſua capanna ſimile alla

Magione del Re, può fornirſi degli abiti neceſſa

rj a quel clima ; può proccurarſi ,quel cibo, che

basta a nutrirlo colla ſua famiglia; non mangio

rà della carne, che è ſerbata a’ Nobili, ma ſi

ſazierà di ſquiſiti frutti, ’di eccellente peſce, e

di erbe ſalutari; dunque l’immenſa distanza, che

vi è tra lui, ed il Re costituiſce un’ineguaglian

za d’opinione,che non stimola e punge quanto l' ine

guaglianza relativa a’ biſogni reali; onde viene , ’

che la dipendenza del ſuddito dal Monarca, e’de’

ſudditi t'ra di loro, -è deboliffima. Il Taiteſe— con

indifferenza abbandona il ſuolo natio , e ſe ne va

in un altro luogo, dove trova gl’isteſſi comodi,

e mena l’isteſſo genere di vita, che menava pri

ma: questa indifferenza vien costituita dal pic

ciolo numero de’ ſuoi biſogni, faciliffimi a ſodi.

sfarſi in ogni luogo; indifferenza; che non può

aVere l’uomo civile, abituato ad un genere di

vita, che gli fa ſentire mille biſogni, che lo le

gano, e l’incatenano nel ſuo stato. I barbari

bellicoſi non ſono meno indipendenti di questi

barbari pacifici de’ climi caldi, e fertili: la du

rezza del loro genere di vivere, la fortezza, e

robustezza delle loro macchine 5 la mancanza delle

. ` arti

r .s. 4. ri
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arti di neceſſità e di luſſo, la privazione delle

ſcienze, e delle lettere, _gli rende eſenti’ d’infiniñ

ti biſogni , e per conſeguente “più aſſai indipen

denti degli. uomini civili. Guardate un momen
to con occhioſſſfiloſofic‘o la ſtoriav di queste’Nazio-ñ

ni; voi offerverete; che malgrado, che in alcune

di eſſe ſi stabiliſce un» fieriſiimo 'diſpotiſmo, ciò

non ostante le rivolULioni ſono ſrequentiffime ;

ed il popolo vede con tanta indifferenza morire

il ſuo Sovrano., chemomenti prima adorava eo

me un Dio, quanto gli è indifferente di ſottop

porſi al nuova Deſpota , che ſale al t'rono per

com'andarlo. Quest’indifferenza non è effetto ſol‘

tanto del Governo Diſpoti'co, come la maggior

parte penſa, ma de’ minori biſogni, che-i‘ ſuddia

ti hanno in questi G0verni,per cui²vivono quaſi

iſolati, e con pochiffima dipendenza d-a’iloro ſi

mili, e dal Governo. Guardate ’all’ incontro la

storia delle Nazioni civili,- voi `vedrete, che ogni

ſuddito ha un attacco grandiſſimo 'r `la forma

del ſuo' Governo, -perchè ha un inliiîità di biſo

'gni , contratti .coll’abitudine formata, con quel

genere di vita,che il Governo civile determina‘.

.Questi biſogni appunto gli tolgono' ogni ſpecie
d’ indipendenza.- egli non è piùv iſolato in mez

zo alla ſocietà; egli ſente la conneſſione, ed il

legame, che ha con tutti i membri della mede

ſima; e per" una conſeguenza neceſſaria dee ſen

tire con 'ſomma forza l’ineguaglianza ’morale, e

politica, che vi è tra lui , e gli .altri ,~ dee

ſentire in ſomma il biſogno delle Aforze morali, e

delle' leggi civili, che nello stato i barbarie non

. N a. > ?È fi

è*
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ſ1.avrebbero potuto mai stabilire (1).“"3ſſſſ ſi@

6. 'Questo è il ſarto, ma i filoſofi ſiste‘matici

amcrebbono qui di ſare due quiſlioni. Non po

trebbe l’ uomo, dicono eſſi,` ſenza il ſoCcorſo di

questi biſogni ,.che‘ lo fanno vizioſo, ed infelice,

renderſi culto? Questo problema tenta riſolverlo

l’autore della Baſileide, ed il Sig. Dideror, che

Va di accordo con lui nel ſuo Codice della Na

tura. Per quanto alieno ſia dal mio aſſunto l’

eſame de’ ſistemi filoſofici, questo merita qualche

rifleſſione, perchè ha grande attacco colla ragio-`

ne del fatto, che noi oſſerviamo . I ſelvaggi ,

dice Diderot, vivono in comune colla peſca, e

colla caccia: ſe ualche anima beneficante voleſa_ſe incivilirgli, cdovrebbe loro inſegnare. l’ agri—

coltura, le arti, le ſcienze; ma non mai per.

mettere, che tra di loro ſi stabiliſſe la proprietà

eſcluſiva , ſorgente di ogni male , e veleno cor

toſivo di tutta la felicità , che la ſocietà culta

fromette. lo oſſervo,che un tai deſiderio è chi

mexico, perchè contrario alla natura dell’uomo ,

come noi la conoſciamo. Il deſiderio del poſſeſſo

eſcluſivo è all’ uomo naturale , non ſolo com’ eſ

ſere ragionevole, ma come animale: figuriamo

però, che tal deſiderio non eſiſleſſe, io dic0,che

biſognerebbe inſpirarlo, quando voleſſimo che gli

, uorm- '

(t) Iſelvaggi, _.ed i barbari fidano la loro ſicurezza.

principalmente alla` forza fiſica, e per' conſeguenza non

poſſono ſentire il biſogno delle leggi civili. U: enim qui[

qur , dice lppocrate , maxime a natura virílis, C9*- magna

nimur aſi, ira Plum'me ci” anima: lege: awrſamr. L’uo

mo civile all’incontro s’indeboliſce di animo perſi tanti bi

ſogni che contratta; egli dunque non può viver ſicuro

ſenza delle leggi civili.

i'.
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uomini ſaliſſero a quel grado di coltura, in cui

gli vediamo; ed ecco- il perchè: l’uomo nonmuove, ſe' il biſogno non lo stimola: quand’eglx

non ha alcun biſogno da ſoddisfare-,cade nell’inerzia ,

e diviene poco a poco flupidozi ſelvaggi non per

altro ſono così vicini a’ bruti, perchè ſentono po

chi biſhgni,e per ſoddisfarli non debbono impie

gare, che picciola fatica, e ristrettifiima indu

stria. Predicate quanto volete ad un uomo ſel

Vaggio, che l’ agricoltura, le arti, le ſcienze ,

lo renderebbero più felice; egli questa felicità

non la ſente, nè la deſidera; e non intraprenderà

mai a coltivare il terreno, e ad istruirfi , perchè non

,ſentirà mai il biſogno di farlo. L’ordine delle

leggi univerſali prepara lo ’ſviluppo morale dell’uomo,

ed il mezzo,che questel i impiegano , è affai diffe

rente dal ſistema filoſo c0 di Diderot. Il deſide

`rio di poſſedere eſcluſivamente creſce nell’ uomo

per gradi; le leggi lo fortificano, e l’afficurano,

e 1’ uomo.ſenz.’avvederſi (i trova nella fituazione,

in cui è. Ma noi nella terza parte di qneste

rifleſſioni 'av-:rem occaſione di elaminareipiù

diffuſamente questa `materia; per ora ritorniamo

al nostro argomento. ,è Kw:—

7. Cóstituira questa prima caratteristica delle

Nazioni civili , ciò è , la maflima dipendenza

tra gl’individui della medeſima , ne viene' la ſe

conda caratteristica , ch' è la trasformazione de’

ſentimemi naturali , e ſimpatici , veſiiti intiera-`

mente da’ ſentimenti di riíieflione . L’uomo quan

to più ha biſogni, tanto‘ più ſi modifica,e pre…"

de quella figura , e quella maſchera z che Rima

convenevole per ſoddisfargli . Riflett-:te ſulla vita

N3 _ di
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di un ſelvaggio ſolitario: c'ostui :ha pochifiimi bia

ſogni , e questi fi riducono a’ ſemplici. naturali:

egli. adunque opera come un’ animale , per impe-r

ti 5 non conoſce moderazione ,_nè condotta.: la:

ſenſibilità è la regola delle ſue azioni ,- egli è‘

non meno rozzo di animo , che di corpo , per

cui ſi raffomiglia ad un’ànimale più informe ,chezñ ~

poteſſe mai *vederſi . Vedete un ſelvaggio in fa—y

miglia , 'egli èrmeno brutale `del primo: il bia-é

ſogno , che ha della moglie , e. de’ figli, frena

l’ impeto animaleſco,’che lo guida: * oſſervate il‘.

ſelvaggio nella ſua tribù :‘ egli prende una ma-- -

ſchera ,~ che lo rende conforme a’ ſuoi ſimili :‘5’

questa maſchera ſarà groſſolana , e rozza; ma"
modifica la ſuaì figura in conſonanza di quelle

degli altri , e ſecondo 'le circostanze de’ biſogniſſè

che gli ſomministrà la ſua maniera di Vivere ;al

eoli non ſarà così difforme ditcorpo , come il

ſolitario , la ſocietà ;, *abbenchè-'ſelvaggia‘,Tipi-hp

liſce in qualche?“ modo’ la ſua' figura primiera.Creñ-Î‘

ſeonp’i biſogni nelle 'Nazioni barbare ; il barba
ro èſi più dipendente del ſelvaggio 5 per unirſi :1'ng

~ ſuoi ſimili convien che ſ1. modifichi imitandagliç’"

altri ,- questa modificazione forma la ſub maſchera ;kr

che copre , e trasforma i ſuoi ſentimenti: la ſua`
fiſonomia indica qualche coſa; equesta ſiſonomiaſiv

non è altro, che la maſchera , ch’egli .fi'abituaüa

poco a poco a prendere , costretto dal maggior-ft:`~

numero de’ biſogni , che ſente . Guardate final-ſ7,

mente l’ uomo incivilito :' voi non trovate ‘più’ì

neÎſuoi tratti quella, 'che i filoſofi chiamano ”At-7?,

tura primitiva : tutta la di lui apparenza è una

maſchera ,ſor-mata dagl’ infiniti biſogni , che lo??

- cir.
~fl~
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circondano .* egli ha il corpo ripulito , e modi

ficato , ed ha un carattere' difiſonomia aſſai di

stinto . Voi non 'trovate in lui il vesti’gio ſin

cero de’, ſentimenti naturali , e',ſimpatici ; le

azioni più naturali , le affezioni più ſemplici fi

vestono di una forma corriſpondente 'allo stato

dell’ uomo civile; e questa forma diverſifica in

finitamente le- medefime-J d' onde dipende l’ im

menſa ineguaglianza, che oſſerviamo ne’ caratteri,

ne’costumi , e finanche nelle fiſonomie (i) . ,

8. Se‘fi conſidera la condizione' degli uomini,

inciviliti , noi la troveremo distinra in gradi

. infiniti , per quanti infiniti ſono" i rapporti ‘ſocie

-voli, che queſto stato richiede. Ogni_ uomo` nella

ſua ſituazione forma un centro, dat—r cui partono

` tanti raggi, chefi _terminano in undato cerchio

circoſcritto da’ limiti della ſua condizione ;questi

raggi non ſono , c e i biſogni relativi a que-lla

tal condizione , che han la loro ſorgente dal fi

ſico dell’ .uomo , che ne’forma ~il centro , ‘ma

ſi estendono , e ſi moltiplicano a miſura della

ì ` N 4. circon

[r] Hume giudizioſamente oſſerva, che gl’Tngleſi non

hanno alcun carattere fiſſo ,› perchè il Governo dell’ ln

ghilterra è nel medeſimo tempo Monarchico, Ariſlocrati—

co , e Democratico : la. Nazione è metà di Nobili , e

metà di Mercanti: tutte le Sette ſon tollerare; e la. gran

libertà, , che fi gode , ‘fa che ognuno dia piena carriera.

nl ſuo‘ umore , ed alle ſue inclinazioni . Ecco perchè `gl’

Ingleſi ſono la Nazione del mondo meno caratterizzata:

ivi fi trovano. tutti i caratteri , ma neſſuno generale .

Malgrado per altro quefl’apparente libertà , che‘ gl’ ln

äleſi godono , eſſi non han perduto meno l’indipendenza

e‘ Franceſi , .e delle ‘altre Nazioni culte Europee ,

banalegger'e il Dottor Bmwin , per vedere a Quanti bi.

ngi ſono ſoggetti gl’ Ingleſi. ,- * -

ñr.
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circonferenza del cerchio (i) . La condizione di

un religioſo ,‘di un militare , di un plebeo , di

un nobile ,~di un uomo di corte , di un uomo

di affari , di un negoziante , di unminifirog di

un ſubalterno , di un ricco , di un …povero ,‘ di

un bencstante BCC. formano tanti diverſi cerchi,

ne’ quali ſ1 racchiudono i biſogni relativi , che

modificano la fiſica ſenſibilità, dove tutti i raggi

vanno a terminarſi in diverſe maniere , onde

naſcono i differenti‘ caratteri degli uomini . *Le

differenti maniere , con cui ſ1 coprono i ſenti

menti 'fietnflli ,’ e fimpatici da noi ſ1 chiamano

manieèì-“Méíèſighe non ſono altro in ſostanza,

che-Wmi-ÙW, e mezze tinte della maſchera

che'Portininp. ſocietà . -

9.‘ Se dei“pmeflimo guardare gli uomini ci

vili ſotto'hleÎa maſchera , qual nuovo ſpettacolo

ſ1 preſentedebbër a’nostri occhi? Mille virtù , che

in taluni appreziamo, perderebbonoìtutto il loro

pregio , e mille vizj , che non ſappiam compa

tire,in ſcorgeremmo attaccati alla maſchera,nru.

tandoſi la quale ſvanirebbero in gran parte . Noi

ci meravigliamo , che gli uomini mutande con

dizione variano carattere,- che taluni da ſinceri,

ed oneſli,diventano codardi,edinfingitori; tal’al.

tri da mod‘esti , e grati , divengono arroganti,

e ſconoſcenti, e così degli altri caratteri; ma la

noſtra meraviglia, ceſſa ſe riflettiamo, che tutte

(l) Due uomini nella ſocietà ſituati nelle medeſime

circoflanze per ſentire i medeſimi biſogni , ſ1 ſviluppano

ſempre a proporzione del loro temperamento,cheècome il

centro del cerchio,in cui ſono circoſcritte le‘ cOmbinazio

ni a loro relative . Vedi l’eſempio di quella verità preſſe)

Mandeville ſabl. des Abel]. Dial. IV. pag.
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queste varie modificazioni ſono figlie della maſchera ;

e questa varia a proporzione che il centro della

nostra ſituazione ſi varia . Noi accuſiamo i bar

bari di duri, "ſemplici , razzi , vani , orgoglio

ſi , riconcentrati in loro steſſi , e perciò poco

modificabili alle maniere altrui; ſenza riflettere,

che tali proprietà ſon’ effetto dell’ indipendenza,

ehe godono , ſiccome_ le qualità opposte in noi

ſono figlie della nostra dipendenza , e della ma

ſchera , che ſiam forzati a portare.

' to. Fiſſare le caratteristiche delle Nazioni ci

vili, conviene ora eſaminare per quaſſmezzi i bar

bari perdono l'indipendenza,e ſi ala“` atrasfor

mare i ſentimenti naturali , e ſimpatici coîſenti

menti di rifleſſione . I mezzi ſono il maggior

numero de"biſogni della vita civile. Una Nazio

ne barbara comincia poco a poco, e per mez

20 di combinazioni imprevedute, ad accquistare

nuove idee ‘di comodi , e di piaceri , che prima

gli'erano ſconoſciuti . Il poſſeſſo de’ beni, che

prima -er-a diviſo tra pochi ,colle ſucceſſioni, col

le permute , e per altre vie , ſi divide più ge~

neralmente ; i‘l numero de’ proprietarj è maggiore

di prima ; ma questinon ſono ſicuri dalla vio

l‘enza de’ piccioli deſpoti ; ſi uniſcono tra di loro,

formano un corpo , che ha bastante forza fiſica

Per OPPOrſi agli oppreſſori , e cercano la ſicurezñ~

za , _il ju: acqua?” , le leggi civili inſomma,alle

quali convien che ſoggiacciano cosl'i potenti,co

{ne i deboli . L’ anarchia introduce pian Piano

11 buon ordine , perchè l’ anarchia fa ſentire

a tutti egualmente il biſogno di stabilirlo - Non

è più in potere dell’ uomo in questo ſtato "i "i‘

10ſ

4-'
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tornare indietro , e vivere da ſelvaggio , egli è

troppo abituato a’ comodi della vita ſocievole

per non poterla abbandonare; i biſogni che ſen

te', indeboliſcono il ſuo a'nimo , e lo rendono

inetto ad aſſicurare la ſua tranquillità colle proprie

forze , dunque dee neceſſariamente cercarla nelle

forze morali del Governo; queste ſono per lo appun

to le leggi-,e le conſuetudini,ehe stabiliſcono diuna

maniera determinata , e chiara i rapporti tra chi

governa, e chi ubbidiſce,e determinano i diritti

pubblici , e privati . Queste forze morali distin

guono la forma de’ Governi,ed individuano quell’

ineguaglianza, che chiamiamo politica, della quale

ne parleremo nella terza parte di queste riflefiio

ni , ed ivi ricercheremo l’ origine , ed il.

progreſſo delle medeſime : qui contentiamoci di

conſiderarle come già stabilite, ed eſaminarle re

lativamente a} loro effetto . Noi ſopra abbiam

veduto , che i ſelvaggi innalzandoſi al grado di

barbari,ſ1 riducono ſotto di una forma di Gover

no quaſi ſimile in tutti i luoghi , ed in tutti i

tempi 5 abbiam veduto_ ancora , che stabiliti i

Governi barbari, ſ1 è stabilita la proprietà eſclu

ſiva de’terreni , e de’ beni mobili , e per con

ſeguente la diverſità delle condizioni; ma abbiam

oſſervato nel medeſimo tempo , che questi

Governi fondati ſemplicemente ſulla forza fiſica

non ammettevano in generale che due ſpecie di

condizioni , una composta .di un picciol numero

di oppreſſori , ed un’ altra-.di opprefii . Tal ſpe

cie di ſocietà non poteva eſſere nè molto effeſ‘a,

nè molto variata ; come di fatti tutte le Nazioni

barbare 'ſono distinte in tanti piccioli dominj,cl1c

VIVO
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vivono nel perpetuo fiato di guerra . _4

II. S’ è lecito cercare il primo nodo della

catena delle cagioni, che conduſſero le Nazioni

barbare originarie ad uno fiato civile, ,e ſembra,
che debba ripeterſi .ſſdaſi- che una di quelle Na,

zioni, più turbolenta , più inquieta, ve piùrbiſo.

noſa delle altre , colle prede , e'colle guerre

abbia disteſo il ſuo dominio, alſogge-ttando_ a ſe

i barbari circonvicini, e dilatando ñdi mano in’

mano i ſuoi confini; imperciocchè allora non

poteva più reggerſl uno stato grande, e V2ſi0\,`

come da un Capo de’ barbari ſi reggeva un’ pic.

ci‘olo paeſe colla ſola forza fiſica, che è ſempre

mal' ficura ; ed in‘- conſeguenza biſognava far uſo

delle forze morali,di cui ſopra abbiam parlato ',-j

_e che .—nella terza 'parte di quelle rifleflioni met

teremo in chiaro ‘ -

’ ~ 12..Que

[i] Gìuflí”. Hzfior. [i5. I. imam ſuam mic/ue pan-iam

regna finieógmm. Ciò ſi conferma. in tutte le regioni del

Globo, ed in tutti i tempi , dove vi e stabilito il Go

. verno barbaro . i ›

(z) Se vogliamo conſultare la. Roria, noi troveremo ,

che tutte le Nazioni barbare, le quali s’ incivilirono, in

cominciarono colla. preda. , e colla. guerra ed mcg

gettare i loro vicini, ed eflendere i loro confini. Gli Àſ-` `

ſirij, iCaldeí, gli Egizii, i Chineſi,'ce ne danno l’ '

eſempio nell’Oriente, e nell’Occidente i Romani ſonoj
unapruova incontraìstabile di uesta verità- Ne”ſecoli di

mezzo, quando l’Europa per e incurſioni de’ ſelvaggi del..

Settentrione era. caduta. nuovamente nella. barbarie", non

principio adñincivilirſi, ſe non quando i piccioli tiran

notti barbari ſi aſſoggettarono da 1m Monarca aiutato dal .

popolo, e tntt’inſieme Formaronoflun impero proporzionañ

tamente grande. L’ Italia ſu il ’centro della coltura, , e.

queſio benefizio lo deve alla. monarchia pontificia, che

rima di tutte le altre 'eſleſe lungamente i confini del‘

uo fingolare impero .q
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Iz. Queste forze morali ſanno perdere

all’ uomo la ſua indipendenza , e l’ obbli

gano ad un genere di vita più regolare, e più

tranquilla, perchè ſanno ceſſare `lo fiato. di guer

ra,in cui le Nazioni barbare ſogliono eſſere: do

ve le forze morali vi dominano , la_ violenza

privata non ha più lu0go . La ſervitù civile

modera poco a poco la. ſerocia naturale del bar

baro: egli comincia a gustare i piaceri di `una

vita domestica, e tranquilla, che prima del tut

to ignorava: la moglie non è più la ſua ſchia

va, ed i figli non ſi conſiderano, da lui come

ſudditi del' ſuo potere aſſoluto: la legge riguarda.

tutti gl’ individui egualmente come ſoggetti e di

pendenti dal ſuo impero. Questo nuovo genere

di vita‘ domestico produce un ſviluppo del

ſuo ſpirito totalmente dal primo differente; egli

principia ſin dentro le mura della ſua caſa a mo

dificarſi colle maniere umane, e pulite, che ri

conciliano l’amore, ed il riſpetto, e con questa

nuova maſchera ſi preſent’ alla ſocietà.

I 3. Nell’ ozio, e nella tranquillità della vita

civile le arti, che da’ barbari appena ſi erano co

minciate a conoſcere, ſi perfezionano, e ſi mol

tiplicano; ſi cerca da principiodi ſoddisfare a’ biſo

gni di prima neceſſità , poi al luſſo, che 'fa c‘o

noſcere , e rende neceſſari coll’abituazione un’

infinità di biſogni prima ſconoſciuti. Il commer

cio, e le nuove ſcoverte, che li’azzardo, procura,

moltiplicano ſempre più le cognizioni, ed i bi

ſogni ,- e l’uomo, che naſce nella ſocietà civile,

ſi trova avviluppato dalla forza de’-medeſìmi,che

modificano il ſuo ſpirito in mille diverſe manie

, re
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re relative alla forma del Governo, alla religio-`

ne, alle maniere, alle arti, ed alle ſcienze in.

tradotte. .

I4. Noi abbiam oſſervato più ſopra che lo

ſviluppo morale de’ barbari è preſſo a poco lo

fieſſo; e la diverſità,che vi può eſſere ,ha dipen

denza ſoltanto dalle circostanze del çlima,perchè

la forma del Governo in tutti i luoghi è la me

deſima, e questa ſuſcitandorun picciol numero `di

biſogni relativamente a’ biſogni , che ſi ſentono

nello stato civile, laſcia ſempre nel barbaro le

impreſſioni primitive della Natura; ma non poſ~

ſiamo dir lo steſſo dello ſviluppo morale degli

uomini inciviliti, imperciocchè lo stato della

ſocietà civile, che lo determina, è variiſſimo a

tenore delle varie forze, che -lo modificano: i

biſogni in conſeguenza di questo stato ſono mag

giori 3 e ſiccome questi biſogni dipendono da

~varie forze morali, che non agiſcono ſopra tutti

gl’individui egualmente, ma ſempre proporzionata

mente alla ſituazione,in cui ciaſcuno ſi ritrova,

rciò ne avviene, che lo ſviluppo morale degl’

individui di una Nazione civile è aſſai più vañ

riato , e cagiona un’ immenſa ,ineguaglianza tra’

medeſimi.- ſe noi eſaminiamo una popolazione

di ſelvaggi, noi appena poffiam distinguere tra

di loro chi ſia più attivo, chi stupido, chi più

o meno atto a comprendere: ma tutti preſſo a

poco avranno l’ísteſſo. grado “d’ intelligenza limi

tata., tutti ſaranno preſſo a poco atti ad eſerci

tare i mcstieri, ele arti, che, ſono conoſciuti

nella loro Tribù: ſe eſaminiamo poi una Nazio

ne di barbari, noi trova-emo il loro ſviluppo

' rela
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relativo al loro ſtato, che distingue un poco più

de? ſelvaggi il loro carattere: il coraggio , la fe-'

rocia, l’ industria, indica l’ attività maggiore del

loro ſpirito, e .questa ſi può trovare incguale in

tutti gl’individui, ma ſempre in un grado limi
tato, e relativo più toſ’to all’ uomoifiſico, che

all’uomo moralez-ma nelle Nazioni civili poi

l’ineguaglianza morale ha un aſpetto diverſo, e

quì è dove dobbiamo eſaminarla per ben cono

ſcerla;- le arti, le ſcienze, le paſſioni di vario

ñ genere,›prodotte da’ biſogni ſconoſciuti negli altri

ſ’cati prima conſiderati, ſono i' punti d’appoggio,

a’ quali dobbiarn paragonare lo ſviluppo morale

degli uomini per conoſcere l’ ineguaglianza di que

sto enere: noi vedremo nell’isteſſa- Nazione a

miſura della diverſa fituazione degl’ individui, i

ſelvaggi ſtupidi, i barbari governati dalle paſſio

ni, e gli uomini, che ſi regolano colla più ſo.

praffina ragione; noi vedremo nell’isteſſa Nazio.

ne il maſſimo, e l'inſimo gradodi coltura -dello
i' ` ſpirito uniti con una lunga, e variata catena di

gradi intèrmediariſe ſempre più ci conſermere

mo della teoria da noi ſul principio ſ’cabilita ,

che loſvi-luppo morale degli Uomini è in ragion

'compesta' della potenza di ſentire di ciaſcheduno,

e delle circoſtanze, che ſi combinano a ſvilup

parla . ñ
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c A P. ‘ÃXIV.

Dello ſviluPpo delle facoltà ínrelleíz‘uaſí

nelle Nazioni civili relativamente alle

arti , ea' alle ſcienze .ç' `

1. On in tutte le Nazioni civili ſono in

uſo e` `ſi coltivano le medeſime arti, ele

medeſime ſcienze ;ma non vi èNazione,che meriti

questo nome, dove alcune arti,ed alcune ſcienze

non ſi conoſcano,e ſi coltivino_. Io non debbo

parlare nè dell’ origine delle arti , e delle ſcien

ze,nè dello stato,i—n cui le medeſime ſirirrovano

nelle Nazioni civili , che` preſentemente eſistono:

ſarebbe questo aſſunto alieno dal mio istituto: a

me basta di eſaminare questa materia nell’aſpetto

relativo all’ ineguaglianza dello .ſviluppo delle

facoltà intellettuali, che noi oſſerviamo tra gl’

individui di una Nazione civile . Questeea- i…

gioni, ch’io eſamino in aſtratto‘, ſono applicabili

ad ogni caſo particolare. p

z. La Nazione, civile, nel ſuo generale aſpetto

confiderata , ci apre il teatro d’infinite ſcene di.

verſe, in cui l’ uomo rappreſenta un perſonaggio

relativo valla ſua ſituazione. Questa dipende Prin

cipalmente dalle circostanze , che l’ azzardo , co

me dice l’_ ignorante, o la Provvidenza come de- ì

ve dire il filoſofo, apprestano; ciò è a dire, dal

luogo

I

:‘u’
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luogo dove ſi naſce , dalla condizione dalla fami

glia,in cui ſl naſce , dall’edUCazione, che‘ne’pri

mi anni della nostra vita ſi riceve , dalle com

binazioni delle circostanze infinite , e di diverſo

genere , in cui nel corſo della nostra vita poſſia

mo incontrarci . Tutte queste coſe inſieme , le

quali ſono dal noſtro volere aſſolutamente indi

pendenti, devono concorrere al nostro ſviluppo

morale relativo alle arti ed alle ſcienze , quando

per altro le forze del nostro temperamento , che

ſono la baſe principale, ſu di cui le circostanze,

e le combinazioni reletave poggiano , non ſono

di ostacolo , come nella prima parte abbiam di

mostrato .

3. Per comprendere adunque con chiarezza

una tal verità , mettiamoci ſotto l’ eſame una

delle Nazioni civili Europee , come oggi ſono

costituite: guardiamo gl’individui della medeſima

ſituati nelle campagne , ne’ piccioli paeſi di Pro

vincia,e nella Capitale,addett›i a varj impieghi,

e distinti in varie clafii,ſormate dalla distinzione

delle condizioni , e dall' inegual distribuzione de’

beni . Noi vedremo , che lo ſviluppo dello ſpi

rito relativo alle arti , ed alle ſcienze , è ſem

pre porzionato alla ſituazione,ed alle circostanze,

in cui ciaſcuno s’ incontra . " -

4. La prima claſſe , che ſi preſenta alla no

stra rifleſſione , è quella degli uomini , che abi

tano nelle campagne per custodire gli armenti,

o per coltivare la terra: questi per lo più vivo

no staccati dalla ſocietà civile , la loro abitazio

ne conſiste in un picciolo tugurio di tavole, odi.

fraſche : un ruvido panno di lana , o un pezzo

di
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di groſſolano. tela ſerve per il loro vestito , ed

un pezzo di pane , o di avena, Îo di grano tur.

co’, o di castagna , o di miglio , con ’qualche

radice , e di quando in quando un piatto di

legumi condito con ogliq puzzolente,` e—cattivo,

e qualche volta nell’ anno un poco di carne mal

preparata, ſono il ſuo cibo .* il-loro principale

commercio 'è colle beſtie, che custodiſcono, e

Cogli alberi, che coltivano, e poche-volte dell’

anno vedono la 'Città più a loro' vicina. Questi
uomini ſono forti, robusti, e poco ſen'ſibili,1in- i

paragone degli altri individui della Nazioner i’

loro biſogni ſono di pic’cioliffimo numero: ſono

inſomma quaſi ſimili a’ ſelvaggi, che non cono

ſcono nè le arti, nè le ſcienze, e la ſola dif

ferenza,che può notarſi, ſi è, che-i primi ſento

no il vantaggio della ſicurezza ,- 'che, proccurano

.le forze 'della Nazione,e ſentono in qualche mo

do la forza degli ordini ſuperiori della ſocietà;

 

ma di una maniera così materiale, e groſſolana,

che gli fa molto poco perdere della loro natura

le indipendenza‘ ’i ſecondi non hanno ſieurezza,

deVOno continuamente stare colle armi alle mani

per difenderſi ,- ma godono l’intiera indipenden

za- .:-5

5. Da questo primo nodo,da cui incomincia

la catena dello ſviluppo della ſocietà civile ,

pafiiamo’a conſiderare in ſecondo luogo la claſſe

degli agricoltori, e de’ pastori uniti i‘n un pic

ciolo villaggio, o proſſimi alle Città capitali :

questi ſecondi ſono di gran lunga Sviluppati de’primi;

il frequente commercio, che devono averecolla

ente di Citta, di cui coltivano i terreni, gli

Parte II. O_ mette
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mettſſe nelle circostanze di ſentire il peſo delle

forze civili, e gustare i comodi, che ſvegliano

in loro molti biſogni.- vi è tra di loro una‘ſpe

cie di luſſo negli abiti, e negli adornarnenti, a

proporzione, che più ſono vicini-dalle Ca'pitaſi;

Per ſoddisfare a questi biſogni `ſi richiede

attività, industria, e per conſeguente ſviluppo

ſpirito proporzionato alla loro condizibne .‘

Noi. di` fatti troviamo 'ne’pvil-laggi, de" vecchi co':

s`i ſe‘nſati ,ſe adorni di virtù naturali, e ſempli-ſi‘

ci, che poſſono in certo modo compararſi,a’

Catoni, ed a’ Cincinnati dell’ antichità: eſſi eſt;

gono ragionevolmente ~il riſpetto non ſolo della`

loro’ famiglia,…ma del loro villaggio; i giovani

ricorrono a loro comepdepoſitarj dell’ eſperienza,

e riſpettano i loro conſigli,appoggiati per lo più

ad alcune maſſime tramandati li da’loro padri,che

ſono il ſostegtio meccanico i tutti. i loro raggio.

namenti.,,zz .

5 ’ 6. Questa claſſe di uomini ſente poco il pe;

ſo dell’ineguaglianza moi-ale, e politica;l perchè

tradi loro altra distinzionenon vi è, che quel

la dell’età; e la* ſuperiorità, che potrebbono a

qualchedunodare le ricchezze , rieſce tra loro

poco ſenſibile , godendo d’una ſpecie d’indipen

denza .procuratagli da’ pochi biſogni, a cui ſo

no ſoggetti. Inſomma ſe non aveſſero un Gover- "

natore di giustizia , che gli faceſſe ſentire il peſo

della ſervitù civile, ed un Piovano, che gli

manteneſſe eſercitati nella Religione, eſſi potreb

bero gloriarſi di vivere nello stato più ſemplice,

e più tranquillo 'della ſocietà civile. Il filoſofo

non conoſce in questi uomini, che un ſviluppo

- -. i. , - .Pura' J
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puramente meccanico; trova »ſempre piuvivi i

ſentimenti naturali, e ſimpatici, e de’ſentimenti di

rifleſſione non vede che l’ombra. La durezza, e l’osti.

nazione, che s’imputa a’villani , ſon figlie della

loro ſemplicità .- l’indipendenza che godono gli

rende incivili; e l’ autorità delle forze ſuperiori,

che eſperimentano ſenza conoſceſſe, gli rende ti

midi, ſoſpettoſi, feroci, e mentitori cogli uomi

ni delle claſſi ſuperiori ,

7. Vengono-in terzo luogo a …preſentarſi alla

` nostra rifleſſione gli _abitanti de’piccioli paeſi di

Provincia, diviſi. ,nelle claſſi di- bcnestanti, cche-ñ_

fiastici, gricoltori, pastori, peſcatori, ed artigi

niani, ſſdquesti paeſi comincia a ſentirſi- più

l’ineguaglianza politica.; i benestanti, e gli ec

cleſiastici'vogliono eſſer di-stin-ti dalle altre claſ

ſi .* l’ ambizione degli .onori tant-o apprezzati

nelle Città più grandi, ſi “ſente‘ con forza

ne’ piccioli paeſi ,‘ Un Sindaco , un’ Eletto, ’un

Governatore approvato ad nigi-1rd for-’María, un

Parroco instruito de’caſi .morali di Bonacina, e di

Buſſembau , fanno ſentire tutto il_ peſo della 'lo

ro autorità. Questi tengono in tuono il vivere ci

vile,›conſistente in u‘n misto bizzarro di vita `

ſemplice , e 'campestre, framiſchiata dai 'Vecchi

pregiudizii de’ ſecoli barbari, e d’ ignoranza, ,e

condita di quando in quando del luſſo, e de’ co

stumi correnti della Città', colla quale hanno ſpeſe

ſa comunione. La ,sfera delle idee di questi in.

dividui è ristrettistima a proporzione della ‘pic

ciolezza degli oggetti, che formano la baſe `de’

loro biſogni: le- atti ſono rozze, ed in_ picciol

numero; le ſcienze non vipenetrano, che per

O 2. j `rivcr
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riverbero dalle Capitali, ma non vi prendono

mai radice., nè vi poſſono-germogliare in un ter

reno ingombro di ceſpugli, che in abbondanza

vi ſemi‘nano i vecèhi pregiudizj, e fi ſostengo—

no coll’autorità di coloro , che dominano o colla

forza, o coll’opin‘íone. Ne" p‘aefi di questa claſſe

il filoſofo vi oſſerva ancora `unx reſiduo del ca

rattere degli »antichi nostri barbari: le picciole

offeſe ſpeſſo ſono cagione di atroci omicidj; le

inimicizie ſono durevoli, e `pernic—ioſe: il punto

d’ onore prevale "ad -ogni altro ſentimento; ma vi

fi trova più oſpitalità, e più buona fede, che

ne’ paeſi-grandi ; perchè la maſchera è minore a pro

porzione della dipendenza minore, che gl’individui,

provano , ſecondo il ristretto numero de’loro biſogni.’

L’ ineguaglianza morale per altro ñdev’ eſſere aſſai

più distinta nella ſua sfera, che non l’ abbiam

ritrovata negli abitatori de’villaggizin questi paeſi

il genere di vita fi diverſifica-molto dalle circo

stanze, in cui gîi uomini fi trovano .* le paſſto

ni, che ſon figlie de’ biſogni relativi alie circo

flame di ognuno, non poſſono flimolar tutti -gl’

individui egualmente, eſſendo *quelli diverſamen

te `ſituati. L’ agricoltore, il pastorç, l’ artigiano,

il benestante più antico, più comodo, l’eccleſia

fiico, e fra questi coloro, che viaggiarono, e

che videro ſpeſſo la Capitale‘, devono avere una

sfera d’ idee differenti, diverſificate ſempre più

dalle qualità* fiſiche di ciaſcuno in particolare ,

che formano, come altrove abbia-n detto, il

centro, da cui partono i raggi dell‘0 sviluppo,

per arrivarè alii loro circonferenza determi- `

nata . vr: ~ …3,433

s. ſFíJ
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8. Finalmente ſi preſentano al nostro eſame

gli abitanti di una Città grande, o di una Ca

pitale. La regola di-conoſcere l’ineguaglianz—a

morale in questo ſoggiorno non è differente di J

q‘uella,che abbiamo aſſegnata per campagnuoli,

per-.gli abitanti de’piccioli villaggi, e de’ paeſi

di Provincia; cioè, guardare gli uomini :pelle

diverſe’ ſituazioni -in cui ſono»` collocati, ed’ eſa

minare la sfera de’ biſogni relativi a quelle ſitua

zioni, a proporzione de’ quali, e del fiſico di

ciaſcuno-ſi troverà ſempre lo. ſviluppo morale’ del

,loro ſpirito. Dobbiamo per’altro riflettere ,che ſic

come ogni Città grande forma un ſol corpo ,

questo, vcomeccltè distintoin moltiſſime claſſi ,

costituiſce ſempre tin-tutto, le di cui parti 'ſon le

.» gate l’una all’ altra; ela forza generale,che riſul.

ta da tutto ’il compoſto delle forze particolari

dixuna ſocietà civile, ſi diffonde, ed a ſimilitu.

dine del Sole, ſomministra co’ ſuoi raggi un ‘~

lume proporzionato a’corpi, che illumina. Que

fla forza generale forma-il tuono della ſocietà ci

_vile,il qualedi fa-ſentire in ogni-claſſe- di perſone, `

per cui lo ſviluppo morale delle Città grandi ſi

di'stingue dallo ſviluppo morale de’ villaggi, e de’

-piccioli paeſi. v -

Nelle Città grandi l’ineguaglianza politi

ca ‘è nel ſuo maſſimo lustro: queſta ſi costituiſce

dalle diverſe condizioni politiche, che fanno ad

alcuni ſentire i biſogni di rifleſſione con forza

grande, ad altri meno, ad altri niente; dalla di
s...……-«…——

verſa ſorte che` godono i Cittadini, alcuni delli ,'

quali ſono ricchi proprietari, altri meno,e—la maſ

ſima parte di costoro non poſiie‘de niente ; alcuni

- O 3 _vivo- ,
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vivono con diverſe profeſſioni piîi ,‘*ſio meno

lucroſe, più` o meno onorevoli; altri vivono-coli’

eſercizio delle~ arti, e de’ mestieri utili, e di luſ

ſo; altri non `hannonè proprietà, nè profeſſione,

ne arti, nè mestieri, ed ’odiano la fatica come la

capitale loro nemica; dUnque per vivere convien

che s’industriino ſopra l’altruio indolenza, o

ignoranza, e ſcioperataggine, e- ſarſr o volonta.

riamente, o- involontariamente ſomministrare il

loro biſognevole. Queste varie ſituazioni., che

nelle grandi…Città ſono di un numero indefinito,

riſvegliano ciaſcuna in particolare’ i ſentimenti

.di rifleſſione proporzionati a’ biſogni delle mede

ſime; onde avviene , che lo ſviluppo morale

degl’ individui, chelvi ſi trovano collocati, rie

ſce immenſamente vanial'o , 'ev nella maggiore

Îestenſione poſſibile,- perchèrſe lo ſviluppo è pro
pOrzionato ſſnon meno alla forza, che abnumero de’

biſogni, certamente in ogni ſituazione, che l’uo

moíſi ritrova'wpelleñ Citta grandi, ”gli dee ſen

tire ”mag ~ior numero di biſogni, -e di maggior

ſorza, dl qu’el che ſentirebbe‘ in una ſituazione

ſimile ne’villaggi, o, ne’piccioli paeſi Inol

tre l’imitazione nelle' Città grandi'è ’più esteſa,

e più variata per conſeguente; pel-ciocche, come

altrove abbiam detto,gli uomini ſi rendono ine

vguali imitandoſi , perchè ognuno nell’ imitazione vi

,MT .ſia L ` :x‘ázgu ,-fia’ídñ. aggiun..)

(I) Gli uomini nutriti nel Cao: delle grandi Cittä ven~

gono di mente, <e di' cuore come le Ti ri , ed i Pardi,

che: non hanno mai n`e‘ l’ occhio in riîpoo, nè l’appetito

fazione quelli, che naſcono, e vivmno ne‘ monti, e ne_’

ſolitari V1 laggi, paiono eſſere un popolo di belli, e fa…

Calandrini, dove o la ſame, o la guerra con l vicini ,

non nc faccia de'Lupi. Genoveſ. Commerc.

I
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aggiunge qualche poco del ſuo, che in particola

. re gli appartiene, O'f‘Pcl* 'cagione del ſuo tempe.

ramento , o‘ per ragione dell’ intreccio di

altre circostanie‘relative a ~quel tale ſviluppo, in

cui gl’ imitati’ non ~ſi ri’trovarono‘. Ecco perchè

Coll’ imitazione lo ſvilupPo “morale ſi varià , e ſi

accreſce; a differenZa `’degli' animali, che imitan

do tutti la 'Natura, non oltrepaſſano ma'i i limi

tix-dello ſviluppo, che‘ ad ogni' individuo viene

aſſegnato;‘quindi è, chela ſpecie non varia mai

carattere collo {Correre *degli anni ,~ e ſempre , ed

înl~tut`ti i luoghi“ fi ~ritrova la fleſſa‘, che era
nella ſua origine; p ‘ ſi `

" Io. Sicchè' dunque ›-,~ per ritornare `al nostro

argomento‘, nelle‘ Città grandi, ed vopul‘ent-i, ~do

'. ve ſi‘ 'accumulano i maggiori biſogni, e di nu
mero vvariiflìmo‘; dove l'a comunione fra gli

uomini è più ſirena, e l’ imitazione più frequen

te;‘dove:le forze del Governo agiſcono colla maggio

re attività per educare, e' modificare i cittadini,

iVi ſi dee ’ritrovare‘ la gradmzione più distint/a
degl’ingegni adatti alia coltura dellev ſcienZe, e

delle arci'; ma‘ ſiccome‘ie" combinazioni, per cui

ſi *arriva al' ſupremo grado del poſſeſſo delle me

deſimeç'ſono difficiiiffime, perciò il numero degli

uomini eccellenti è ſempre ſcarſo , e picciolifli

gno ;"ſiccome pel contrario `il num-ero de’ medio

cri è‘grande; e de" cattiviÎè mafii'mo . Per di

mo’strare questa verita io mi ſervo di uo ragioó.
namento giudizioſiflimo,'che fa ~il Sig. ſſElvezioz'

,,‘ Stipponiamo‘ in"v Francia-,ìdic’ egli , ſedici milioſi-,ñ

,ghi d’ anime, dotate’ della .più gran diſpoſizione

,', al'l‘o ſpirito: ſupponiamo nel'Governo un vivó

r “i" ‘ 4- ‘ ” dcſi‘

ci."
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deſiderioìdi mettere a profitto queste diſpoſi

zioni; ſe', -come I’ eſperienza lo prova,i libri,
gli uomini, ed iloccorſiſi propri a ſvilupyare

'in noi'quest‘e `diſpoſizioni,-non ſi trovano,che

in una Città opulenta, da ciò ſiegue, che—'fra

le ottocentomil’ anime, che vivono, o che_

hanno lungo tempo viſſutoin Parigi, fi de

`vono cercare, e ſi devono ritrovare gli nomi

ni ſuperiori nelle differenti-branche di ſcienze,

e di( arti. 'Or di quelle ottocenromil’ anime,

ſe in `primo luogo, ne* ſottragghiamo la metà,

cioè‘a dive, le femmine, l’ educazione delle`

quali ſi oppone a’ progreſſi, che ‘quelle potreb

bero fare nelle_ ſcienze, e nelle arti; ne ſot

tragghinmo ancora-i fanciulli,'i vecchi, gli

artigiani, gli operai, i domesti'ci, i monaci ,

i frati, i ſoldati, i mercadantí, e generalmen

te tutti coloro, che; per il loro fiato, le loro_

dignità, e le loro ricchezze, ſono .ſoggetti- a

doveri, o dedicati a piaceri , -che occupano;

gran parte della loro giornata: ſe ſi conſidera

finalmente il picciolo numero di coloro, che

ſituati nella loro gioventù in Quello stato di

_mediocrità, in cui .non. ſi ſente altra pena ,

che quella, di non poter ſolle’vare tutti grin-'g,

felici- 5. done per altro ſi può ſenza inquietudi

ne dedicar ſe fieſſo intieramente allo Radio ,

ed alla meditazione; egli è certo, che queſto

numero non può oltrepaſſare quello di ſeizmi-Î‘

la; che di- questi ſei mila non-ve .ne ſono ſei

cento animati dal deſiderio d’ istruirſi; che, di

queGi ſeicento ve n’è appena la metà, che

ſia~ riſcaldata da queſio deſiderio al- grado di

~ › , ,, c‘alo~
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calore proprio` per fecondare in'loro ‘le grandi

idee; che _non ſene conteranno cento, che al

deſiderio d’ istruirſi aggiungano la costanza ne

ceſſaria per perfezionare i- loro talenti; e che

che la

vanità troppo impaziente di xprodurſi, rende

quaſi ſempre diſunite ; che infine _non ve ne

ſaranno cinquanta, che nella loro‘ prima gio

ventù continuamente" applicati, -al medeſimo `

genere di studio, continuamente inſenſibili all’

amore, ed all’ ambizione, non abbiano, o ne

gli studj troppo variati, o ne’ piaceri, o ne

gl’ intrighi,perduti de’ momenti, la di cui per

dita è ſempre irreparabile per chiunque vuol

renderſi ſuperiore ln qualche ſcienza, o arte`

che-ſia: or di questo numero di cinquanta ,

che diviſo pel numero de’ diverſi generi di stu

dio, non darebbe, che uno, o due uomini in

ogni genere , ſe io deduco quelli, che non

hanno letto le opere, e converſato con quegli

uomini più propriad illuminargli, e che' da

questo numero così ridotto io, tolgo ancora

tutti quelli, che per la morte immatura, Ò

per altre traverſie di fontana, o per altri acci

denti' non poterono avanzarfi, e far de’pro

greſſi, io dico, che nella forma attuale del

nostro Governo, la moltitudine delle circostan`

ze, delle quali il concorſo è aſſolutamente ne

ceſſari-o per formare i grandi uomini, ſi oppo

ne 'alla loro moltiplicazione , e `

ingegno ſublime dee eſſere ſempre di ſcarſo nu

mero, come vediamo. ' ì

u. Questo calcolo dell’Sig. Elvezioîpuò apñ,

Plîcarfi…

.4*

9he la ,gente d’ o
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'plicarſi ad ogni Governo culto, conaggiungervî.

ſoltanto, ciò- clì’g-li ha ommeſſo; ed _è, la fiſica.

diſpoſizione di ciaſcuno; la~quale, per ‘quel che

nella prima parte abbiamo ragionato, è la baſe

dello ſviluppo moraleî; onde ‘non balia‘, ’che il

picciolò numero di uomini ſi trovi nelle circo

stanze favórevo’li indicate dall’ Elvezio‘,"conviene

ancora, che questo fia `formato 'dalla- Natura in

modo, che poffa-approfittarſi di'quelle circostan;

ze Ed eccoci cOn questo calcolo», ?manife

stata la ragione dell’frneguaglianzaî morale, che

noi troviamo nello ſviluppo delleifacoltà intel

lettuali, relativo alle arti, ed alle’ſeie’nze, in

una ‘Nazione, che chiamiamo civile. 'v *LW ?i

12.. Ma ‘-oltre di quella ineguaglianza nel‘ nu'.

mero, la di cui` ragione ſaviamente ſi aſſegna

dall’ Elvezio , dobbiam riflettere ancora all'

ineguaglianza morale ì, ì~che ſi oſſerva tra'colo

ro ~, che le arti , e- le ſcienze’ colti-vano .

Noiìî'tmüamv ;una -varietà‘h quaſi infinita nel

carattere' dello ſpirito della gente addetta al

le lettere in genera-le Confiderata . Un uomo

( dice il Marat )`che- forma le ſue "idee ſopra

rapporti apparenti, noi lo chiamiamo-ſpirito ſu

perficiale un’ altro- che lo fórma ſopra rapporti

rea-li, lo chiamiamoſpiríto ſolido: uno, che ap

prezza malamente quelli rapporti , ’non' è‘ che un

ſpirito‘ ſalſa:~ ritrova egli' de’ rapporti, che non

hanno nè realtàfnè probabilità? queflo- è un

'1 ñ " - pazzo:

(i) Neſſuno meglio del Sig. Maran ha eſaminato pro

fondamente quefla verità, ed -ha fatto comprendere‘ con

ragioni aſſai approiſimann' alvvero, quanto ,lì organiſmo

influiſce ſul carattere! dello ſpirito per rapporto allev ſcien

Ze. De ?Homme lib. xv. ì
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*Pazzo: non compara egli quaſi le fue ſenſazioni!

. questoîè un imbecille. Eſercita egli il ſuo giu

\

dizio ſopra idee piacevoli, fine, e piccanti? qucù

,sto è un bello ſpirito: l’ eſercita egli ſopra idee

'difficili a'c‘omprenderſi-?questo è uno ſpirito profondo. —

Dalle diverſe prodüzioni, adunque , `che noi arn

miriamo .negli uomini‘ di\lettere, ca‘ratterizziamo

il loi-ol- ſpirito. Quello è un‘ gen-io‘, il quale ‘per

un’ azzardo’ſortunato trova de’ nuovi rappo’rti nella

ſcienza, `che. profeſſa, le quali ſono fecondi in

conſeguenze 'utili : in‘ Italiano direffimo ſpi

rito creatore: quell’ altro è'un’ uomo di’ ſpirito,

il quale vede la combinazione de’ rapporti ſconoa

fciuti al volgo, m‘a di materieineno intereſſanti

di quelli, che eſamina l’uomo' di genio: quellj'

altro è un’ uomo d’un’immaginaflòne 'vi-ua, per‘

ehè *sà ,unire con` felicità le figure delle coſe

diverſe , e che non hanno -neſſun rapporto tra

di loro‘, per preſentarle in un’ aſpetto nuovo alla.

nostra fantaſia: quell' altro ſ1 chiama-ſpirito fino",

ſpirito Profondo, ſpirito di lume, e netto, ſpirito

di gufla, 0 'bello ſpirito, ſpirito fecondo, .flerile `,

ſpirito del ſecolo, ſpirito gíuflo, firſt-vagante", -diſi
ſordina”, ed in--ſſ altra maniera. ancora , ſecondo’

il punto in cui lo riguardiamo (1). ”Riflettiamo

ancora , che le ſcienze , e. -le arti nel loro ora

dine Vestono ſempre il carattere“ della perſona ,

che le proſeſſa, ed’ hanno ſeh‘rPre il ’colore del

le paſIiOni, che ñin quella; vi dominano (2…). In

- ~ ſecond r

(I) Queſie diſtinzioni dello ſpirito ſano mirabilmente

eſaminate da‘l‘l’ Elvezio Eſprit. diſc. xv.

[z] La. ſcienze, di” Monrflgna, n’ 'est pas pom- donner‘

jour à l’ame qui n-'en’ a. point, n’y pour faire voir un

aveugle.
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ſecondo luogo oſſerviamo , -che le ſcienze, e *le

arti'portano 'ſempre la marca della cofiituzioçne

del GoYerno, ,della religione, e de’çostumì dd

minanri; le quali coſe variano‘ in o ni’ ſocietà:

civile. Rífiettíamo finalmente, che le cienze, e le

arti' ſi apprezzano( per due-maniere, o per l’uti

k, che apportano alla ſocietàldove fi coltivano ;`

let-guesta maniera nonñèl, che una ”mom-azione,

cheſifà delle ſcien`ze',\e delle arti-collo fiato attua
le della Naſizióne; o pure ſi apprezzano compa

ranjio il grado di perfezione delle ſcienze,e del

le arti di una Nazione col grado di perfezione

delle medeſime, che _.in un altra Naíione fi col

tivano. Da queſta riflefiìone deduciamo, che noi

non conoſciamo mai la perfezione aſſoluta delle

ſcienze, e delle arti ,o nè ſappiamo dove il pro

greſſo morale dçlle ~medcſime potrà col tempo*

giungere (I) . . ,mg

z , - 13. Se

aye-ugle. Son meflier eſs non da luy ſournir .de veue ,

mais de la luy dre‘ſſer, e luy tegler -ſesrallures, pourv'elr

qu’elle aye deſoy les pieds, 8': les jaLmbes droites, 8c

çapables. C’ est une bonné‘drogne ue la. ſcience ,‘ mais

nulle drogue n’ efl aſſez ñſorte pour e preſerver ſans alte—

ratíon, 8: corrupríon, ſelon ‘le vice du vaſe qui l’efluye;

Liv. I. Chap. XXIV. tom. Il. pag. 27. `

[-1] Chi legge la storia letíeraria‘ con occhio filoſofico,

egli alla pei-fine deve conch-indere, che i {reti dottiſon

Coloro, cbecn’canoj‘emfreja 'verità, e non ſi affwm‘ano

”mi di averla _rino-vata , ſiccome ho” mai ,debbono ~diſpera

n di ritrovarla. Due ſono i mezzi per cui ſi va avanti

nelle ſcienze, e nelle arti, la- rägione, e l’ eſperienza :

ma ſarò/egli mai ſperabile che gli uomini ſi ſerviſſero

&gualmente di quelli due mezzi? ſodafi che ne dice il

` ontagna’. La rai/?1” A m‘m definirla: que nom- ne ſca-von:

a [teglia/lo nom prendi-e . L’eſperíeme n’a” a par main: .

conſeguente que now: :london-r tim dc la conference de:

, 5 ` en”:
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j P A' R 'r E HUM“;3. Se qualchuno voleſſe ’àſſeg‘narci le ca.”

. gîèdní, perchè nel tal tempo vi ſia ſtato un' Ari

fi tile, nel" tal’ altro un Galileo, un'MachiaVel

li, nel tal’ altro un Newton, un Leibnizio; egli

'affumerebbe un’impreſa im-pofiibileî le combina

zioni pai-ticolari,per cui questi uomini eccellenti

pervennero a quel tale ſviluppo,- ſorſe erano igno

rate da loro medeſimi, che o non curarono di

avvertirle, o non ebbero abilità di distinguerle ,

nè neſſun’ altro ,, fuor che noi medeſimi,pofiiamo

conoſcere le combinazioni, per cui pervennimoa

quel tal grado di cognizioni ſcientifiche. sc‘ io eſami

no me fieſſo, la mia educazione,`il mio‘ temperamen

to, e le circostanze , che accompagnarano la mia vita

fin’a questo punto, io incerta maniera `vedo la
catena delle cagioni, che mi conduſſero a qſſue

sto tale ſviluppo; ed oſſervo in me con piacere

grande, che 'piccioliſiime cagioni ,figlie dell’ ai

zardo, le quali agli "occhi dj_ un altro non ſem

breranno forſe* di' neſſuna conſeguenza', e non
produrranno neſſun’ effetto, ſuroſino ‘i *principali

appoggi del mio “ſviluppo. Mſio non potrò mai

arrivare ad— indicare la` catena delle cagioni della'

ſviluppo di un’altro. Tutto ciò, che. in questo

argomento può la filoſofia ſomministrarci di lu,

me, ſi riduce ad individuare le cagioni generali,

. r e … v per

went-ment, efl nia! ſeme, :Pantani qu'il: ‘ſont tb”: jour:

diſſenblable:: il n’ eſt naumne qualità ſi uni-venelle ”r

cet” image dex‘tboſes, que la dimifitàfze_ varietà . . . .
la dtflimilitude fingere d’ elle-mexme mſi '710: avanza”;

;ml art peut atri-ver è la fimilimde . . .ì . {a aſſemblati”

”e fin': pm tam, un, came la difference fuit‘ , autre: Na

m” J’eji' 0Blig” a ”e rien szire`autre, qui ”e ſufl di H!

blaóle. Liv. II!. Cbflp. X11!. [11g. ”3. nm. 1x. Him

Liv. 11. 0m. XII.
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per cui una Nazione in un dato tempo coltive.

rà meglio le ſcienze, e le arti, che in un’ altro;

e queſio argomento ſu aſſai ben trattato dal Sig.

Hume, che ſ1 potrà conſultare da chi n’è va

go Potremmo ancora vederel le cagioni, per

cui certe ſcienze,e certe arti furono più in ìstiñ.

ma in un luogo, che in un altro, in un tempo,

che in un altro: ſono celebri negli annali della

repubblica letteraria i ſecoli di Pſammetico in

Egitto, di Ciro in Perſia , di Pericle in Ate.

ne, di Aleſſandro nella Tracia, e in Egitto, di

Augusto in Roma, di; Alfonſo I. in Napoli,de'

Medici in Toſcana, ed in., Roma, di Luigi XIV.

in Francia, ed il nostro ſecolo _in Inghilterra ,

in Pruſſia, in Moſcovia, Questi ſecoli felici ri

torneranno mai più nelle medeſime NazionÌZDa.

temi le steſſe combinazioni, e Voitzótvedrete ger

mogliare gl’ isteſii ingegni , Gli uomini hanno ſem--`

pre l’iſieſſo fondo; ;le circostanze, e le combi

nazioni lo coltivano; ma queste non dipendono

dal nostro arbitrio, dipendono bensì dalle leggi

univerſali della Provvidenza, che regola la ſpe

eie umana nello ſviluppo delle arti, e delle

ſcienze (z)~.v ‘

[t] .EJ-zi:. mai-aux tom. I. XVII. -‘ › ~ ’

[2]. ln tutte le ſocietà civili due ſono gli' oggetti, cile

formano ’la, felicità degli uomini, ricchezze, ed onori ,z

dunque qu'eſh' due .oggetti _per neceſſità debbono eſſere nel

la. maſſima. flima, e muovere ’ ardentemente‘ le paſſioni

degli uomini.Quando,.le lettere ſono un mezzo per. acqui

ſiate ricchdzze,ed onori, allora ſiate ‘ſicuro .che anderanno

avanti aſſai5ma quando il merito`delle lettere è_ diſprez
zato,v allora neceſſariamente gli_ ſpiriti, ſi ſieriliſcono .

None vero che il ſolo onore chimerico alzmsntalc ?Ame le

` ſeienzez
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Dello ſviluppo-{elle _zifzffiorzí degli

‘ ' - uom‘mz ezvzlz . ‘ '

* o L ., ſi ‘ l '“ v `

I; i ’Aſpetto più* intèreſſánteſſízef cui riguar.

daſi l’uomo morale 'nelle ſocietà civili

‘e nelle‘ſocietà barbare ancora; non' è per-lo'ſvi

luppo relativo alle arti, ed alle ſcienze, ma per

.lo ſviluppo relativo alle paſſioni, ed al carattere

morale. Uno può eſſer dotto e ſcienziato quanto

mai, ma è egli utile allaſocierà? onesto, è

virtuoſo, è benefico? EÈco `i punti‘di veduta
intereſſanti', che cikpreſentaxl’ uomo morale per

ì - ` n' i riguar- '

ſcienze ; ſe qualche pazzo eroe della repubblica lettera

ria conſagra.,i ſuoi `giorni alle’ fatiche per conſeguite la.

fletile fama di dotto, contate, che` quello non avrà il

compagno,e non fiorirà mai la. Nazione. L’ onore è ‘rea

le‘quando e accompagnato dalla {lima pubblica-5 e que

{la non naſce mai, quando l’› uomo ‘onor-ato non e agia

to,ecomodo:‘il ricco diſprezza l'uoumdilettere,fl nobile l’

oltraggia, e volete, che il pubblico` l’onori? Mſa (direte)

ſe l’uomo di talento ſi ſa. conoſcere,…egli ſarà fli'mato `5

ma come ſi ſarà conoſcere,dic-h’ioidatemi per certo, che

1m uomo di talento fia ſenſibiliffimo .al- diſprezzo, e poi

vedrete ſe egli può ridurſi a ſoffrité l’oltra gio` de’gran

di,e la. dappocagginede’ricchi:egli non poli ſar meglio,

che chiudeiſi co’miſerabili ſimili a-lui‘( ſe mai ne ri

troverà), e ſcanſare gl’ inſulti occulxandoſi- Clair-”que è

nato* ad illìjìfa” il ſuo ſeco/o, dice l’ Elvezio1 è ſempre

in guardi” contro igrandi: egli non ſx' lega almeno, che

con Cit/oro, la ſpirito, ed i! carattere de’qualí, ſarto’ Per
z‘fld’hſiure i talenti,ed annaiarfi nella più parte daIÌe ſocial?,

cerca, e rinco‘nm: l’uomo diaz-:lemm- col medeſimo piacere ,

{be fi-rincontrano alla Cbim due France/if rl” ſi {re-vg”

flnìiri alla prima *ui/im. ‘ '
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riguardarlo; ſubito che gli uomini vivono in ſo

cietà, la Natura ha dilposto le coſe in maniera,

che ciaſcuno operando per ſe, il prodotto delle

ſue azioni ſi riferiſce all’ utile, o ſvantaggio de

gli altri; e da questo prodotto noi lo giudichia

mo: e” no: ”Siam accoflumèe: , dice Monta nl,

de mille il' n’en :fl pa: une, qui nous ”gm-Ze :

questo è il mirabile effetto della ſocietà,ella ob

bligandoci ad operare per noi, ci traſporta ſem*

pre fuori di noi: ella non fa, che ſuſcitarci de’

biſogni, ed accenderci delle pastioni , le quali

ſono certamente in noi; ma questi manifestano

il nostro carattere, e per ſoddisfarli" ci costringo

no ad operar fuori di noi per modo, che il più

delle volte il nostro proprio intereſſe ſpariſce per

volerlo troppo ſecondare. Decio ſi gitta nelle

fiamme per ſalvare la patria: quanti biſogni ,

quante paſſioni conviene ſupporre in lui per

quest’azione! Questi biſogni, queste paſſioni, che

avevano la radice in lui, l’avevano talmente tra.

fportato fuori di ſe, che l’avevan fatto perder di

vista il ſuo proprio intereſſe, per cui operava .

Questo è il carattere generale delle paſſioni, che

rare volte fan distinguere la conſonanza del loro

oggetto colla principal cagione , che le ha ſuſci

tare; onde par che abbiano un carattere da per
loro eſiſtente, e staccato da quell’ amor propria ì,

che n’è l’origine.

2.. Noi non ci fiam proposto di fare un trat

tato di morale, per dover quì definire che co.

ſa ſia l’ onestà, la virtùſla beneficenza, ed i

vizi’ opposti; non volendo far fistemi, `ma ſola..

mente oſſervare l’uomo qual’ egli ‘è, contentia
i i "ZH” Noci”

-`—- v
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moci di laſciare il ſignificato di queſte astratte

nozioni, `com’egli ſi ritrova stabilito in tutte le

Nazioni, Noi ſappiamo che ciò, che ſi stima.

onesto in Grecia, ſi stimerà diſonesto i'n Roma (I);

ma non vi è Nazione barbara, o col-ta, che non

abbia un’idea astratta della virtù, a cui compara

le paſſioni, e le azioni de’ ſuoi individui per

caratterizzarli ; e: questa idea astratta vien gene

rata dall’intereſſe, che in quella vi ſignoreggia ,

e vi domina. Fanno.@eccezione_a queſta regola

quelle virtù, che l’ Elvezio chiama di pregiudi

zj, le quali non hanno appoggio nell’intereſſe

pubblico della ſocietà; e ciò non pertanto ſono

Univerſalmente stimate forſe più delle vere, ed,

utili virtù .ëQueste ſalſe virtù poſſono avere due

appoggi: o la ſuperſtizione, o il riſpetto, e la.

venerazione pc’ vecchi costumi, i quali comecchè

-contrarj allo ſpirito preſente del Governo, non

laſciano di mantenerſi in grandiſſimo credito preſ.

ſo la pubblica opinione: tutte e due queste ſor?

genti hanno il loro appoggio nell’ ignoranza, la

quale,-anche nelle Nazioni più colte, regna ſem,

pre nella moltitudine, che da peſo all’opinione.

Figuriamo, che una Nazione ſia giunta ad un

grado tale di coltura, che il ſuo intereſſe ſia lo

steſſo, che l’intereſſe dell’umanità, e le virtù

per conſeguente apprezzate dalla ſìirna pubblica

fieno le virtù umane; qnesta Nazione però non

potrà pur-garſi intieramente dagli errori della ſu.

perstizione, che dominava ne’ ſuoi ſecoli barbari,

nè potrà ſpogliarſi dell’ opinione favorevole di

Parte II. P quelle

(i) Anonymi Pythagor. Diſſettat. moral, apud'- Thom

Gale opuſçul- thhong- pag- 79+- `
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quelle uſanze, e costumi, che i di lei antenati.

riſpettavano: il volgo principalmente guarda ſemñ‘

Pre con ammirazione l’eſempio delle coſe paſſa.

te,ce’l riſpetta' ſenza ragionare. Ecco dunque d’

onde naſce l’idea mista- nelle colte Nazioni del
le~virtù veramente utili, e delle virtù ſemſſplice—J

mente di pregiudizio: ecco d’ onde‘ naſce la' ſal-i>

ſa stìma, che‘ an'cora'ſi ha per un merito chime

rico , e nocivo al pubblico bene; e nel mentre che ſi

capiſce anche ‘dalla moltitudine ignorante, "che

il Vero-merito, e la'vera virtù non poſſono" an;

dare ſcompagnate dall’ utile dell’ umanità, ciò non

ostante le virtù di pregiudizio regnano furioſañ,

mente in tutte le Nazioni culte d’rEuropafj’Îſe.

gno evidente?,i che _ancora ſiamo ſemibalfba‘i'ió*

verrà egli ma'i ~tm tempo, incui- ſ1 conoſöeà-cla

tutti, che »il beíie dell’umanità è l’unico pitt—ito`

di ap giá-‘di tutte le virtù? verrà egli un‘

temp'o'îán la‘ ſuperst’izione, e la stima per i

costumirdfflh‘ostri "barbari antenati ceſſeranno? AÌ

_lora meriteremo il nome di civili. L’ eſame de’

gl’intereffi particolari delle Nazioni, ` da cui di.

pende la determinazione. delle virtù, e de’vizj,

e ſe quefii- ſteno- conformi alla ragione generale,

fi appartiene alla filoſofia morale: 'per ‘il mio,

’istituto, io in generale devo eſaminare le ‘paſſio

’ni morali, o cheſieno virtuoſe, o *vide-Fe, o.

'utili , o‘ nocive allo Stato, '-0— conſorm'ifffio diſ.

formi dal pubblico intereſſe‘, -e- `dalla ragion na.

rurale, come mezzi valevoli a ſviluppare la fa.

colta del nostro ſpirito: questo è l’ oggetto, che

mi propongo . Come Poi in una Nazione-vi regnino

. ’,lc virtù,…,ed i vizi, qual rapporto queſh' abbiano

Î'ffi , re‘… vacoll’Î‘.;*,‘.3;~`-'²
.—

la
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eoll’ordine ſocievole, e colle bligazioni parti.

colari degl’individui, per cui stimano buoni,

Q cattivi, giusti, o ingiusti, noi l’eſamìneremo_

‘nella terza parte di quest’ opera, dove dovrem

trattare delle obbligazioni, e de’diritti, che ri

guardano l’ uomo, _`

3. Noi abbiamo ſoprafoſſervato, che i biſo.

gni ſono i mezzi ,per cui’il nostro ſpirito ſi ſvi__-',

luppa; abbiam’oſſervato, che iibiſogni ſon rela

tiVi a’ _nostri ſentimenti, e que'sti dipendono dal.,

la nostra ſituazione .- abbiam’ oſſervato ancora
quali ſono i biſogni,i.ed. i ſentimenti degli un,

mini ſolitari, e ſelvaggi, edjabbiam vedut0_la

ragione, per cui.il loro 'ſpirito ſviluppa . Par..

lando poi delle Nazioni barbare,` nelle quali dì—

cernmo, che tutte le tre claſſi di ſentimenti, cioè,
i naturali, i ſimpatici, e di rifiefiiſſcme, eranoim

azione, stante le forze, e la naturaldi que’GO-r.

ver-ni, ci riſerbammo di parlare *dello ſviluppo

dello ſpirito relativo a questi ſentimenti, quando

trattavamo'dclle Nazioni civili; e la_ ragione ,

che ci moſſe a ciò fare , ſi fù , che non vi è differenza,

;Lello ſviluppo della ragione,e delle paſſioni delle Na

zioni barbare, e civili, che nella ſol’ apparenüe i,

cogni'- x

il barbaro ſente cq- ,

modificazione’ , e nel numero delle

zioni, e delle paſſioni:

me l" uomo culto le paſſioni ,relative a’ ſentimen

;i naturali, 'ſimpatici, ſe di rifleſſione; la coltu

xa, raddolcirà, modificherà in, miglior maniera l’

effetto di vqueſii -ſentimenti ;l-il maggior `numero

de’ biſogni, che ne’f paeſi culti ſi ſentono, ne ac. '

creſcerà _le combinamoni , ma nel fondo ,ſono

ſempre gl’ istefii, Un altra differenza, oltre della

P è modi

a…

?AW-_4_—i
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modificazione procurata dalle forze d’un Governo

più regolare, e più ragionevole, e *del maggior

numero de’ biſogni; vi potràeſſere; la quale ha

origine dalle colture delle arti,edelle ſcienze,‘che

nelle Nazioni barbare o non vi ſono , o vi ſono aſſai

rozze: or egli èſicuro,c‘he il lume delle ſcienze‘,ed

il -raffinarnento, e numero delle ,arti danno un

certo carattere allo ſpirito delle Nazioni

culte , che le fa distinguere dalle barbare ; la

qual differenza ſi fa' ben anche paleſe nelle steſſe

'Nazioni'cultes Guardate il carattere di un Noñ_

bile .ben’ educato , ed istruito colla lettura de’

buoni libri, e‘quello di un Nobile, cheſt fa pregio di

ſottoſcriverſi colla stampigltia;.voi nel primo ve.

drete l'uomo culto, e civile, che ſi fa amare,

c riſpettare nel ‘medeſimo tempo; nel ,ſecondo

'vedrete un vero barbaro’, del media e-vo, quando

'il pregio della Nobiltà ſi ſondava ;nell’ignoranza

  

totale dellelet'tereì orgoglioſo, brutale, inſocie.

vole, feroce, stupido, diſpregevole._ Di questi

'eſempi ce ne ſono `nelle Città culte? così non

ce ne ſ’oſî'eror ’ ’ .

4. Sicchè dunque per comprendere ìlo ſvilup

po ,‘e l’ineguaglianza morale degli, uomini ſitua.

ti nelle circostanze di ſentire i biſo ni relativi a.

tutte le"tre "ſpecie di ſentimenti, ri ettiamo, che

ogni uomo’prima cerca il neceſſario, poi l’utile,
e finalmen’teſiil piacevole. Queste‘ tre ſpecie d-i

biſogni ſono relativi alla ſituazione,-ſiin cui cia..

ſcuno ſi ritrova, e ’poſſono, convenire a’ſentimen—

‘ii naturali, energetici, e di rifleſſione; 0nd’ av

-vierie che il loro numero è indefinito, e propor.

‘zionato alle combinazioni, che la natura della

v ' ſocie..
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ſocietà può ſuſcitare. Per convincerci di questa

verità riflettiamo, che la Natura richiede molto

poco da noi, e di questo poco nellaſocietà civi-g

le pochi ne mancano .- ma la Natura parla a’

filoſofi, e nel loro `tavolino ſolamente': all’ uomo

civile ‘parla l’ abito, e la cognizione degl’infini

ti biſogni, che formano il ſuo’ neceſſario; il

quale non è determinabile colle fredde regole

della moral filoſofia. Due Piatti, un :mediocre
vestito, una »mezzana abitazione vformeranno il

mio neceſſario; per un altro vi vuole una taVoñ_

la di venti piatti, -ſei abiti per. stagione,_un pa

lazzo grandioſh, parati', mobili, ſervitù, caroz~.

ze, titoli . . . . e queste coſe li crede tutte ne

ceſſarie alla ſua ſitüazionc; la mancanza delle

quali forma il‘mafiimo grado della ſua_ infelici

ta . Ma questo nonbafla: figuriamo, che ta-v

luno foſſe `ta’ſtiiente di 'ricchezze ` fornito , che

poteſſe ſoddisfare al neceſſario, all’ utile, ed al

piacevole; rimane. ancora nella ſocietà aperta un’

_altra viaa’bjſo ni d’opinione, che condpce ſem

pre all’infelicità. Qual termine trovate Voi all’

ambizione, al deſiderio della, fama,‘della gloria? -

qual termine trovate voi al raffinamento de’ pia

ceri di luſſo , che promuove .la vrifleſſione ? Ogni
ſocietà, o civile, o barbara che ſia, conſiderata i

nel ſuo aſpetto più generale, non è, che'un ,z

unione di uomini, -i quali _vogliono viver. nella

miglior maniera poſſibile, 'a proporzione del maſ

ſimo .grado _di felicità , che. la ſocietà steffa pre_

` ſenta' alla loro ragione, ed' alla loro fantaſia .

La felicità, che ogni ſocietà preſenta, è ſem.

pre relativa a due oggetti; a’ piaceri ..fiſi

P 3 ci,
`

\
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ci, ed alla ſlima d’opinione. (Zuesti ſono i due

cardini p’rincipali,ſu'di cui tutte le- paffloni dell"

Uomo civile lì fondano. Una ſocietà di ſelvag
gi, per eſempio,_ non pſiuò preſentare agl’indivi

dui della 'medeſima, che la felicità ,dell’indipen
denza, e di ſique’ pochi comodi, che ciaſcuno Tin

particolare è atto a procacciarſi , ma che difficil

mente può'ſperare dal ſoccorſo, o ‘dalla' dipen
denza degli altriì. ~Ma quanto è diverſo lo stato

delle ſocietà barbaro, e ciVili? In qUeste ſocietà

ſ1 conoſcono mille 'comodi di ben vÌVere, che

proccurauo le arti, e l’ industria ſviluppata; ſi

conoſce la stima d’ opinione, ’che 'la procurano i

ineriti o reali, ‘d'immaginari’, ’le ‘cariche , gli

ònori , le' dignità?“ e queste conoſcenze ſvegliano

inflniti‘biſogni nelle ſocietà ſelv'aggie ſconoſciu

ti, che elettrizzano lo ſpirito, e 'lo ſviluppano

in mille modi, 'per quanti ſono i gradi di feliñ

cità, che riconoſcono, e’d a’ quali ſi aſpira. Per

ſuadete nelle ſocietà‘ civili,’Per eſempio, al fac

chino, che 'egli 'fia felice, quanto il ,ricco baro

\ vie'? egli non vi 'crederà mai, 'perchè’ è con

'ſcio 'di n'o‘n pyoſſeder nulla ,' e che il barone

‘poſſiede' molto‘;*è conſcio, cliegla*` ſua condizio

ne è infinitaſhent’e aidi ſotto‘ della condizione

‘del baronev z v "coll’ eſperienza prova ,ñ che chi

‘poſſiedepiñ, mangia meglio, abita _pi-Li comoda

‘mente,e‘veste‘ con più luſſo; chi è d'i condi

zione_ migliore gode delle -diſiinzioni ', che lo

'eſentano più dalle, oppreffioni , e per conſeguente

'è più proſſimo a quella felicità, che lo stató ſo

cie-vole permette; il façchino inſomma com-*r

prende,chela ſua condizione 'locondanna a fati

care,
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care, e Vede, che il barone è libero da queñ~

ſio peſo; dunque comparandoſi non 'può ſare a

meno di 'non ſentire, che il ſuo ;stato è'in‘ſelice,

e quello del barone è felice; e di formare mille

deſideri , e ſentire mille paſſioni relative ‘a

quest’ oggetto’ (t) . ,Quì il moralista entre

`rebbe - ad eſaminare le infelicità) , che ~`ac~

compagnano lo stato de’ nobili ,,e de’ ricchi

nelle ocietà civili ,›' ed avrebbe ſorſe l’ abilità di

perſuaderci co’ſuoi calcoli, che il ſacchino‘ ſia

in realtà più felice del cavaliere. Laſciamo quez

ste vecchie canzoni ‘a’moralisti, e conſideriamo

il fatto: l’uomo ſ1 compara collo stato apparen

te de’ſuo‘i ſimili, non già collo stato reale, che

non può ſentire:‘lo stato apparente del padrone è

aſſai più felice dello \stato del `ſervo;,dunque è na

turale che il ſervo miri con occhio d' invidia lo sta

to del padrone, e deſideri di arrivare alv grado di ſeliñ

‘ P 4.` ~ cità

‘ [i] Eccola _genealogia delle' paſſioni ſecondo l’Elve—

zio. Un principio di vita anima l’uomo: queſio princi io `

`e la ſenſibilitàfiſica— Che produce nell’ uomo queſta en

ſibilità? un ſentimento d’ amore PN' il piacere , e di aver

ſione per il dolore. Da queſti due ſentimenti uniti nell’

uomo, e ſemprevpreſentì al ſuo ſpirito,ſi forma ciò , che

ſi a pella in lui il ſentimento dell’amor di ſe:questo amor
di ſi: genera. il deſiderio’della. felicità; il deſiderio della.

felicità genera quello del potere, e queſt’ ultimo e quel

lo, che dona la. naſcita all’invidia, all’ avarizia, all‘am

bizione, egeneralmente atutte le paſſioni' fattizie, che

ſotto diverſi nomi non ſono. in noi, che un `amorevdel

poter: sfigurato, ed applicato alle diverſe maniere di pro

curarſelp. Quelli‘ mezzi variano ſecondo la forma delGo—’

verno, e la nostra. ſizione: quindi e, che alcuni ſi ve

dono incaminare al ’acquisto del potere per 'mozzo delle

ricchezze, altri per mezzo degl’ intrighi ‘, altriv per mezy.

to della gloria, dell’ ambizione, o de’lalenti Ste.
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cita apparente , che vede , che colui gode . La' ſocieta

civile adunque promuove un’infinità di deſiderj,

propòrzioriati a’ punti di felicità, che preſenta ,

a’ quali ognuno tenta nel’ ſuo grado di ſoddisfa.

-re ,- ed a proporzione di questi sforzi i biſogni ,

i‘ deſideri, e le paſſioni ſ1 .moltiplicano. Da que

sta ſituazione violenta, ed agitata,dipende la di.

. verſita‘del carattere morale, che noi oſſerviamo

tra un barbaro, ed *un uomo civile `(i); ſiccome

'- dalla

(i) Teognide eſprime elegantemente l_a. differenza-,clio

per riguardo al carattere delle paſſioni ſi ritrova tra. un

popolo barbaro, e l’iſleſſo popolo poi divenuto culto.

Cyrne, civitas quidem aäbuc [ma civitas efl,

Populi autem alii.

Qui Prius fuere, neque jura novemnt, neque

lege::

Sed circmn intera Pellem .capraruni atterr

bank:

.Ferie catena, tanquam ter-w', ban: depafle

~ bantur çzwtarem ',- p,

Et nunc ſunt bom' , 0 Pay-Preda ; at quì~

riur bom' erant, ‘ ì

Num' mali ſunt: qui/nam [ma ſeri-et inſpi
riensl g i ' ' '

.ſe in-vìcem * autem decípiunt , alii dio: ridente:.

Negue malorum ”timer ;ognoſcenter ,' neque

bonorum. ‘ `
Nomine-m barum amicum fac , ov Pub/Preda ,

cz-wum ,

.Ex anima, militari: cauſa alicujus;

.ſed ‘Uſdfdi'é! quidem omnibus amícur eſſe,

Rem *vero communices nemini ullam ’

‘l' I_`

a
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dalla medeſima ragione dipende ancora la diverc'

ſità del carattere morale di un uomo ſituato in
una Nazione civile, da quello ſituato in un’ altra.v

in 5. Mettiamoci innanziagli occhi unoSparta

no, ed un. Atenieſe, conſideriamo i biſogni,che

quelli due` individui' poſſono avere relativamente

allo ſtato della ſocietà. Noi distinguiamo-in lo

ro' i biſogni di due ſpecie ;›i naturali', e questi

ſono la fame, la ſete ,la venere , e la difeſa dall’

ingiurie' dell’ aria coll’ abitazione, e col vestiñ,

to; ed i biſogni d’opinione, che ;taluni chia

mano biſogni‘ morali ; qucsti .ſono 'le di

gnità, gli onori, e le distinzioni ,rche' l’ordine

ſocievole fa apprezzare. Lo Spartano deve ſoddi

sfare a’biſogni‘ dell’ una, e dell’altra ſpecie, co

me l'Atenieſe; ;na quanto è diverſa la_ ſituazio-~

ne di questi d‘ue'individui? e uanto è "diverſo

per conſeguente lo ſviluppo del oro ſpirito? Lo

Spartano educato con una menſa frugale, e_ de

terminata ,— ſoddisfa con poco a quello-primo bi

ſogno naturale; egli veste con decenza, e mode

ratezza; ‘abitae’una, caſa rustica‘, `nè haabiſogno

di_altri mobili, `che .di quelli, che poſſonofarſi

colla 'ſcure .* 1.’ Atenieſe all’incontro conoſce le

tavole di luſſo, dove i prodotti della Natura, e

dell’arte ſi uniſcOno a ſolleticare l’appetito; le ſue

vesti, la caſa,i mobili devono eſſere infinitamente

a ' ' › ~ ‘ ricer-HÎ
Sez-iam . Cognofcer vem'm imprab'orum ”eum

-wrarum, . .

Quad ipſìs 1'” faſſa': fide: ejZ nulla: -ñ`

.ſed dolor, deceptione’sque , oerſutíaſque -di‘lexe

”mt ,.1. .

Sic, ut 'viri non amplia: ſerwndíI
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ricercati, e variati- in' mille modi ,’pe’r cui il‘

commercio, e le arti ſono in .perpetuo eſercizio:

lo Spartan’o vede la donna' ignuda negli eſercizi`

ginhaffici, e-~s’ innamora della natura: la .ſua paſ

ſione è-”tutta ſenſibilità fifica :i l’Atenieſe vede
la .donna in mille maniere adornata, per aguzzſia-,

re il ſenſo coll’ajuto della fantaſia; e per attua,

carla- a ſe 'è- obbligato di uſare tutte ‘quelle‘ma-y

niere, che ſono neceſſarie, per ſoddisfare a’capricñ;

cidi una donna ſvanita . Lo Spa'rtano per acqui."

starfi riputazionc, onore, e gloria nel ſuo fiato,

hon ccnoſce altri mez * , che le virtù. militari :-'

l’Atenicſc vede ſchiefltî-íavanti a ſe. unîinfinirà

di‘ 'mezzi, tutti relativi all’ istcffo» fine: le- ric

chezze, le ſcienze., le arti, le differenti ſituazio

ni nella milizia, e ,nel foro : tutti questi og

getti-diverſi costituiſcono un’infinità di biſogni

ſconoſciuti .allo Spartano; e perciòrè regolariffi

ngw,che lo ſpirito dell’Ateniefi ſia più ſviluppato del

loſçárimrdeüoSyartano.; ed il carattere più vario

ancora; perchè modificato da un maggior nume

ro di 'Paſſioni, che i biſogni prodncono. *Lo

Spartai-lo non è che un barbaro, il' di cui. ogget

to di tutte le ſue azioni è la guerra, e la liber

tà:. imperciocchè una delle caratteristiche de’ bar

bariz-èq-:di _non avere, che un oggetto ristretto

del-loro ſviluppo: l’Atenieſe ‘è un uomo civile

modificato da mille vari biſogni: egli è ſervo

in comparazione dello Spartano, ma .di una ſer

vitù dolce , e piacevole ,P imperciocchè ſi dee

convenire, che l’uomo non è fatto `per vivere

colla ſeverità de’costumì ſpartani: ſe al tavolino_

apprezziamo le loro virtù, nel fatto poi vorremrno

tutti

ſi; a; i' ,33': .u.

*un* 

I
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tutti ritrovarci nella ſituazione de’Sibariti: la no

ja fiſica, la noja morale ci stimolano continua

mente a ſollevarci dal dolore col mezzo de’pia

ceri_ :’ la ricerca di questi, ed il loro adempimento

alle volte ci genera nuovi dolori , che ci coſiringono

a cercare nuovi, piaceri-5 e così ſi va ſempre avan—

ti, ſenza poterſiÎ conoſcere i limiti‘ della mode

razione; Gli Spa’rtani vivevano in una ſituazione

forzata,e violenta; e ciò ſi v-ede,perchè quando

ebbero campo rdi agi-re ſecondo i dettami. della*

Natura ,icercaronmle ricchezze‘, i ‘piaceri, ed il'

luſſo come tutti‘gl’i altri" uoriiiniì l’unico riñ.

medio contro quſieſìi` deſideri è. 1’ ignoranza de’

medeſimi; ma .ſubito ehewla‘ ‘conoſcenZa ci apre

gli occhi, la Natura ' cifſpinge furioſamente al

loro incontro; TENTO DI STAR MEGLIO,

ecco la voce di ogni. uomo dal principio che`

vive finchè muore. '

á. Or la comparazione, che noi abbiam fatto -dello

Spartan’o ,'e dell’Atenieſe , fi può fare tra gl’individui

di tutti gli Stati civili ,e Vedere il' numero, e la

natura de’biſògi‘ñ; che quelli ſuſcitano, a miſura.

de’ quali troviamo lo ſviluppo dello ſpirito; .:oſa

ſervando , che' ne’ Governi moderati ,'ove cioè

non _v'i regna nè l’anarchia, nè la tirannia‘, ‘i

biſogni ſempre ſono in maggiornumero, e più

ffimolanti ; e' per conſeguente in questi tali Go‘
verni lo ſviluppo dell‘0 ſpirito più regolare {,ſi-xc

più- perfetto: i’ anarchia eſ’cingue la* dipendenza i,

‘e da quì la minorazione de’ biſogni; vla ,tirannia

poi istupidiſce il ſenſo, e rende i ſudditi inſeri

' 'ſibili a’bifogni, 'percui‘ſi minora la dipendenza?

ae’ Governi moderati-la dipendenza tra gl’indiviv
" ſi dui

L
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dui è più ſenſibile, neſſuno è qualche coſa da ſe ſolo;

ma il ſuo stato è dipendente da quello dc li_ altri:

il .popolo , l’ ordine mezzano, l’ordine de' Nobi

li ſono legati tra di loro con stretti rapporti;

e la distinzione di quest’ ordini non priva di ſpe

ranza gl’individui di poter mutare condizione:

iymezzi, che fomentano questa ſperanza, ſono

molti; e la ſicurezza, che ſomministrano le leggi

della riuſcita di questi mezzi, via più anima i Citta

dini; quindi è , che ne’Governi moderati, com’è det

to, lo ſpirito tende al maggiore ſviluppo, ed è

il più variato. La maſſima generale, che ſopra

abbiam` detta , tento di flar meglio, ſi _avvera in'

ogni ſpecie di Governo, ed in ogni, ſituazione,

che l’uomo ſi trova "‘i mezzi però, che la natu
Ì l- _ i

ra del Governo,'_e la costxtuzxone dell’attuale ſ1

_tuazione di ciaſcuno ci preſentano, ſon ſempre

varj, per cui ſeguendo l’isteſſa traccia,uno è cat

tivo, l’altro è buono, uno è virtuoſo, el’altro

è vizioſo. Le paſſioni in ſomma altro non ſo-'

no, che le forti tendenze dell’anima,relative alla

preſente ſituazione, per cui ſi cerca di star me

glio . _

7. Gli Stati civili preſentano generalmente

due dati, come mezzi unici, 'che promettono la

conſccuzione della felicità; RICCHEZZE, cd

.ONORI.~ a questi due ſcopi adunque è reoola
. . . . . D.. .

re, che fieno,dirett1 tutti 1 deſider) de’ Clttamnl

In vano il filoſofo grida, che la ſola virtù proc

Îura la vera felicità; l’apparenza, che gli eſempi

ſomministrano ,deſlrugge ad ogni momento questa

maſſima. Quel tale ſarà stato nel ſuo interno

infelice, perchè non ha avuio virtù 5 `nia-tilegli

' a
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ha conſeguito i più grandi onori dello Stato;

egli ha poſſedute immenſe riccheìze, qùesta ma

ſchera lo ha fatto giudicare felice, ed ha fatto

invidiare la ſua ſorte; ` il ſuo interno fi giudica

dal filoſofo, ed alle volte con troppa caricatura;

ma il volgo giudica dall’.esterno.`Posto dunque,

che i due ſeopi del deſiderio dell‘ uomo civile

ſieno gli onori, e le ricchezze, a queſxi due da

ti devono eſſer relative tutte le pafiionî civili;

e la di loro varia denominazione dÌPende dalla

ſcelta de’mezzi, che s’ impiegano per ſoddisfarle.

L’eſempio mi farà meglio comprendere. Ognu

no nel ſuo stato deſidera maggiori ricchezze, per

chè ognuno nel ſuo* stato ſente il biſogno del

danaro per arrivare ad ottenere i due punti di

felicità, cioè, i comodi della vita, e la stima d’

opinione: questo biſogno in taluni ſi farà ſentire

più fortemente per le circostanze del loro tempe

ramento: ecco gli avari; ma che no’n attentano

ſopra gli altrui averi; vogliono accumular delle

ricchezze tiranneggiando ſe medeſimi: altri ſen

tono l’isteſſa paſſione, ma ſono di’uno ſpirito

più attivo: l’ avarizia gli fa eſſere industrioſi:

ccco i Negozianti , che corrono i mari, e le

terre ſconoſciute per trovar danari: altri han.

no‘la'medeſima attività di ſpirito, e ſon do

minati dalla medeſima paſſione,- ma non ſono

nelle circostanze di‘negoziare ùn capitale, nego.

zieranno il loro ingegno; ſpeculeranno ſul terre

no degli stupidi, degli uomini di buona fede, e

poco accorti: ecco gl’intriganti, i furbi, e gli

uomini di vantaggio: altri ſaranno dominati

’ dalla medeſima paſſione, e ſi troveranno ſituati

. m

 

I
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in qualche carica civile) 0 politica, che gli di

campo di ſoddisfare alla medeſima co’inezzi, che

la steſſa carica gli fomministra: ecco gli avari

ingiusti, crudeli, oppreſſori, nemici del pubblico

bene. L’Avarizia in ſomma ,. ſecondo i diverſi

rapporti, in cui gli uomini ſi trovano, piglia

tante forme diverſe, che, fanno l’ineguaglianza

morale delle paſſioni. Ciò che ſi dice dell’avariñ.

zia, ſi può applicare a tutte ñle altre paffioni na

ſcenti da’ ſentimenti di rifleſſione: l’ ambizione,

e l’amore` della gloria ſono a parer mio i car

dini principali, íu di cui poggiano tutte le tra.

sfigurazionÌLChe han per oggetto il biſogno del,

la stim‘a pubblica, ſiccome l’avarizia è la paffioſi

ne, che vdà forma a tutti i biſogni, che hanno_

per oggetto i comodi vdi neceſſità, e di luſſo ,

che la ſocietà ſomministra 'Quando queste

due paſiioni ſono unite, allora l’ effetto è più

grande, e più variato; e rare volte accade che

vadano ñdisgiunte: ſon pochi quelli avari, che

accumulano danaro per amore del danaro; ſicco

me ſon pochi quelli ambizîoſi della ffima -pubí

blica , che ambiſcono il godimento' di quest’opi;
nione ſenz’altro oggetto. i i8. Aggiungete a quanto ſi è detto , che gli nomi;

ni non ſempre ſono dominati dalla steffa paſſione,

nè una ſola paffione domina nel loro cuore; ç

da questa riflefiione voi _rileveretc l’ incostanza,

' ` ` e la

 

(i) Diderot Code de [a Nature , riduce tutti i vizi 3-1.*:

la ſoi’avarízia, o al biſogno, che fi ha nella ſocietà dl

poſt-dere. pag. 338. Ma. ſenza queſto biſognoſi potrebbe

l’uomo morale ſviluppare? qual rimarrebbe egli in uno

ſtato di ſocietà differentememe organizzata della preſet!,

te? qucfli erano i problemi , che‘biſognava eſaminare.
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e la contradizione del cuore umano. In ogni ſi.

tuazione, in cui noi ci figuriamo l’uomo nella

civile ſocietà, convien guardarlo come impastato

ſin dalla ſua infanzia da molti abiti, che ſi for-ñ

mano in lui, ancorchè contrari tra di loro: ogni

uomo ſi abitua'alle maſſime della Religione, e '

del Governo; egli non volendo, ne riſente di quan

do. in q‘uando le forze: ma la, ſua’ ſituazione par

ticolare lo farà abituare a 'certe Paſſioni, o` deſi

derj, che colle maſſime` ſuddette non anderanno

ſempre di accordo: da ciò dipende, che- nelle

ſocietà civili non s’ incontra quaſi mai un carat

tere ben determinato, e costante. Neſſuna paſſio

ne, per quanto forte che ſia, ci domina in tut

ti gl’ istanti della nostra vita con egual forza :

vi ſon de’ momenti, in cui paſſioni di un’altro

genere ci 'fanno prendere una direzione tutt’ op

posta alla dominante;eciò frequentemente accade,

quando le paſſioni dominanti- dipendono princi

palmente dal temperamento; imperciocchè in ogni

alterazione, che il nostro fiſico ſoffre, ( e queste

non ſogliono 'Eſſer tare ) le ñpaffioui alzano, o

abbaſſano la loro -voce. In quanto poi alle paſ

ſioni' di rifleſſione, le quali_ ſogliono eſſere più

costanti 'delle prime, non laſciano di avere le

loro variazioni nel corſo della nostra vita,o per.

chè il’punto di veduta, da cui guardavamo lo

coſe, cambia colla nostra ſituazione; ed allora,

quegli oggetti, che c’ erano indifferenti prima ,

-ci divengono intereſſantiſſimi , te viceverſa; o

perchè il nostro stato fiſico ſi altera , ed allora

ancorchè la nostra ſituazione ſia la steſſa, la paſ

ſione di rifleſſione non può avere_ la steſſa forza;

0~ per
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o perchè finalmente due paſſioni di rifleſſione, che

ci dominano a vicenda,ſormano in noi un terzo

carattere, variabile, ed incostante, e niente de

ciſo. Tali per lo più ſono la maggiorparte de

gli uomini, che conoſciamo; tra -gli estremi

della virtù, e del -vizio vi ſono delle graduazioñ_

ni infinite‘: una paſſione deciſa, e coſtantev po.

trebbe fare un domo o intieramente virtuoſo, o

intieramente‘vizioſo; ma ſiccome questa non ſi

può dare, o' almeno non ſarà mai ſola, perciò

~noi vediamo gli uomini, che paſſano continua.

mente per tutti i gradini ſramezzati tra gli due

estremi del vizio, e della virtù, -e rare Volte ſl

fermano in uno di eſſi. > >

9. Io figuro le azioni, e lo ſviluppo delle paſſioni

degli uomini nelle ſocietà civili , ſimile ad un ballo;

e questa immagine mi ſembra aſſai’adattata per

iſpiegare la mia idea. Figuriamo adunque, che

uno Spettatore vedeſſe ſulla ‘ſcena una compagnia

di molti ballerini, e ſenza ſentire il ſuono, che

regola i movimenti di quelli, vedeſſe,v alcuni che

muovono le braccia, ed i piedi in un modo ,

altri in un altro; alcuni con ſomma velocità, altri.

con lentezza., e mille gesti, ed azioni, di cui

non nevconcepiſce ne l’armonia, nè la_ragi0ne.

Egli in questo ſpettacolo ridicolo e stravagante

,altronon-.potrebbe dí_ſo,do notare, che la fiſica

diſpoſizione di ciaſcuno, per cui ſi rende atto ad

eſeguire que’ movimenti, delli quali non ne vede

la ragione. Ma ſe a questo ſpettacolo degli oc

chi fi uniſce l’ armonia de’ ſuoni, egli allora

comprenderà con ‘chiarezza la ragione de’movi.

.menti di ciaſcun ballerino; e la conſonanza che

. ' - ‘re-“ì’ for
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`formano corriſpondente all’ ſuono, che gli rego~

la, e dirige. Non altrimenti interviene al filo

ſofo, ;che riguarda lo ſpettacolo deile azioni.
umane ,t e dello ſviluppo vdello ſpirito in tante

maniere variato: ſe egli non vede l’ armonia del

le paflioni, e 'de’ biſogni , che ſuſcita la ſociet‘a,

egli non può intender‘ mai la ragione delle azim ›

ni particolari/di ciaſcuno in tante maniere va.

riate: (tutto al più egli potrà oſſervare 'la di

ſpoſizione ſiſica‘, o il -temperamento degl’ in.

dividui; ma -credere le loro azioni diſſarmoni.

che, stravaganti,capriccioſe, e regolate dal ca

ſo. Quando guarda però alla cagione, che gli

maove,' quando comprende l’armonia delle paſ

ſioni, allora la ſua mente s’ illumina; ’ed, egli

comprende il fine,a cui ognuno tende, e li per

ſuade, che in quella data ſituazione, stante le

paſſioni, che vi corriſpondono, lo ſviluppo di

guel tale non può diverſamente 'eſſere . V

IO. L’oſſervizione più intereſſante, 'che può

farſi in 'questo ‘genere ſi ë, che rare volte gli

uomini ſon!, ſituati in circostanze corriſpondenti

alle~paffioni,che gli dominano;e da quì la diſ..

ſarmonia , ed .irregolarità delle loro azioni ; da quì il~

cambiamento de’ caratteri corriſpondente al cambia.

mento della ſituazione; da qui finalmente lo ſpirito_

di 'condotta ;il quale ſ1 ritrova, o nell’incontro del

le: paſſioni colla ſituazione , o nella mancanza

delle -paffioni , e nella freddezza dc’ ſentirne…
ſi ſſGli uomini penſano alle volte di un ma.

Parte II. . do, ‘

 

(i) Il n’efi per/2mm, dice Montagna, :’i'l s’ eſflaure ,

7m' ne deſcouwc e” ſ0) ma /brme /z‘enm ,. una firme-mai

' ’ fircfi
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do, ſcrivono , e parlano di un altro, ed opera.

no'per lo più in tontradizione di‘ciò, che pen.

ſano, e parlano. Quale n’ è la ragione? L’ ope.

razione del penſare è dentro di noi , quindi non

ſlamo neceffitati di uſar la maſchera per confor

marci agli altri; ma parlando, o ſcrivendo ,

quando le paffioni non ci fanno ſcordare del noñ

{lro proprio intere-(Te, parliamo, e ſcriviamo col

la maſchera; ciò che comunemente fi ſuol dire ,

penſare, e Parlare col-la ragione. Quando poi dob

biamo operare, ci determiniamo `da* ciò‘ che allo

ra’pcrallora maggiormente ci ſtimola, e muove

l’ attuale nostra ſenſibilità; e qucsto non può; eſſer

ſempre conforme al noſtro parlare,… ed al. nostm

penſare .` Le noſire azioni ſon. determinate da’no

stri intereffi particolari, c rare volte corriſPOſh

dono alle teorie, che abbiamo in testa Ri

cordiamoci della distinzione, che_ io., feci altrove

della ragione, e della-verità.

u. La principal coſa, che il filoſofo deve

oſſervare’nella civile ſocietà, .ſ1 è, che le paſſio

ni ſon ordinate con Una differente.` armonia, di

quella, che pare, che la Natura c’ indichi. Se ſt

conſidera questa materia in'astratto, e" pare, che

le .paſſioni del prim’ ordine, ç le più’ forti do

vrebbono eſſere le paflìoni naturali, o quelle ',

ehe immediatamente‘ hanno la fiſica ſenſibilità

per oggetto; in ſecondo luogo poi dovrebbonn

venire le pafiìoni fattizie, ſempre ſubordinate al*

le

flreſſc, ’qui ("Se .contre .1’íflítmion, contn- 1'4 tempeſte

e: paflîom, gm lu] ſant confluire:: Liv. IIL Chap. II.

pag. 167.

[l] Vedi queſta. verità illuſtrata mirabilmentedal Baila.

Continua!. de: Penſa” diverſe:. Tom. IV. pag, 733.
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le prime: ma noi nelle ſocietà_ civili oſſerviamo

tutto il contrario, L’uomo nel ſuo stato più

ſemplice ſente conſorza le paſſioni della Natu

ra,,le quali vanno diminuendo a proporzione ,

che le paffioni fattizie ſiaumentano. Guardate'

la famiglia di un contadino nel villaggio, e la

famiglia di un Grande della Corte nella Città,

voi vedrete nella prima regnare l’ amore tra _il

marito, e la moglie, l’amore, ed il riſpetto

tra il padre, ed i figlia, lo ſpirito di ſocietà, di

compaſſione , e di beneficenza tra tutti i mem

bri della medeſima: glioggetti del-loro inter-eſa

ſe ſono ristretti a_ poche coſe, e _l’amarſi vicen

devolmente è una neceffità: rivolgere all’ incon

tro 105 ſguardo nella famiglia delGrande: voí

vedrete tutti i doveri ſocievoli coverti di una,

maſchera- di decenza, come ſi dice,- la quale in

ſostanZa ſerve per coprire la freddezza interna,

_ e qualche volta l’odio, che vicendevolmente tut

ti ſi portano. Rare volte avviene, che la mo

‘ glie, "il ñ marito, il padre ,` i `_ſÎgli-, amino la ſ0

cietà donteflieafl _per un quarto d’ora.- fi fuggono

l’un l’altro, come ſi fagge la noia, ed il diſpia-‘

cere; perchè gli oggetti del loro intereſſe ſon di..

verſi , ed alle volte ,contrari all’amore, ed alla

ſocietà domeſtica, e naturale,

’12,, Questo fenomeno, che‘ ſembra 'inconcepi,

bile, ſi renderà chiaro,ſe ſi riflette, che l'uomq

naturalmente‘ non ha neſſuna paſſione,ma'è ſenſi,

bile ſoltanto a’ dolori ì, ed a’piacerì, i ‘quali Va

rian‘o ſecondo le varie ſituazioni,.in cui ſi ritro

va; che i dolori, ed i piaceri naturali, _quan

IUnque fieno' immediatamente dipendenti dalla fiſi

Qa ça

L,
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ca ſenſibilità, e per conſeguenzai più flim-olantí,`

ceſſano di eſſer tali, quando la ſenſibilità è diſſi..

para nell’attenzione di altrioggetti , che l’ñinte.

reſſano. Per quanto ſoſſ‘ero stimolanti i piaceri na;

turali nell’ uomo ſituato nelle gran Città, la ſua

‘ſenſibilità ſempre è diſſipata da un’ infinità di

biſogni, che lo circondano, biſogni ſconoſciuti

all’ uomo del Villaggio , e delle ruſiiche ſocie-.

tà.- Ogni uomo ſi forma una claſſe_ di- biſogni

corriſpondenti alla ſua ſituazione, la quale non è

in libert‘a. ſua di variare': dall’ ultimo grado della

ſocietà civile,’ſino al ſupremo, la sfera de’biſo

gni ſi và ſempre dilatando, ed aproporzione

di questa'dilatazione la ſenſibilità ſi distende, e

dilatandoſi ſi debilita di tal modo, che ’quel 'pia

cere , che nella prima ſituazione avea dieci.

gradi d’ intenſità, ,n‘ell’ ultimo appena _ne averà

uno; Inoltre la sfera de’ biſogni fa ſempre centro

della ſituazione civile, e non già della naturale :~

un’uomo civile prima dice, io ſono-‘nobile, e poi

riflettendo dice, ío ſono uomo: la maſchera inñ.

ſomma c’ intereſſa più 'della natura vſnervata , e

ſpoſſata dalle tante distrazioni .La ‘ragione

~ ſi è,

(i) Non toccate mai la maſchetadi chicche fia, ſe_

non .volete mortalmente inimicarrvelo : egli ſoffi-e più pa.

zientemcnte- l’oltraggio, che ſi ſa. all’ uomo, non c‘ne

quello, che_ ſi ſa. alla ſua maſchera . Il tale 'è ſlupi

do, e ignorante, e ſcostumaîo , d pieno d’ un or o

glio‘diſpregevole,"non fece mai bem-:agli uomini one i;

m:: è un gran Signore; ma di delle maga-'fiche tavole; ma

{iene in flaſh: cento cava/li( Stite ſic-tro, che, il riſpetto

non gli manca, ed egli e ſoddisfatto pienamente di ſe..

Ma voi volete meritar la ſua ſtima, e‘ ſiete uomo illumi—`

nato, probo, omeſſo:a non ci, ſperare-:- fiere un adulatore ,

a un
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li è, che nella maſchera noi troviamo la felici

tà, che ’ci fa provare- il meno dolore poſſibile'

relativo al. nostro fiato: dunque per neceſſltà le

paffioni, che maggiormente ci stimolano, ſono le

paſſioni relative a’ biſogni della maſchera, e non

già dell’uomo. Si aggiunga finalmente, che a ri

.ſerba de'dolori puramente fiſici, i quali ſono

egualmente ſenſibilipin ogni fiato, purchè lai-ſen

ſibilità no'n.ſ1a grandemente distratta , e diffipara

nell’ attenzione di altri dolori fattizj , tutti gli

altri dolori ,‘figli de’ ſentimenti, ſi accreſcono, o

fi diminuiſcono colla rifleffione . Ìl— Selvaggio

~ non ſente amore per la moglie,che in‘ quel‘ tem;

po principalmente , in cui dura il biſogno fi

ſlco: non ama i figli, che con un’amore

puramente animaleſco, finchè` quelli han biſo

gno di educazione , e poi a. ſimilitudine de

gli animali 'gli ſconoſce; la conſanguinità, l’affi

nità, l’ amicizia, ſon ſentimenti ſconoſciuti‘ per`

lui: la ſocietà dà miglior tuono a. questi ſentimen

ti, perchè ,ne fa ſentire il biſogno; dunque il

io'ro principale appoggio è nella Natura, ma il

loro ſviluppo è nella rifleſſione, che ſveglia la

' Q 3 ſocie-i

1m buffone, un c'- . - ñ ñ? contate di riuſcirei. Qua‘l’ `e la.

ragione; il merito offende la maſchera; i vizi l’onorano.

U—n miniflro è nell’ obbligo di ſostenere la maſchera della

dottrina, della ſaviezza, della. giustizia, della penetra

ZÌOÎÎH deſhl compaffione: l’ uomo, che ſia ſotto queſla

maſchera , non ha qualche volta. ne'fl'una di queste virtù;

dunque l’orgOglio dee tener lontani gli eſaminatori, e

quelli , che poſſono conoſcerlo, devono eſſere i ſuoi mac

giori inimici. lgnoranti, adulatori, vilíffimi ſchiavi deiÌ’

intereſſe, coraggio! voi ſoli ſarete i favoriti della. fortuna,

Ptrche voi ſoli o non ſapete, o moſtrate di non ſaper ſca*

Pffl'e l’ altrui maſchere,
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ſocietà, facendone ſentire l’ intereſſe: quando la

rifleſſione promuove ‘intereſſi opposti, la Natura è

neceſſità, che ſi taccia. Il ricco «diſprezza il paren

te povero, il Nobile ſdegna' il parente plebeo :

l’amore filiale isteſſo cede all-e volte all’ ambizio.

nc, ed all’intereſſe, perchè la rifleſſione, che`

ſveglia questi ſentimenti, dirige la nostra ſenſibi

lità ad oggetti più stimolanti, e relativi alla

nostra ſituazione.

C A P. XVI.

Dclla maniera come ſi ſuol giudicare dell’

uomo morale nella cíwle ſocietà.

1- Oi conoſciamo diverſamente noi steſii da

quel che conoſciamo gli altri: ciaſcun

di noi può in certo modo eſaminarſi, edapprez

zarſi: egli fi appagherà del giudizio, che farà di

ſe steſſo, vero, o falſo che ſia; nè ſi avvederà

dell’ inganno, ſe nuovi lumi, nuove eſperienze,

nuovi intereflì non lo stimoleranno a nuovamen

: te eſaminarſi.- ma neſſun di noi ha la ſincerità

di ſare vun’ingenua confeſſione di, ſe steſſo per

` istruire gli altri: ſe egli. ſcrive, ſe egli Parla 1

ſe egli opera, proccura in tutti i modi di ma

ſcherarlì , e di naſconderſi. La ſola Opera di MÒn

tagna forſe ſarà l’ eccezione di questa regola ge

nerale: egli ne’ ſuoi Saggi ſpeſſe volte dipinge ſe

steſſo; ma lo fa egli con ingenuità? queſlo è

quello, che è in problema preſſo i ſuoi critici .

Sicchè dunque per apprezzare gli altri, noi dob

biamo
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biamo guardargli a traverſo della maſchera, che

gli copre e con quali occhi? con quelli

della ragione? rariſſime volte .- per lo più li guar

diamo coil’` occhio adombrato dalle noſlte proprie

ì ‘Q 4 Paſ

(t) La maggior parte degli uomini 'ſono fot‘zati ad im

preſtate il carattere della ſocietà, in cui' vivono, il quale

rate volte corriſponde al carattere naturale del loro ani

mo: quindi e, che per conoſcere queſti tali ſotto della.

maſchera, biſogna aſpettar l’occaſione, in cui il caratte—

re naturale `e forzato a ſca par fuori, lo che accade nell’

acceſſo delle paſſioni: quin i avviene, che li uomini, i

quali per temperamento non ſentono le pa ioni ſorti, ſan

no con miglior garbo ſostenere la maſchera,e difficilmen

te ſi ſanno ſcoprire. Da quella. verità, che collaper eſpe

rienza, ha origine la maſſima. volgare, c'be per `coruaſcere

un’ nomu, can-vien mangiar con lui un tumalo 'di [it/e; CÌOÌ

a dire, convien tratta.th per lungo tempo, per giudicare,

ſe l’ apparenza del ſuo carattere ſia conforme all’ inter—

no. Siccome l’uomo ſuol’ avere una. maſchera. . che co

pre il veto fiato del `ſuo cuore, così ſuole avete una. ma

ſchera, che copre il vero {lato del ſuo ſpirito , il quale

ad altri non ſi manifeſta, che colle parole: or egli ſpeſ

ſo accade, che taluni ſieno ricchi, come dice Montagna,

d’ une ſuffinffln” ejirangere; cioè, faccino uſo d’ eſpreſſioni

tali, o per accidente, o per atte, che dimoſirino forza,

‘vivezza, ,c- tofondità di ſpirito, che in ſostanza non h’an

no: queſti ono coloro, che fanno buona figura principal~

mente’ nelle converſazioni, finchè non s’incontrano a di

ſcorrere con un uomo, che sà toglierli quella ſpecie di

maſchera; la ual coſa rieſce più facile, che non può

riuſcite di ſmaſcherare il cuore; e la. ragione ſi è,` che i

atlatori di ſpirito dicono ſpeſſo delle coſe, che ſomiano

a loro riputazione eſimera,ſenza. comprendere però la for

Za di cib che dicono ;quindi e facile ſorprenderli , e ſcoprirli’,

ma. non vi ‘e chi non ſente 'l’ intereſſe di ſostenor la ma

ſchera del cuore corriſpondentemente al ſuo fiato, e che

non flia ſempre in guardia per non farſi ſmaſcherare; e

ſe mai uno moſlra di volerlo ſcoprire,e li diventa il ſuo

maggior nemico; non eſſendovi coſa, c e più all’ uomo

diſpiaccia, quanto .il vederſi togliere la ,maſchera
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paſſioni; onde avviene, che i giudizi più ſali-aci

ſogliono eſſer. quelli, che noi formiamo del ca

rattere morale de’nostri ſimili Il carattere

morale è la forma, che distingue un anima da

un altra.Siccr›me il carattere fiſico è quello, che

 

volgarmente ſi chiama fiſonomia, così il carattere '

morale è la ſiſonomía del/’animaz. Laxfiloſofia morale aſſegna certe regole

* ’ astrat

.(1) Egli e-ü'oppo noto un fenomeno costantíſſimo in

morale; che ogni uomo ſi} ”ga/a ſe dell’univerſo: egli

non vede, ſe non quelle ſole coſe,che ſono in lui ;e per con

ſeguente non può approvare , o diſſapprovare le steſſe co

ſe, che ſecondo che in lui ſi rappreſentano: ciò che di

cramo dell'uomo in particolare, lo troviamo avverato nel

le ſocietà particolari, nelle comunità più grandi, e nelle

Nazioni finalmente. Queſta. verità ſiadorna ele antemen

te dall’Elvezio Eſprit diſcomr Il. , e ſi paleſî in ogni

momento col fatto al filoſofo oſſervatore. Le paſſioni ci

fanno riguardar‘ l’uomo per“ quell'aſpetto ſolo, che ,ha

colla noſlra paſſione relazione', e non conſideriamo, che
l’uomo morale, eſſendo ’un eſſere cſiompoſliflimo, ha'mille

aſpetti, e preſenta mille punti di veduta .

(2) Due/or conſidemt- ſur le: moeur: Chap. XIlI- Queſto

filoſofo diſlingue il carattere dello ſpirito, dal carattere

dell’anima;le cognizioni,ed i lumi, che ha l'anima,for~

mano lo ſpirito; ma non ſpiega nettamente, ciò che in

tende poi per carattere dell'anima: il carattere dell’ ani

ma lo formano i ſentimenti,e le paſſioni correlatiVe alla

:ſenſibilità di ciaſcuno, che noi ſogliam dirc,cara1t3re del

tuo”. Egli e più facile trovare de’ caratteri diflinti, e

grandi , dell’anima, che ’degli ſpiriti“ illuminati , ‘ed

eſteſi , perche e più facile ſentir le paſſioni, che acqui~

ſtar de’lumi. ElVet. Eſprit. Diſcours III- pag- l‘54- Of

egli per eſperienza coſta, che difficilmente in un uomo

corriſponde il carattere dello ſpirito al carattere del cuo

re, onde avviene, che le azioni ſembrano ſpeſſo diſcor—_

danti dal carattere delle perſone,- perche o mancano di

- coeaggio, per eſeguire ciò che penſano,o mancano di coñ

gnizione, per intraprendere ciò che conoſcono . _ 4
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astratte per eſaminare gli uomini: queste regole

ci ſomministrano tanti punti~ di appoggio, delli

quali partiamo per iſtituire la comparazione. I

punti d’appoggio della moral filoſofia hanno per

principio l’intereſſe generale dell’umänita ſpoglia

to d’ogni paſſione particolare. Per' eſempio, è

intereſſe dell’umanità, che tuttigli uomini fieno

ſocievoli , umani, compaſſionevoli, beneficenti ,

ſinceri, illuminati. Vi è ’un ſecondo aſpetto, per

cui la moral filoſofia c’_inſegna di rigùardar gli

uomini per rapporto agl’ intereſſi della ſocie

tà , conſiderata come un corpo morale ſornito

`di certe proprietà, ſenza delle quali l’eſperienza

ci dice, che il corpo non può star ſano. E’ in

tereſſe a cagion d’- eſempio, d’ogni ſocietà, che i

ſuoi membri fieno jndustrioſi , attivi , docili , e modi'

ficabili dalle leggi di quel Governo; attaccati agl’

intereſſi della patria,epc`rciò indifferenti per tutto

il rcsto del genere umano.Tutte le qualità , che nel

primo aſpetto riguardavano l’intereſſe dell’ uma."

nità , in questo_ ſecondo aſpetto riguardano l’in-~

tereſſe della ſocietà. Vi è la terza maniera in.

fine, con cui la moral filoſofia c’~inſegna di ri

guardar gli uomini , che non ſi riferiſce nè all’

intereſſe generale dell’umanità, nè all’ intereſſe

generale delle ſocietà, ma a* comodi, ed a’ piace

ri della vita ſociale, che l’ eſperienza, e l’eſem

pio c’inſegnano a conoſcere. `

3. Tutti questi tre aſpetti' inſieme uniti forma

noi punti di appoggio, ſu di cui facciamo la com

parazione per giudicare del carattere morale delle Na;

zioni; comparazione,che per altro non può eſſere

mai intieramente eſatta, e compita; ma in qual

che
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che maniera vera, per quel punto ſolo di veduta più

distinto, che ci ſi preſenta. Per cagion d’ eſem

pio, noi diciamo: i Franceſi ſon vani , gli Spa

gnuoli ſongffiggliofi; gl’lngleſi ſono ſuperbi , ed

orgoglioſi 'i 'fl eine , i Tedeſchi ſon duri; gl’ Ita

liani ſon docili, e ſoffrono gl’inſulti della vani

tà, dell’ orgoglio, e della durezza. Formando noi

questo carattere delle Nazioni non facciamo, che

compararle col primo punto di veduta, che la

moral filoſofia ci preſenta; cioè, l’ intereſſe dell’

umanità. ' Guarderemo le ſteſſe Nazioni per un

altro aſpetto, e diremo; li Spagnuoli ſon pigri,

e nemici della fatica: i Franceſi amano la ſati

ca, ma mista con de’ piaceri ſrivoli: gl’ Ingleſi

faticano con entuſiaſmo: i Tedeſchi ci ſommini

ſlrano l’eſempio della pazienza, e della fiemma

ne’ loro lavori; gl’ Italiani ſono i più adatti ad

ogni genere di fatica, ma faticano poco e male,

perchè gli manca il ſenſo di eſſer uomini, come

diceva il nostro Abate Genoveſi. Queſlo ſecon

do carattere ſorge dalla comparazione,che faccia

mo coll’intereſſe della ſocietà. Finalmente dire—

mo, li Spagnuoli ſono temperanti, e frugali; i

Franceſi ſon traſportati per i piaceri ſrivoli ; gl’

Ingleſi amano i piaceri con entuſiaſmo, per cui

ſono qualche' volta ſrugali, e qualche volta ſi

traſportano ſino alla brutalità; i Tedeſchi ſono

incontinenti nel bere; gl’ Italiani guſlano princi

palmente i piaceri del ſentimento, rna ſon ſuſcet

tibili di ogni altra ſpecie di piacere ancora .

Queſlo terzo carattere ha per appoggio i como

di, ed i piaceri della vita ſociale.

4. Ognuno di questi punti d’ appoggio ci pre

" ſenta
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ſenta un’ infinità di vedute, per determinare'i

caratteri morali delle Nazioni .* ma io ripeto ,

che questmdetermi'nazioni_ ſogliono eſſer mal ſi.

cure, e ſpeſſo fallaci , perchè non è poffibiledi

formare un carattere costante , e determinato di

una Nazione qualunque, e ſpecialmente culta ;

imperciocchè il commercio,la frequenza de’viag—

gi, lo ſpirito di umanità, ` e di coltura general.

mente diffuſo in tutte ì le Nazioni Europee ſpe

cialmente, ha confuſo talmente i caratteri, che

non poſſono più distinguerſi ( I . Inoltre ſic.

come il carattere delle Nazioni dipende in gran

parte dalla natura , e forza del Governo, dall’ in.

fiuenza della religione dominante (z), e dall’.'

eſempio delle coſe paſſata-,nell’Europa preſente

mente i Governi ſono preſſo a poco stabiliti ſul..

lo steſſo piede: la religione non differiſce gran

coſa; e l’ eſempio delle coſe'paſſate, cioè della

politica , de’ costumi, e delle maniere de’ barbari,

ha preſſo a poco l’ iſ’teſſa influenza ſopra tutte le

Nazioni'. Le cagioni fiſiche, che potrebbono va

riare i caratteri ſono di picciolifiima forza , per-3

‘ cioe.
, .

(i) L’Eſprzſit: dei’ Nation: Liv. Vi

(2) S’ intende 'quì della religione Cristíana,e della Mau

mettana, l’ una vera, e l’altra ſalſa, ma che tutt’e due

parlano al cuore ,,_e per conſeguenza entrano in gran par

te come forze modificanti l’uomo morale. La religione

pagana, che parlava alla. fantaſia , ed a’ ſenſi eſlerni ,

avea poca, o ninna influenza nel carattere morale degli

uomini. Tutte le religioni , le quali non s’imbarazzano

di precetti, e di dogmi, hanno ſoltanto influenza. ſulle
maniere, e ſul costume, perch‘e abbondano di riti, ceri-v

monie, e pratiche diverſe, ma non arrivano mai ad in

tereſſare il cuore , e laſciano il carattere morale degli'

uomini totalmente a diſpoſizwne delle. forze dechvemo.:

/



2.52. ’ DELL’ſNEc-UAGLIANZA.

ciocchè tutte le Nazioni culte Europee ſOnO ſi

tuate ſotto climi non deciſivi , ed aſſoluti, ma

che danno adito a tutte le combinazioni poſſibi

li. Ecco perchè i caratteri generali delle Nazio

ni non ſono gran coſa distinti tra‘di loro.

5. Ma ſe l’ineguaglianza morale inñquesto ge

nere non è aſſai distinta, quando riguardiamo gl’

individui di ogni Nazione in' particolare , allora

la -vedremo rilucere in tutto il ſuo aſpetto; im

perciocchè noi non troveremo un carattere per

fettamente ſimile ad un’altro . I ‘punti di ap-`

poggio, sù di cui ſormiamo la comparazione de’

caratteri particolari, ſono preſſo a poco gl’ isteſſi

di quelli, che abbiam diviſati per determinare i

caratteri generali delle Nazioni, con queste ag

giunzioni’ ſolamente : giìintereſſi dell’umanità, e

della ſocieta ſi meſchiano ne’ nostri giudizj roll’

intereſſe nostro particolare,e coll’intereſſe ſpecia

,le della ſocietà, in ctii viviamo :. ficcome i cora.

modi, ed i piaceri ſociali, s‘u di cui formi-amo

icaratteri , ſi particolirazzano co’ comodi,e pia

ceri ſociali del nostro stato, e co’ piaceri ſociali,

che appresta la ſocietà , di cui fermiamo parte.

Stabiliti questi punti della comparazione, ſopra

_della quale formiamo il nostro giudizio per ca

ratteriZzare gli uomini morali ,-i quaſi bastevol

mente indicano quanto debbano eſſere ineguali ;

altro ora non ci rimane,che dare un “idea de’ca

'ratteri morali in astretto conſiderati, per vedere

-illoro fondamento qual ſia, affinchè poſſa il fi

loſofo nel formar la comparazione con xpi`u giu

'stezza’determinarli . Noi' ſempre ripetiamo, che

la morale astratta _vana ed inutile,quando pori

. . c 1
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fi ſa bene offervareil fatto: tutte le regole astratte

della moral filoſofia ci ’faran luſingare ,di cono

ſcere l’uomo; ma noi non conoſceremo mai ve-ñ

ramente il carattere di Tizio, e di Cajo, quan

do non avremo una lunga eſperienza , accon'ſ-ñ

pagnata da una ſerie di raziocinj ben regola

ti,per potere oſſervare Tizio,e Cajo in partico

lare.~Se qualcheduno {i luſinga adunque,che leg

gendo il' mio libro, acquiſterà la conoſcenza de

gli uomini, e’ rimarrà certamente deluſo. Io pre

ſentov al lettore le' regole' più ſane , che ho

tratte dalle mie oſſervazioni; queste regole forſe

potranno ben dirigere le ſue‘ oſſervazioni; ma il

prodotto delle medeſime— ſarà ſempre relativo al

di lui giudizio. - ñ

,a 6. Il carattere di ciaſcuno vien formato dai di lui`

ſentimenti: questi ſono il. prodotto della ſua ſen-r*

ſibilità particolare, modificata dagli abiti, che nelle'

circostanze del ſuo ſviluppo morale ha contratti..

Ecco i principali appoggi della teoria generale de’ca-`

ratteri degli uomini,la quale merita di eſſer più-di

lucidata,per :meglio comprenderſi . Un uomo a ca-‘~

gion d’ eſempio ,zdomìnato dal ſentimento della

{lima pubblica, non può avere, che il carattere

di ambizioſo; ma ambizioſo principalmente del

la gloria, e degli onori; ſe deſidera le ricchez

‘ze, queste gli ſerviranno di -mezzo , e veicolo

per ſoddisfare al ſentimento, che lo domina.

.Come ſ1 forma in lui quello ſentimento , che lo

domina? Convien ch’ egli lia di una' ſenſibilità

estrema per ſentire il dolore del ’diſprezzo' ſopra

ogni altro dolore .~ queſto dolore del diſprezzo ,

come ognun vede, è il prodotto di un ſentimen

- ' IO
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to di rifleſſione , il quale non può riſvegÎíarſi ,’

che nelle ſocietà ben regolate_ . Le cagioni, che

ſuſcitano questa riflefiìone , poſſono eſſere moltiſ

ſime: il deſiderio dell’ indipendenza,naturaliffimo

all’ uomo, e ad ogni animale; ma in alcuni più

forte, in alcuni meno; questo deſiderio ci rende

ſenſibili al pubblico diſprezzo,poichè l’ uomo di

ſprezzato nella ſocietà è il più eſpoſio all’oppreſ

ſione, ed alla ſervile dipendenza: il deſiderio deiv`

Edimento de’ piaceri fiſici, che la ſocietà appre

` ; imperciocchè la rifleſſione ci fa chiaramente

comprendere , che la stima pubblica ci facilita.

ſempre più i mezzi per poter godere de’ piaceri_

fiſic'i; la compaflione aſſai forte per i nostri pay

renti, per la nostra famiglia, per la_nostra patria,

per l’umanità: questo ſentimento , che ha .Le ra

dici nel nostro fiſico,può. per mille combinazioni

açqréſcerfi nella ſocietà , e può effer cagione del

ſentimento di rifleflione del dolore ,che ci cagiona il 1

diſprezzo-*cme diſprezzare manca di tutti imez'.

zi per renderſi utile , e benefico a coloro, , per

p cui ſente_ la compaſſione, e questa_ mancanza gli

cagiona neceſſariamente un dolore , 'che per :yi-i

tarlo dee cercare la stima; pubblica , Finalmente

il deſiderio di acquistare maggior' forza può far

ci apprezzare la stima pubblica ; imperciocchè ,

come Cicerone diceva ,` magna -w's 7 (9‘ magnum

nome” ſunt 14mm, (9' idem, Queste, ed altre ca-‘

gioni in ſomma, poſſono ſuſcitare il ſentimento
di rifleſſione , ,perv cui il diſprezzo pubblico fi

apprende da noi come un male‘, Ma _ſe noi fac-z

ciam rifieſſione ſopra di noi medeſimi, tutt’ i

ſentimenti di rifleffione non fi generano mai-ir;

- n°1
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noi per unavcagione determinata , ed istantanea z

noi ci conoſciamo ſenſibili al diſprezzo pubblico,

vper eſempio,all’ambizione, alla gloria, ſenza di

potere individuare in noi medeſimi lc cagioni ,

che tal ſenſibilità_ ci han ſuſcitata ,- cio è perchè

eſſa fi forma pian piano , da picciolifiìme cagio

ni, che unite', ed accreſciute coll’ abito, ſanno

.mirabilmente il loro effetto,e ci modificano ſenza

’farcene accorge-re (i). Di fatti figuriamo, che un

uomo dotato di una ſenſibilità diſpostifiìma a ſenti

re il dolore del diſprezzo pubblico ,' non ſi trovi

nelle circostanze, odi conoſcere il pregio della pub

blica stima,o di potere aſpirare ad Ottenerla, egli

non diverrà mai d’un carattere ambizioſo , per

chè non potrà mai contrarre gli abiti corriſpon

denti a quella tal modificazione della ſenſibilità

per divmírlo. I caratteri morali per ſvilupparſi

convien che trovinò la via preparata dalle com

binazioni, che la ſocietà appresta , le quali ſono

aſſolutamente fuori di noi, e' da noi indipenden

tle ‘

( i) Senza. dubbio però dobbiam confeſſare , che ad

ogni ſentimento di rifleſſione convien che corriſponda un.

dato tuono della. nostra (cnſibilità , cagionato dal nostro

organiſmo,ſenza del quale il ſentimento di rifleſſione non

ſi formerà mai. L’ Avaro per eſempio , convien, che ‘ſia,

malenconico, e ſoppraſatto da un ſentimento di ſua. de~

bolezza.; ciò che dipende dalla diſpoſizione dalla. ſenſibi

lità, e questa, dall’organiſmo_ : un uomo di umor gajo,

amico de’ iaceri, conſcio di ſua. fortezza , ed intrapren

dente, difficilmente ſarà diſposto ad eſſere avaro . Ecco

dunque, come è vero, che ‘ogni ſentimento rifleſſo deve

avere la. baſe nel fiſico dell’ uomo-Quindi per ben’inten

dere questa. materia biſogn’ aver preſente ciò che nella.

prima parte ſi è detto de'temperamenti , e della corti

ſpondenza. della. ſenſibilità,
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ti. Io ſarò diſposto ‘ad eſſere di un carattere am

bizioſo; ma la mia ſituazione_ mi mostra tutte

le vie chiuſe per arrivare al mio fine: il mio

ſentimento' diviene in me ozioſo, ed ammortito:

:io non ſpiego il mio carattere , e la mia ma

ſchera _indicherà tutt’ altro di quel che ſono :

mettetemi in cammino, apritemi le firade; allo.

ra vedrete, che il mio carattere ſi ,ſviluppa per

gradi, a miſura che le circoſtanze favorevoli mi

ſi preſenteranno. Questo è uno de’ fenomeni mo

rali, che ſorprende l’ignorante, ma ſembra rego

lariſiimo al filoſofo, Tizio due anni ſono ſem.

brava l’ uomo più alieno dall’ ambizione; egli

mostrava di credere, che ogni ſituazione era ſuperfice

re al ſuo merito, e ſorſe egli ſteſſo n’ era per

ſuaſo: fu per una combinazione .ſituato in quel

tale Poſto; acquistò l’amicizia de’ grandi,iſe gli

ſono aperte le vie per arrivare a cariche più ri

ſpettabili; egli arde di deſiderio per giungervi‘

piçestopilſuo vero carattere ſi ſvikappa/Ytiſcra.~

menzei quelle circostanze, egli diviene il più_
gſ’nbizioſoſi fra tutti . Cio che qui diciamo di un

particolare convien dirlo ancora del carattere ge

nerale di una Nazione, che varia ſecondo le cirñ.

coſ’tanzç. ,Guardate Roma antica , e Roma mo-Î

derna,e voi ne avrete una ſufficientiffima pruova.

7. Tutt’i caratteri, che dipendono principal

mente da’_ ſentimenti di rifleffione, non ſi ſvilup

pano,ſe non in certe date circostanzeztrzliſono i

caratteri dell' ambizioſo, dell’avaro,e gliopposti;

a differenza de’ caratteri, che dipendono da’ ſenti.;

menti naturali,iquali ſi ſviluppano ,e ſ1 pal-oſano‘:

in tutte le cii‘costanze, in cui l’ uomo ſi trova,

‘1WD‘
«O
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quando nonèſorzato da un ſentimento di' rifleſſione

di forza maggiore a naſconderſi . Noi diciamo : il

tale è intrepido, coraggioſo (l),incostante, rifleſ

ſivo, taciturno, ſoſpettoſo, duro, crudele, ven-j

dicativo, indolente, ſocoſo, ardente, infingardo,

temerario, loquace, sfacciato, timido, tranqui‘lo,

compatiſcente, tenero &c. Questi caratteri hanno

il loro principal ,fondamento in un ſentimento

naturale, ſviluppato dalla rifleſſione (2.), a diffe

renza de’ primi, che dipendono immediatamente

da un ſentimento di rifleſſione ſviluppato dalle

circostanze; onde avviene, che uno, a cagion di

eſempio, potrà eſſer diſpostiſſimo all’ avar’izia, e

Parte II. R non

(x) L’intrepìdezza,dice il Mat-at, è in ragion inverſa,

il coraggio è in ra ion diretta. della ſenſibilità . Ceſare

era intrepido, pere e era troppo ſenſibile; dunque ſuſcet—

tibile di un grado maſſimo di paflione;dove queſla Cede

va,egli era il più timido degli uomini, pei-Ciò nell’arma

Îa bravaVa la morte, e la temeva ſul carro. Atalaiba.

PPÌ ?ra corag ioſo,perchè era inſenſibile-'quindi il corag

gm, e la. ſtupidezza vanno ſempre uniti. ‘

(a) Neſſuno meglio finora del Sig. Mat-arl” ſviluppata

questa verità: egli prova ad evidenza., che ‘quelli carat

teri dell’anima dipendono aſſolutamente dalla. diſpoſizio

ne delli noſlri organi, che danno tuono alla. nostra ſen

fibilitàñ Noi ſogliam dire, che l’ umore forma il noſlro

caratre”, e ci fa decidere del carattere altrui ,acid ch’è

veriffimo: un’uomo triſto, malenconico , ippocondriaco ,

in qualunque ſtato, che ſi trova,veſte una maſchera cor.

riſpondente al ſuo umore, ed i ſuoi indizi ſempre ſi ri

ſentono dello ſteſſo : così parimenti i un uomo gain, o

di altro umore. Ma l’ umore nondipende egli `dalle di

ſpoſizioni fiſiche del noſtro cor ‘ ,come nella prima parte

abbiam moſtrato? L’ uomo i più ſenſibile può eſſere di

tutti gli uomini il più virtuoſo, ed il più vizioſo.- l’uomo

fraddo, ſenza umore, ſenza carattere, E ſimile ad un cl

‘avere, che non ha vita.
l
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.quanto lo ſarebbe stato nelle` azioni,ſe`non ſoſſe

non eſſer mai di un carattere avaro, ſe le circo-`

flanze- ſnori di luinon ſi combination ſviluppare il

ſuo carattere .* ma uno dominato dal ſentimento

della crudeltà, ſarà ſempre'di un carattere _cru

dele, ſe la rifleſſione non reprinie ~la forza di‘

questo natural ſentimento , e non lo travia per

una direzione oppostá . Il ſervo di Franceſco I.

ch’ era di un carattere violento,e foeoſo, ſerviva

í’l ſuo ’padrone con pazienza , e ſommifiioneí- la

riflestì‘one del ſuo fiato , il biſogno , che aveva

di Franceſco I. , rePrimeva la forza del ſentimen

to, che dominava in lui ma quando dovè ti

rare gli stivali a queflo Monarca-n‘ella ſua prigio

ne‘ in Iſpagna , la riflefiione del ſuo stato , in

confronto non più di un Monarea potente, ma

di un pri ioniero di Carlo V.,non`ſu bastevoleare~

primere i ſuo natural carattere .. Il ,Dervicx è

crudele per-temperamento; la* crudeltà è il -fondo

del ſuo-'caratxerç-ñ, ma‘ egli non’ha come sfogare
la ſua bile :_ vla rifleſfione gli

chiude que via , e la ſua natura fi ſcarica per

un’altra;~egli ſi diſciplina., ſi dilania,\ì maltrat.

ta, e così da, sfogo al ſuo carattere. Socrate di

`ceva di eſſer nato fiero A 'ma 'manſueſatto” lla

filoſofia: egli però ſu tantoſiero ne’ſuoi distorfi,

ſtato filoſofo-z ia filoſofia non. gli tolſe la fierez

za naturale , ma gli ſece cambiare Oggetto (I) L,

In tutti costoro, dice il nostro Genoveſi,ehe ſon

predominati da—-un ſentimento naturale , che ſor»`

‘ma la baſe del loro carattere, nella maflìma par-_i

` ' ‘ ' te '

_l .. › ’j,

(l) Montagn.i.4r. e** > - ~ ' -
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te delle loro azioni , può aſſai più la struttura ‘ i

della, tela nervoſa, la ſenſibilità , ed elasticità

delle fibre, l’attività del cuore’, del cervello ,

degli ſpiriti , ,la struttura de’ vali ſanguigni, la

natura 'de’fluidi, e le altre' cagioni fiſiche, che

non .poſſono la ragione, la legge-,e leflforze mo

rali, Dopo 1,’ eſperienza , che ciaſcuno’rha di ſe

medeſimo,e di coloro,c0n cui giornalmente cOn

yerſa,fi può dire ſenza timore di errare,che nel. ’

la maggior parte degli uomini la retta ‘ragione,

e la legge non trova luogo, ſe non quando dor- *

.me, o ripoſa la *naturaanimalef la quale non

così tosto riſveg'liaſi , o's’ irrita (ſia per azione

degli oggetti esterlni, ſia per l’ interne fo e del i

corpo, ſia per le ſantastiche immagini“) ch pri- ` i

ma a poco a poco intorbida la ragione , `e Xp(

 

preſſo 'la traſcina ſeco,purchè una forza più-gra -

de, che non è la naturale, non-lafl’îſreni,n e rif i v

.tenga o , * i a .i. i_

8. Vi è un terzo genere di caratteri misti ,

.che dipendono 'dal fondo del temgeramento~,cioè

da' ſentimenti naturali, e dallazigifleffione ſvi

luppata dalle circostanze. G1’ infingitori , per eſem

pio, gli adulatori , ì garruli, ‘i rustici, i piag

giatori, gli affettati, i queruli , i diffiden'ti , ed altri

ſimili caratteri ſi debbono collocare in `queſto nu

mero. La differenza , che mi par di oſſervare

tra questa ſpecie di caratteri, e‘.quelli, che `di- a

pen ono principalmente dalla rifleſſione , o -prin- - _ i

cipalm‘ente da’ ſentimenti naturali, fi è, che-le l

due prime claſſi de’_ caratteri , uno ſi determina

  

dalle circostanze, l’ altro ſi ſvilu ppa colla rilieſ- ` i *

Lione; di tal modo che dove le circostanze non.
‘ i R z I ſo

u

b



n.60 DELL’ INEGUAGLIANZA .

AT

ſono favorevoli la prima claſſe de’ caratteri non

ſi ſviluppa; e- dove la rifleſſione è più forte del

ſentimento'naturale,il carattere della ſeconda claſ

ſe rimaneſoppreſſo, e come legato: i caratteri

‘di questa'rerza claſſe ſi ſviluppano più o meno

in tutte le circostanze,nè vi-è rifleſſione baſtan

ſzte a reprimerli, ma ſolamente può ciò operarfi

dalla ſoma di un ſentimento naturale.L’infingi.

` tore, per eſempio, ſara tale in tutte le circostan

ze della ſua‘ vita , nella proſpera , e nell’ avverſa

fortuna; non -vi è rifleſſione, c'he basti a mode.

rarlo,e ſolamente quando l’infingimento ſi trova'

in colliſione con un ſentimento naturale di for

za dominante, allora il carattere ceſſa, finchè la

forza di quel ſentimento dura . Il fondo di que

ſla terza claſſe di caratteri è il più difficile

a vederſi chiaro, e determinarſi colle regole della

filoſofia . Tutti ſi -lagnano , che Teofraſlo, ed `i

ſeguaci della ſua ſcuola, che han voluto dipin

gerci i’earatteri diverſi degli uomini , mancano

ſpeſſo nell’ eſatta regola di definire` Teoſrasto( per

darne un’ eſempio ) dech l’infingimento, una

ſimulazione di fm; , a Mat-7mm nel peggio. M‘a

a questa definizione non corriſponde _poi l de

ſcrizione , ch' egli ſa del ~carattere dell’infinëìfl

re': è di, tal natura l’infingìtore, `dic’egli,cbe acó

coflatafi a’ſuoi awerſarj cerca di diſcover-.- con ef

ſo loro, e di meſh-are di non averli in odio.Que

ſia deſcrizione' non corriſponde ſicuramente alla

definizione, che mi ſa comprendere tutt’altro ,

`di quel che veramente è l’infingitore,come vien

deſcritto. Ma io comprendo beniſſimo, cheguç

sto difetto non dee attribuirſi a mancanza-dialog

. . gica r_

ñ



i

'P A R 'r -,1~: Il. 261*

äca di Teoſrasto, ma alla natura della coſa ſteſſa.“

ueſii caratteri fondati ſopra di ’ſentimenti, che

non hanno per appoggio un oggetto determinato,

non poſſono ſicuramente comprenderſi con una

definizione . L’ Avaro è quello, che ama immo

deratamente le ricchezze: l’ ambizioſo è quello ,

che ama ſmod'eratamente la pubblica stimaz'ecco

gli oggetti determinati de’ caratteri dipendenti

da’ ſentimenti di rifleſſione . Il crudele è’quelld,

che è inſenſibile alla compaſſione: lo sſacciato è:

quello, che è inſenſibile al pudore; ecco gli og

getti determinati de’caratteri dipendenti da’ ſenti

menti naturali: mai l’infingitore non ha neſſun
oggetto determinato ;ñi-il .ſuo carattere dipende da .

una certa maniera di. condurſi nella ſocietà, de

terminata non da un biſogno ſorte, ~ e deciſivo ,

ma da più biſogni combinati inſieine, che for

mano l’oggetto della `~ſua condotta: queſti biſo

gni ſon relativi alla ſuañſenſibilità, ed alle ,ſlm

circostanze, che determina l’abito del ſuo ſare.

L’infingitore ſarà stimolato dall’ invidia; ſenti

mento, che ha il fondo nel fiſico: ſarà ſiímolato

dall’ ambizione; ſentimento , che ha -il fondo nella

rifleſſione.- ſarà timido, riſpettoſo, poco ſenſibi

le, debole: tutte queste coſe‘, ed altre unite in

ſieme, formano il carattere dell’infingitore: un'

uomo troppo ſenſibile, e vivo, ſorſe non potrà

eſſer mai coſiantemente~ infingitore; il ſuo tem

peramento reſiste a questo carattere: `quest’ uomo

parlerà quaſi ſempre il linguaggio del cuore .

Dalle quali coſe rilevaſi, che ſimili caratteri di

natura mista,ed indeterminati ,ſono variabiliffimi

in ognkindividuo, che n’.è partecipe, e varia

3 mente
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mente ſi estimano nell’isteſſa perſona, ſecondo le

paffioni, ed i punti di veduta di chi ne giudi.,

ca: quello, che'io chiamo infingitore, un altro

lo chiamerà bugiardo, un’altro traditore, un’al

tro furbo, un’altro uomo accorto, .e cauto, un'

altro uomo di buona condotta, e poiitico; e co

sì l'isteſs’oggetto\ſi trasforma come unv Proteo.

agli occhi degli oſſervatori, ſecondo i vari pun-ñ

ti di veduta, in cui lo mirano . Inoltre i caratñ

teri misti non dipendono da una cagione, e per.

ciò è difficile a determinarli: il tale è credulo a.

quante ragioni poſſono concorrere a formare que

ſlo carattere.1 l’ignoranza delle coſe; l’inerzia di

non volerle eſaminare: la prevenzione, e l’ auto

rità di chi le dice 8m.

8. Riducete adunque a regole certe i caratte

ri misti? dategli delle denominazioni,che gli di.

stinguono? ~voi pe’rderete il tempo , e la fati

ca Quanti ſono gli uomini, tanti ſono di’

verſi i caratteri; e quanti ſono gli uomini, che

giudicano del carattere di un altro, tanti ſo

no diverſi i giudizi che neformano. Noiv non

vediamo le coſe, che dentro di noi medeſimi ;

quando la nostr’ anima {modificata da un ſenti

ñ mento

(I) Un eſempio di queſta verità ce’l ſomminiſtra l’o ñ

ra di Duclos Cònſiderutions ſur le: mom”; opera r0

da, e detta.; ma che affatica lo ſ irito di chi la egge ,

perche ci obbliga a guardare i co tumi per un punto'di

veduta generale, ed aſtratto; quando che queſta. ſcienza

per non riuſcir diſ uſtevole non biſogna. mai {compagnab

la dal fatto. Un omanzo bene~ſatro, la. Clarice , pel:

eſempio, e più utile, che un trattato ‘di morale metafiſica,

perchè i caratteri, ed i coſtumi nel Romanzo ſ1 ſviluppa

no coll’azione determinata, e non colle nozioni vaglio

della metafiſica . '

*h
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mento qualunque, tutte le ſenſazioni, ch’efſa ri-~

ceve,prendono neceſſariamente il colorito di. quel

ſentimento. Da ciò accade, che quel carattere,

che noi attribuiamo all’imprefiione dell’- oggetto,

non è che della diſpoſizione attuale della nostr‘

anima, e per conſeguenza il carattere, che for.

miamo,non è nel ſuggetto, ma in noi medeſimi.

Se qualche paſſione ci ſa odiare taluno, noi non

poſſiamo trovare il ſuo carattere, che odioſo ,

tutte le ſenſazioni, che riceviamo relative a co

lui, prendono il tuono delſentimento,che ci do

mina. Quando le pafiioni ,particolari ceſſano ( lo

-che rare volte accade),allora diſcorriamo, e giu

dichiamo colle paſſioni che c"iſpira i. la ſocietà,

in'cui_ viviamo, e quindi colle maſſime dell’ Go

verno, e della religione dominante. Quando dunñ

que parla larragione ne’ nostri giudizi? Mai1eccet

to ſolo quando il filoſofo ragiona in astratto nel

ſuo tavolino, e ſchicchera immenſi volumi, che

in pratica non ſervono.

‘ì'
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~ " C’AgP. `XV-II."

Conchízffione della 'ſeconda park .

r ' ’~ ,

I. Alle coſe , che fin'ora abbiam ragionare , 'con-`

chiudiamo, che ‘l’uomo morale in astrat

to conſiderato è un eſſere'indefinibile; nè ſi '-puö'

distinguere dagli altri'animali, che ’per la mag

giore esteuſione delle ſue potenze, ciò che per

altro non caratterizza la ſua m‘oyaiità, la quale

. dipende dallo ſviluppo delle medeſime potenze.

2." Se poi in astratto ſ1 voleſſe conſiderare

nello stato, in cui le ſue facoltà ſono ſviluppate,

e’ ſ1 potrà dire, che l’ uomo è un eſſere ſome

mente ſenſibile ,- dotato _di una immaginazione i:

steſa , vivace, e varia‘ ; rifleſfivo, attivo, pe—

netrante, ed attento a rilevare i rapporti, che ha

colle coſe, che lo circondano,- e eo’ſìioiì‘ſimili

’poi-ncipaim‘ente: ‘docile a tutte’ ie modificazioni ,

che ſe-gli vogliònffiar prendere, ma amico ſem

pre della ſua indipendenza: ſenſibile aſſai al do

lore, e perciò amico intenſamente de’piaceri, che

poſſono "rilevarlo dallo ſiato attuale doloroſo ,

che ſoffre; e da questa proprietà animaleſca,. e

puramente meccanica dipende tutto il progreſſo

del ſuo ſviluppo: ſuſcettibile per lo fieſſo princi

pio di un infinità di varie paſſioni, che lo tra

sfigurano in mille maniere, ma che ſempre però

laſciano traſparire il fondo del ſuo carattere fiſi

ſico, o ſia del ſuo temperamento: vario nelle

ſue modificazioni, come varia la ſua ſenſibilità ,

che 'lo determina nel rincontro'delle varie'cir

coſianze, in cui ſ1 ritrova .- vario finalmente nel

3““
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giudizio, ehe forma di ſe ſteſſo, e degli altriîſe;

condo l’ intereſſe, che lo domina, ed il punto di

' veduta', in cui gli riguarda.

3.` Ma questa idea astratta dell’ uomo morale,

non ci è di alcun ’ſoccorſo per conoſcere l"ineñ

guaglianza degl’ individui, quando particolarmen.

te vogliamo eſa’minarli nella ſcena, chein, que'. 1

sto Mondo rappreſentano. I principi di' quei-la"

ſcienza ſono le oſſervazioni del fatto isteſſo., un_

cui gli uomini ſ1 trovano. Quando ſiam perſua

ſi, che l’ uomo morale non è niente da ſe, ma

è tutto ciò, che le circostanze, in ‘cui ſi trova,

lo ſanno eſſere, noi in lui non cerchiamo _, che

la ſemplice diſpoſizione ad eſſere tale, qual' egli

è, e tutto il resto l’ andiamo a ritrovare ne z i'

ſue circostanze, le quali ben conoſciute, e coil-i2’

binate coll’ eſſenza fiſica dell’ individuo, ci ſanno

determinare la ſua eſſenza morale, e comprende

re con chiarezza la cagione dell’ immenſa inegua

glianza, che in questo genere vi è tra gli uo.
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